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olgi questo terreo : 6ori k dovitìa 
Abbia in ogni siagìon, dice Gkanto; 
E il zappa loi e ignaro: — uomo novello 
Io son neU'arle; a piantar agli e rape 
M'islrosM il padre mio, ma nerbi ed ossa 
Ho poderosi , e per .sodor , che grondi 
Dalia mìa fronte, non depongo il fèrro: 
Se lai mi vuoi , son presto. — E messo all' opra^ 
£ zucche rigogliose ed aspri cardi - 
Sorgon per ogni dove. O Hoverella^ 
Se Cle:into i tesor di Flora aspetta. 
Se al buon villan garrisce , non dirai 
Che ingiuslamenle adopra ? Oh quanle volle 
Ti giurai che 1' ingegno unqna non diemmi 
"Versi degni del cedro! e tu pur vuoi 
Che versi io delti ? 11 piacer tuo si faccia; 
Avrai serpillo e ruta. A magre scuole 
r^udrii la mente ; sette lunghi verni 
Porsi le orecchie pazienti indarno 
Ai precettor latini , e a me trilostre 
Parver Virgilio e Fiacco arabi • ^oti. 
In su l'aprii degli anni alto desio 
Di gloria m'arse 9 e alle antenoree mura 
Per vagbeiaa di lauro e mirto' io corsi* 
Be' Bardi il canto dagli euganei colli 
Agli orecchi mi venne , e rozza lira 
Temprai colFarpa caledonia. O folle 
Pensìer I squallide rupi , orridi bosdii^ 
Precipitosi rapidi torrenti , 
Ciel nubiloso, duri petti, atroci 
Alme simili al loco, end' ebber vita, 
Obbietti son > che mal si à^Tanuo ai dolci 
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Campi y all' am tereoo» ai miti alndi 
Di questa fDoUe Italia I e par , lasciate 
Le rive d'Arno, i gioranili ingegni 
Gorreano insanamente a cercar fiori 
Per la Scoua sassosa , ed io con loro 
Opra e sudor perdea. Quando sull'Alpe 
Spiegato air aura il tricolor yessilio 
Attonite mirar T ausonie genti, 
E sanguinosi il Po , l' Adda, il Ticino 
Abbeverato i gallici cavalli. 
Allor lascio la Brenta e al patrio Vili 
Rilorno. Oh tempi miserandi ! oh cieche 
Umane menti! liberlade (i) è frutto 
Che per virtù si coglie: è infausto dono, 
Se dalla man dello straniero è jjorto! 
I depredali campi , i vóli scrigni 
Piange il popol deluso; ira di parte 

I petti infiamma : ad una stessa mensa 
Seggon nemici il padre e il figlio: insulta 

II fratello al fratello: ascende in alto 
11 già mendico e vile» e della ruota 
In fondo è posto chi ne avea la cima: 
A stranio ciel fuggon le muse ; io piango 
La mal concetta speme , e nel futuro 
Leggo fati più iniqui; indi i civili 

Odii e della Romagna il tempestoso 
Cielo fuggendo, qui, dove d'appresso 
Della torre maggior la Garisenda 
S' incurva , in lieto e lido porto approdo. 
O cara stanza ! o di felici ingegni 
Famosa altrice! Pallade Minerva 
Te sopra l'altre italiche citladi ^ 
Feo d' alti studi veneranda e chiara. 
Qui pose l'arti sue, qui pose il seggio. 
Qui avrebbe delle Muse il santo COro 
Kicovrato pur anche, se tale « > 
O Felsina, il tuo fato. In così bello 
E riposato albergo al dolce alloro 

> Qui .i parla di quella lìhorlA civile , ohe H"";.»" J^^' 

%i c Cen ordinali governi, q2"'''/''".^t-«i*SA 

.orare sotto lo protezione dàle 1. gyi tutto OÒ, cbo ^Ua 

non è oontrano» 



Tornai devoto , e il glorioso serto 

Sperai delle sue foglie. Ahi vana speme! 

Or sul crin de' poeti inaridisce 

Ogni più verde ramo , e il suoa de' carmi 

Il borioso secolo non ode. 

Filosofìa grida la turba — or questa 

Età si luniinosa a voi poeti 

Fìniloni noD chiede: asaai di fole 

Udimmo: il vero: il vero— In cotal fi>niui 

Parla Toracol novo: ìautilmente 

Il Venesin nel suo carme ricorda^ 

Che lo aerittor della troiana guerra 
,f In più compiuta ed in più chiara £>rma^ 
Che Cranture e Grìsippo, all'nom palesa 
y, Quello che neccia o giovi , e qual aia beila 

Quale laid'opra*— Le moderne scuole 
I La natura cangiaro : eterei spirti 
: Or siam quaggiù spogli di nervi e polpe, 
> Come le pellegrine alme , che finse 
. Ne' sogni suoi 1' antico Sofo , e d' uopo 
^on abbiam d' arie che lusinghi il seuso. 
Al cantor gorgheggiente , al citarista 
Pur corre avido il mondo , e lor dispensa 
Quant'ebber d'Asia i re laudi e tesori. 
Sol per la music' arte ha sensi il volgo, 
Ifè d'uopo è che orator saggio o poeta 
Gr infonda util dottrina. Il bambinello 
Filosofeggia alla anlrice in collo, 
E giovanetto imberbe è gran maestro 
Di ^ue' che sanno. Ritornate , o sacri 
Vati, per vette alpine a trar seguaci 
Tigri I lioni e selye; or sì civili 
Le genti son , che voi derisa plebe 
Siete per tutto: durmador, ciarlieri, 
Rimatori, poeti in un confonde 
L'onniveggente età. Chi dunque, amico, 
Vuoi che pel lauro sudi? argento ed oro, 
O per dritto cammino o per obbliquo, 
Oggi si cerca; ed io tra le fresche ombre 
• Degli orli miei men vo con Epicuro 
] 1 dolci ozii seguendo, e delle Muse 
I I «acri nomi, già si cari^ obblio. 
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Dancfue, dirti, già fiitto •«'del gnfjgè 
Di que' f che nati a consumar granai 
Russano in pien merif^o? — Ancor non beffi 
Alle tazze di Circe; ugna ferina , 
Grifo non mi deforma y e alcuna foltay - 
G)me so, detto, onde ritrarre in carte 

I vizi umani . Or questa , che ti mando^ 
Favola breve (i), testimon ti sia 

Del vero. Qui vedrai derisi e morsi 
Color, che le onorate orme de^li avi 
Abbandonando, bruttano nel faneo 
Le già famose insegne. Tu che nato 
Di nobil sangue , per virtude antica 
Mobilissimo splendi, non fiirai * 
Al dono mio crespa la fronte e torvo 

II ciglio. Adiri chi di scabbia è aosso — 
Tu» che Tersi non hi del cedro degni, 
Il socco di Talia calsar presumi? — 
Tra la schiera infinita , che le scene 

Or empie di scliiamaizi e di deliri , 

Anch'io mi caccio: e chi sarà, che foglia 

Apporrai nota d'arrogante? A gara 

Vengo fors'io nella palestra elèa 

Co' semidei? Stancai forse co'prìeghi 

Talia, perchè mi desse eterno seggio 

Tra r Aretino ed il Goldoni? — Avrai 

Forse desio che sul raggiante palco 

Te chiamino gli evi^ìwa — Io son contento. 

Se amico mi sorride il breve coro 

De' saggi: ho a vile il resto, o plauso o biasmo 

A me ne venga; che non io d' a (Ianni 

Dimagrirò se mi punzecchia Anito 

Cimice di Parnaso , o se pe' trivi 

Di me fii scede Proteon, mignatta 

Del fumoso Clitandroi o Nebobne, 

Cui tra gli ebri conviti e i turpi letti 

Pioffer difinamente arti e sdenae 

Nel cerebro felice ; o Dulcinea, 

(i) La commedia che ha per titolo = L' amante ingegnosa 2 
l' argmnento delb quale 4 tolto da una Dovella narrata nel Gii* 
U«8y &mo6o romanio. 
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Che alk fenole d'amor filosofessa 

L'arte imparò di slodar tatto, ed ebbe 

Dai cicisbei corona. Se me guarda 

Beoiffoamente quei (i), che in alto metro 

Canto Basville; e chi (a) insegnò al pastore 

La cura delle gregge ; e chi sull' Arno (3) 

Per la sua lacriroabil Polissena 

Sì chiaro splende, e i duo , che il serroon nostro (4) 

Diero ai tragico ergi? o , e se mi arridi 

Tu pure (5), alma gentil , che meco a gara 

La teja lira \incilor toccasti, 

£ tu (6)^ che di Tibullo il vario suono 

Stai riuoovaudo; e se voi m'arridete, 

Betti, de'Berni, Pepoli , e Tanara, 

Alme a Febo dilette , io non invidio 

Chi col favor della ventosa plebe 

S* alza alle nubi. Mi dorrei , se meno 

Piacessi a te di quel ch'io spero, o dolce 

fioyereila. A ferir V aure di strida 

Sotto la sferia di pedante arcigno 

Anito, Proteone e Nebolone 

Vacano. To, libretto mio, fuor esci 

Qual nato se', non tìmido o superbo. 

(i) Car. Vincentio Monti, 
(a) Cesare Arici. 

(3) Gio. Battista Niccolini. 

(4) M. Massimiliano Angelclll , e Felice BellotU. 

(5) Co. Giovanni Marclietti. 
(Q Co. Francesco Benedetti. 
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alcun d' eletti preslo«i marmi 
Gran mole ergesse di colonne altera. 
Delle più rare gemmai' ori'ente 
Ornata e d'oro, e desse al ricco peso 
Di vii paglia e di fango e di cannucce 
Debili fondamenta y^pra sì pazza 
Tratto a veder, non rideresti, Egone? 
Pur credi che diverso altro edificio 
Non è quel che tu fai. Le tue preghiere. 
Le perdonanze umili eà il frequente 
Picchiar del petto son le gemme e l'oro, 
E r opre tue paglia, cannucce e fango. 
Senza oro e senza argento umile e scalzo 
Era lo stuol , che prima andò su V orme 
Del nazaren Maestro, e fu pensoso 
Men di se che d' altrui. Sodo cemento 
Alla religi'ou erano l'opre 
Di carìtade, onde fioria beato 
11 pacifico ovil , spettacol degno 
Di lui, che vivo fonte è di salute 
E di tutto il creato ordine e mente. 
Tu che ti vanti del bel numer uno 
Della schiera evangelica, su via 



MoSiraini Topfe» cbè da' frutti opimi, 
JHon dal Inasnreggiar dì fronde e fiorì^ 
Si conoace la pianta. Arche ferrate. 
Di tesor gravi 9 il palco alle tue atanie 

A faticano sempre: in alto cocchio 

U:>urpando gli onor de' re acetlrati 

T' aspidi, o a lenti e gravi passi incedi 

Col gran codazzo de* trinati servi, 

Tumido si, ch'io ere' che tu ti creda 

Esser da' semidei, fuor della razza 

Di noi figliuoli d'Eva: a te rifulge 

D' angliche porcellane e d' aurei vasi 

La ricca mensa, e di profumi olezza 

L' istoriata sala , ove la notte 

Da cento faci è vinta, e alle tue nari 

Mandaa pingui cucine odor , che irrita 

La fame del mendico. Or dimmi , è questa 

È queata la virtù» che al aacro fonte 

Sposasti allor che^l mondo , a Satanaaso 

Vestì le apalle? E che ti vai ae atterri 

Le ciglia riverenti , e basse voci 

Mormori innanzi all'are? il ciel non ode 

11 villan prìego di colui , che sorde 

Ai vangeli ha l'orecchie. Onorar Dio 

Può chi gli uomini offenda ? Ad ogni tocco 

Della campana al tempio 'vola; assisti 

Ad ogni prece, e cento volte e cento 

Coir onda sacra aspergili la fronte; 

Nulla sarà, se di pielade in petto 

Non hai favilla. A te si accosta il servo 

Dicendo: in queste soglie una meschina 

Co' suoi ignudi pargoletti in collo 

Il pan ti chiede: lu le nari aggrinzi 

Ed il servo garrisci , che interrompe 

I tuoi fervidi salmi — Io sono il primo. 

Dirai, che muovo col devoto stuolo 

Dietro i sacri vessilli, esempio al volgo 

Ma se' tu primo ancora a fkr contento 

L'operoso artigian» che la sodata 

Mercè ti chiede? Del tuo nome imprime 

Cento volte i quaderni il mercadaute. 
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Che invan domanda e prega: iovan ti prega 
La mercede colui , che ai tuoi riposi 
Vende i giorni e le notti, e vede laMO 
I fij^linoletti miseri languire, 
Mentre tu stai tra i pacchiamenti , o giaci 
Su le piume infingarde — Io mai non Loccx> 
Con empio labbro ne' di sacri il cibo 
Vietato — il i>o; ma avidamente spolpi 
Spine di grassi tonni ^ e le murene 
iMlicate divori* Oh vano e bruito 
Fantasoia di virtù colle Mmbìanse 
Di biforme cbimera! ì taoi seguaci 
Speaao tu fai d'onori e di ricchezae 
Lieti quaggiù, ma oel volume eterno 
Segnali si vedranno in negre note 

I lur dispregi ; chè da lor ai noiosae 

II primo dardo velenoso, ond'oggi 
Entro gli umani petti è quasi morta - 
La verace pietà. — Dall' alpi è scesa 
Licenziosa rabbia, onde spregiata, 
Combattuta, trafitta entro il suo a^gio 
Fu la religione — E ver, ma dimmi, * 
£gon , chi fu che a'nuo)^i Bi Varei 
L'armi aguzzò? — Il desio di menar vita 
Fuor d'ogni legge, di pcrcnre in pace 
Senza aver negli orecchi i fragorosi 
Strepiti dell' averno, e la follia 

Di volar col pensier dove non giunge 

Ala di senso — £ le mal' opre, aggiungi. 

Di color, che dovrìan dal candelabro 

Diffonder luce e far più bella e cara 

La cristiana virtù. Lor opre inique 

Vede il mondo fallace^ e coli' ornano 

G>nfondendo il divino, alla dottrina. 

Che di ciel venne, audacemente irride. 

So ben , che il santo vero è cotal uro. 

Il qual per arti rie bontà non perde, 

Ma il vulgo ha gli occhi loschi, e in tutte cose 

Da quel, che appar di fuor, giudica e pensa; 

E quei che veglia n sempre, e d'ogni sterpo 

Fann' armi iucoutro al ver, dunque si fatta 
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È la sembianza, dìcon, della pura 
Figlia del ciel ? Son questi i mansueti 
Agnelli? il gregge santo? invidi, alteri. 
Astiosi, avari, ambiziosi, e crudi 
£ solo al suon delle parole integri. 
Questo ben partorisce, Egon devotO| 
La tua bifronte orribile chimera — 
Ma chi se' tu, che >ai con motti acerbi 
Biordendo attrai? Io mi son un^ che parlo 

I più odiati mi, « de' aoperbi 

II maledir non temo, e yo piangendo 
I miei panati tempi , i qoai non posi 
In queir arte de' carmi ond' han castigo 
Giusto, e che etemo dura, i Tiai umani; 
Cbè a questi di aarian le mie parole 

Stt le fronti più ree martelli e lìiocob 
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ira agli Dei, nel g^mbo alla tarrita 
CitUy deWri ingegni alma nutrice. 
Una aeWetta rìde ognor fiorita. 
Ove a piede profano entrar non lice: 
Quivi 1 arte, che occulta il vero imita. 
Fu di tutto che vedi ordinatrice; 
£ il bello, che pei campi il ciel diffuse, 
Scelse maestra, e in poco spasio il chiuse. 

II. 

I fiorì ogni atagion T'ingemman V erbo; 
(^ni arhor v' è di frutti sempre onusto; 
V" alzan la chioma al cielo ampia e superba 
Il platano frondoso, il pin robusto; 
Il lauro, clie le frondi eterne serba, 
Verdeggia al fianco di marmoreo busto; 
Piove il salice lento, ed il cipresso 
Bruno torreggia alle meste urne appresso. 

IH. 

L'inegual piano ora a* innalza , or aeepde, 
Ora s'allarga in lieta erbosa vall^ 
Quivi un vago ruscel mormora e splende, 
lA spiegan foglie anurre, perse e gialle 
I fior, che Y onda ognor vivaci rend^ 
E qua sacro ad Amor tacito calle 
Va tortuoso, e ove la TÌa ai tronca 
Frond^lgia V olmo, e a* apre una spelonca. 
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IV. 

Veste 1' edera antica i f»rigi sassi 

E pende e serpe intorno al varco aperto; 
Un romor odo occulto in fra que' ma&si 
Di fonte, che precipita dall' erto; 
£, se per qoe silenzi inoltro i passi. 
Veggo 9 o veder mi par tra il lume incerto, 
Di Febo r agitato sacerdote 
Significar gli eventi in dubbie note. 

V. 

Ma già pel foro opposto il di penétra, 
B scopre d' un avello i ricchi marmi; 
Quivi muta una tromba ed una cetra 
Pendon dalla parete , e questi carmi 
Incisi mostra la funerea pietra: 
Le donne, i cavalier, gli amori e l'armi 
Cantò con voce si soave e cara 
Ch' oggi vanno dei par Smirne e Ferrara. 

VI. 

V onabra presente del divìn poeta 

Tre volte invoco a pie del marmo santo, 
£ ponto il core di devota pietà 
Fiori vi spargo e chieggo lena al canto: 
Poi riedo al giorno , ove superba e lieta 
Mostra la terra vari'ato ammanto; 
Qui '1 pioppo al vento ondeggia, e il prato molla 
che a posar m' inviti a piè d' un colle. 

VII. 

Landbe la verde falda un picciol lago 
Limpido A, che ben potea ITartìso 
Ivi specchìar la mal veduta imago; 
Da un' isoletta per messo è diviaO| 
Dove cinto d' abeti altero e vago 
Siede m tempietto: so la porta incìso 
Leggesi un carme, e acuiti in bianche pietre 
Son gli archi di Diana e le Uretre. 

Vili. 

In questi ameni luogbi ha regno e sede 
Avvolta entro leggiadra umana veste 
Un'anima gentil, che fa qui fede 
Della i)eitade e dei valor celeste: 
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Quanto è di più raro il ciel le died^ 
Alti soavi , altere voglie oneste, 
Senno e virtude, non mai pigra o stanca; 
Fuor cLe un po' di pietà, nulla le manca. 

IX 

Di visitare il bel loco giocondo 
Aman le sante Mose a lei maeatre 
Dell' arti 9 ond' è gentile e bello il mondo: 
Le mostra una di Pindo il giogo alpestre; 
Le arene a numerar del mar profondo 
Con ciffre altra le insegna; al ballo destre 
Quella a guidar le membra e il piè feloM^ 
Questa eoave a modular la yoce* 

X. 

Per essa un Tolto solo ba la fortuna^ 

Altrui spesso si varia e sì inclemente; 

Ad essa intorno i bei diletti aduna, 
Che al sccol d' ór godea V antica gente; 
L' aman le Dive, e del bel numer.' una 
Più eh' altre graziosa a lei sovente 
Dall'auree cime dell' Olimpo scende 
£ della vita sua governo prende. 

XI. 

Questa è colei, che per campagne apriche 
Zefiìro conduceva al sen d Amore, 
Questa è colei, cui dure ardue fiiticlie 
Comandò la crndel madre d' AmorOi 
La tanto pianta e invidiata Paiche, 
Che con jAi occhi mortali acoese Amore, 
Che dal Tonante aaaunU a immortai letto 
In del fu Diva e madre del Diletto. 

XII. 

Ancor membrando dell' empia Ciprigna 
Gli odii y e dai mali suoi fiitta pietosai 
Psiche ogni suo pensier volse benigna 

Ver costei , che potea della gelosa 
Ridestar l'ostinata ira maligna, 
E qui la trasse e qui la tenne ascosa: 
Qui col Diletto suo chiamò le Muse 
£ alle pallide cure il varco chiuse. 
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E non sol quando k òose colora 
Febo, è ad essa cortese ed amorosa. 
Ma quando il sonno ogni animai listoni. 
Schiera di sogni candida e gioiosa 
Le manda, ed ella stessa in su T aurora 
Col sogno Tiene e al fianco le si posa» 
Divo spirante odor dall' aurea testa, 
£ nuda , quale è in elei , Dea manifesta: 

XIV. 

Chi fia che ad uno ad un canti e descrìva 
I soavi diletti , ì sogni lieti. 
Che seco adduce al suo venir la Diva? 
Musa tu, che del ciel gli ardui secreti 
Conosci, e godi d' Ippocrene in riva 
Spirar divine cose a' tuoi poeti, 
Dell'alte vision narrami quella, 
Che più ti par merayigliosa e bella. 

XV. 

Era queir ora , che con dolci rime 
Saluta il Sol la pinta schiera alata, 
£ alla bella parca su 1' erte cime 
D* un monte esser da ZelEro portata; 
£ sovra queir altezza era sublime 
Tempio, che le schiudea la porta aurata. 
Onde uscì Psiche in dolce atto cortese, 
£ sorrìdendo per mano la prese. 

XVI. 

Per man la prese e disse : in questo monte 
Del bello a contemplar 1' imagin pura 
Vien meco: io son, che già t' apersi il fonte 
Di quanto han di più vago Arie e Natura: 
Questo gran tempio, che degli anni all' onte 
Di bronzo e di diaspro oppon le mura. 
Fu eretto a tal, che come aquila sale 
Maggior de' nostri, e a' prischi ingegni eguale. 

XVII. 

Dilla Città, che un di sedea su V acque 
Del mar donna , Costui nel suol latino 
Venne, e destò la bella arte, che giacque 
Al cessar di Michele Ange! divino: 
VOL. IV. 2 
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Al suo cospetto r invidia si tacque, 
I9è più mi duo! , sclamò lieto Quirino, 
Se di mie spoglie il vinciier s' abbella. 
Ecco che Roma mia sarà ancor bella. 

XVIII. 

Ei ratto col pensier le argive scuole 
Corse come il guidava amor dell' arte; 
Indi le forme rinnovò, che sole 
Degne d'esser laudale in mille carie 
Furoesaran finché avrà luce il Sole; 
£ 1' opre sue , clie il mondo ammira sparle^ 
Ha di Giove il voler qui riprodolte. 
Onde iien salve dall' elcrna uoUe. 

XIX. 

Piena di maraviglia e di diletto 

Ode la Donna, e amor del suol natio 
Per no?a brama le riscalda il petto^ 
Ma titnida e modesta il suo desio 
Mostrando sut negli occhi e nell' aspetto 
Risponde : che' virtù , che morto è il mio, 

. Onde tanto mi 6a dal ciel concesso? 
Poi va nel tempio alla sua guida appresso» 

X.X.> 

Dentro^ siccome è fuor, saldo e rotondo 
Appar V adorno tempio; che ducento 
Braccia ha di spazio dalla cima al fondo^ 
E tre volte d' intorno al pavimento 
Gira r allezzu misurando in tondo: 
L'aurea cornice è in mezzo, ed ornamento 
Cresce alla volta d' ór sparsa di mille 
Gemme, che auli occhi son lampi e faville. 

xxr. 

Entra dal sonuiìo il di Uaiiquillo e puro, 
Ld ugualmente splende in ogni parte. 
D'orientai zaffiro è il liscio muro, 
Che in molti nicchi s'interna e comparto: 
E intorno intorno collocate furo 
L'opre divine, onde superba è l'arte, 
Onde la fama di Canova or vola 
Per le varie Avelie altera e sola. 
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XXII. 

La Giovinetta, dolce ricompensa 

Alla virtù, che su la terra ha doma 
L'ira de' mostri , il nettar qui dispensa. 
Siccome 1' aura è lieve , e su la cliioma 
Ha il serto d' or , che nelTempirea mensa 
Ai Dei l'agguaglia; le acerhette poma^ 
La gioconda del volto aria serena 
Mostran compiuto il terzo lusitro appena. 

XXIIL 

Qui il héiXo Adon lo strale impugna , e abbraccia 
CSon l'altra man U Dea della bellezza, 
Che MI romer di lui l'amata fiiccia 
PoMndo gli sorride e V accarena» 
£ dice: a che più gir di belve in traccia 
Vuoi In 7 deb I getta il dardo , e l'arco spezza; 
Vivi, cor mìot qui meco in gioia e in festa^ 
£ lascia i cer?i andar per la foreata. 

XXIV. 

Vaga y come cred' io che non ai reggia 

In cielo alcuna , ignuda e verginella y 
Qual pria baciolla Amor nella sua reggia^ 
Evvi sculla la Dea , di cui favella 
II canto mio, la qual tiene e vagheggia * 
La farfulletta , che di stella in stella 
Vola, e poscia nel career, che la aerra^ 
Va peregrina ad abitar la terra. 

XXV. 

Poi la Dea stessa accoglie al casto seno 
Soavemente Amor, che sugger vuole 
Dai cari labbri il suo dolce veleno, 
£ par che allor allor aovr^ easa vole: 
£lla aorride, e nel volto aereno 
Quasi mostra acolpite oste parole: 
Pur gli occhi pasco del Ino divo aapetto^ 
Pur ti bacìo;, amor mio , aenaa sospetto. 

XXVL 

Qoi dì rose s'infiora il monumento, 
Che tu. Canova, lacrimando ergesti, 
Qui tua santa amìstade aspro lamenta 
Mette dal cor, chinando gli occhi onesti^ " 



Quegli occhi I io coi, d'ogni allegrem ^enlo 
Il raggicela tua pura alma pitigesti: 
Oh come io ere' che in ciel sìa più beato 
Questo di te mirando il tuo Voloatol 

XXVII. 

Dell' etemo silenzio in su la porta 
Tre verginelle van meste e pensose, 
E d' esse la maggior il cener porta, 
Onde la terrea salma il ciel compose 
Della regal Cristina: a mesta scorta 
Tien dietro e lento trae le membra annose 
Un poverel , che ver la tomba sale, 
Per dire all'alma pia l'ultimo vale. 

XXVIII. 

Sol Ietto, ove la stese acerba morte, 
Giacesi d' Haro la Contessa , e stanno 
A lei d' intorno i suoi , lor dura sorto 
Mostrando in vista : ob di che graye affanno 
Son qui segnati il vedovo consorte^ 
La madre quasi morta in su lo acanno, 
E i fratei garionettil il pianto scolto 
È si che i petti lor move il singulto. 

XXIX. 

f^el suo gran manto involto il Sacerdote, 
Che le porte del ciel chiude e disserra, 

Colle man giunte e con ciglia devote 

Genuflesso prei^^ando il guardo atterra; 

E ben mostra in quel ciglio e in quelle gote 

Quanta parte di Nume in lui si serra: 

La Fè gli è a destra ombrata del suo Telo, 

AliEando il seguo riverito in cielo. 

XXX. 

Vedesi a manca del sepolcro assiso 

Il Genio, che fu guida al buon pastore 
Nel mortai corso, ed or da lui diviso 
Spegne la fiice , e dipinto il dolore , 
Che dentro Tango, ha ^el turbato viso. 
L'ira deposta e il naturai furore 
Duo gran lioni al mesto sasso accanto 
R' n Pinata guancia d'nman pianto* 
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Sorge tra queste roma dell'altero 
Italo Tate, che Vive e gli affiumi 
E ì miafiitti dei re nel T aspro e fero 
Carme gridava, e il volto dei tiranni 
Fe' bianco al suon dell'odiato vero: 
Italia in mesti vedovili panni 
Con -bassa fronte tanto lume spento 
Piange; e bea piangerà cent'anni e cento. 

XXXII. 

Qui dell' empia Medusa il capo ostenta 
Perseo sì bello , che il diresti Apollo. 
Qui di Tirinzio Temulo s'avventa 
Sul rio centauro , e gli lia gliermifo il CollO| 
Si torce e d' espedirsi indarno tenta 
La furiosa belva ^ e al fero crollo 
Arretrando 1' equin dorso s'accoscia, 
Ed ha nel Tolto uroan l'ira e l'angoscia. 

XXXIII. 

Poi TÌndtor di più diffidi pugna 

Stede l'Eroe sol mostro, a coi fa vano 
Il borin corno, la terribìl ugna, 
£ l'orrendo muggito e il braccio nmano: 
Sta come rupe col piè fermo e pugna 
L'Atleta e al fianco oslil ficca la mano; 
Quindi vien Palamede, a cui dal ciglio 
Pronto il senno traluce ed il consiglio* 

XXXIV. 

E per r infausto don , che Dejanira 
Mandògli, Alcide furiando piglia 
liica per l' un de' piedi e in aria il gira: 
Tende le palme e all' are invan s' appiglia 
Il meschinello , invan grida e sospira: 
Queir atto e quel furor si al ver somiglia. 
Che l'aer rotto intorno fischia e romba, 
E il miser nell'eubeo flutto già piomba. 

XXXV. 

A queste e ad altre meraviglie intenti 
Gli occhi tenea la Donna, e la sua acorta 
Dolcemente e con bei ragionamenti 
La fea di quanto domandava accorta* 
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Vedi, dicea^ Colui , che rilucenti 
Ha d'aurei raggi i crini, e ai crini attorti 
La penéa (ronda, e par Giove aecondo 
MoTà col volger delle ciglia il mondo? 

XXXVI. 

Al Talor di coitni yìnU •'atterra 
Ogni posaann, e con aanguigni denti 
La cruda ira dvil morde la terr^; 
Percliè pur anche al priego delle genti 
Il delubro di Giano egli non serra. 
Ahi! guerre, orride guerre in climi algenti! 
Quanto sudor di caTalierì e fanti, 
£ d'orbe madri disperati piantil 

XXXVII. 
Veggo la terra d* ogni ben deserta, 
' £ al tutto spento il bel viver giocondo! 
E solo era a quesl' uom la stiiida aperta 
Di far gentile e riposalo il mondo! 
Oh cupidigia ! la villoriu certa 
Sfugge di mano a lui. Taccio e nascondo 
Qual nome gli si debba. In ogni lido 
Suoni diverto di ana fiima il grido. 

xxxvni. 

Con dicendo la presaga Dea, 
Dello apirto di Giove il petto piena^ 
D'altera luce acintillando ardea. 

La vaga donna respirante appena 
Fiso nel simulacro il guardo avea, 
Ma tal fu degli affetti al cor la piena. 
Che ruppe il aonno, ed al letéo soggiorno 
Per i'uacio ebnrno il sonrpo fe' ritorno. 

XXXIX 

Ella sorgeva, e della bianca vesta 

Conforme all'alma i bei fianchi copriva, 

Clic a scendere dal cordiio era già presta 

Del sol la prima ancella fuggitivai 

Di canti risonava la foresta, 

E preccdean per la dipinta riva 

Le Muse , e fra le amene ombre secreto 

Avea già tesa Amor l'aurea sua rete. 



XL. 

QnélVatma rete, in cui legato e stretto 
Hiaero caddi , e ancor non mi disciolgo^ 
Ansi più m'avviluppo, e non aspetto 
Pietà 9 chè indarno a' begli occhi mi yo 
£ prego e piangolo fuor dell'intelletto 
Quasi son tratto ornai favola al. volgo. 
O belleiiB, o virtude uniche in tem^ 
Deh ! caiaata per dio di £irmi guenrat 
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I. 
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liete piaggie , o wlitari Mini 
D*aQtica edera ornati y O piccioi rWo, 
Che tra l'erbette e i fior mormori e pasiiy 
O laaro antico, che dai raggio estivo 
Prolegger suoli il bel corporeo velo, 
Ond'bo levati i miei pensieri al cielo: 

II. 

O teneri virgulti, o gigli, o rose, 
O vaghi augelli, che laudate amore 
Dolcemente cantando, aure odorose, 
Che a gioia non mortai m'aprite il core. 
Voi date al labhro mio sì dolci accenti, 
Che amor ringrazi e narri i miei coutenti. 

HI. 

Chi pensa come in amoroso stato 
Sovra il volgo a* innalzi alma gentile, 
19on vorria non averne il sen piagato^ 
Cbè di pigra lascivia e d'oiio vile 
Non sempre nasce Amor, padre giocondo 
Di quanto ùi gentile e bello il mondo. 

Sno prigionier beato io vivo in gioia» 
Son già due lustri , nè sospiri amari 
Versai dal petto, né la fredda noia 
A' non sali occbi miei rese men cari 
11 riso , il guardo» gli atti e la favella 
Di colei cbe a me par sempre più bella. 
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V. 

Che se talor (poiché di lutti è piena 
Nostra vita) m'ingombra atro penaiero,- 
De' suoi occhi un girar mi rasamoa : 
Se piaccio a lei , di cosa altra non chero; 
Poco mi cai che volgami le terga 
Fortona^ o che m'iooalzi o mi sommerca: 

VI. 

Quasi nocchier, che dal securo lido 
Guarda senza timor l'ire del mare, 
Vegg' io del mondo le tempeste, e rido 
Dell'altrui voglie ambiziose avare; 
Bido dell'altrui voglie , e sol mi piace 
Il mio povero tetto e la mia pace. 

VII. 

Oh quanto ò dolce alla mia parca meaea 
Ciò che meco la mia donna divide, 
£ i fmtti e i fior, che l'orticel dispenaa; 
Ch'ella raccoglie y e poi m'offre , e aorride! 
Oh quanto è dolce ilinon di sue parole. 
Onde avvien che n ratto il tempo Tole! 

vm.. 

Quanto cara mi sei, nolto, che celi 
D'Amor le arcane cose, e tu vermiglia 
Aurora, che col tuo raggio mi sveli 
La bella guancia, che la tua somiglia, 
E le pupille mansuete e pie, 
Che move Amore ad incontrar le mie. 

IX. 

Del suo labbro gentil la fresca rosa, 

£ il crin , che scherza sì leggiadro al vento, 
Distruggerà stagione invidiosa; 
Ma il foco, ond'ardo, mai non sarà spento, 
Uè in questo petto ogni allegrezia muta, 
Chè ha suoi diletti ancor l'età canuta* 

X. 

Oh quanto giova allor che il crine è bianco. 
Volgendo il guardo alla trascorsa vita. 
Qua! pellegrin, che del cammino è stanco, 
Dire in suo cor: passò l'età fiorita 
Come dolce mattin di primavera. 
Senta rimorsi in cor aiam giunti a aera* 
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XI. 

Entro un'urna confuse insieme avranno 
Le nostr' ossa riposo, e i pìi nipoti 
Qui gigli c rose a piena man danODOi 
Qui genuflessi preglieran devoti , 
E noi fra le beate anime accolti 
Dal ciel lor preci udrem con lieti volti* 

Xil. 

Così al tornar del nusial suo giorno 
Cantò Timete , e quella , che V udiva. 
Tosto le belle man movendo intorno . 
Scelse mille color per quella riva, 

fatta una ghirlanda ^ al suo diletto 
I<ieta la porse, e lo sì strinse al petto. 

^ xin. 

Voi, che sol rsgal Viti oggi cogliete 
Con para mano d'Imeneo le rose. 
Porgete orecchio del pastor Timete 
Ai sospir dolci , alle note amorose, 
£ al suon delle sue rime a voi discenda 
QueirAmor, eh' è aena'ali e senia benda. 



\ 
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dove, 0 Muse, è l'alto ingeo^no; e dove 
Cosi santo per voi petto s' accende , 
Glie degnamente dir possa di Giove? 
Invan nel raggio, che penélra e splende 
Per r universo , merlai occhio è Oso, 
'Perocché Giove sol lè stesso intende: 
Gh'ei non Tàgla negli antri e col sorriso 
Dpi non confortava, alle fraterne 
Dire minacce Iscolorata il visow 
Chè misnrato ancor dalle superne 

Bote il tempo non era, ed era GioTe, 
Che in sè chiudeva le bellesze eterne : 
Che niun diè vita o forma e mente a Giove: 
Egli in terra ed in ciel vige diffuso^ 
E moto e vita d' ogni cosa è Giove* 
Dalle folte tenèbre, ov'era chiuso, 

Ei trasse il lampo, che fa bello il Sole, 
£ quanto stava in un misto e confuso* 
Per lui questa librossi opaca mole, 
£ incominciar pel voto i tondi balli 
Le sfere ubbidienti a sue parole. 
Sorser le rupi , giacquero le valli , 

Ebbe termini il mar , corser le fonti , 
. Parver deMaghi i limpidi cristalli: 
Le querce, i pini, i cerri alaAr le fronti; 
D'aure soavi e di frondi e di fiori 
Rallegrò Primavera i prati e i raontL 
Spiegar, cantando in ciel, mille colori 
Gli angei, belerò le vellose torme , 
Giù la tem al auon de' primi amori. 



Striflciiiro al «noi le aerpi «rende forme , 
Ringhiò il cinghiai y raggi il lione e Vano, 
Natò coi pesci la balena enorme. 

La tigre maculata inarcò il dorso, 
Traverso lento la foresta il bue, 
Sfidò il destrier nitrendo i venti al corso. 

Ma r uom poi la maggior d' ogni opra fue , 
Nobil crealo, poiché ad esso il volto 
Giove segnò delie sembianze suo; 

£ gli diè spirto, che dal corpo sciolto 

Al ciel poi vola, e perchè al cielo aspiri, 
Bitto è V umano capo e al ciel rivolto; 

£ perchè i tanti armoniosi giri 

Misuri, e in mille Mondi è in mille Soli 
L' alta possanza contemplando ammiri. 

O luce, che ti mostri e io un t'involi, 
£ di dolce riacaldi il nostro petto, 
Che d'ogni mal quaggiù ne raeooasoli, 

Perchè ti levi dal mortai concetto 

Tanto y che a dir di te ogni labbro è fioco, 
E a me non dai valor pori all'affetto? 

Ghè, per sonare in questi versi un poco 
La gloria tua, forse potria chi m ode 
Tutto infiammarsi del vital tao fuoco. 

Ma , poiché innanzi a te , mar aenaa prode, 
Gaggion le vele dell* umana mente. 
Poiché mia lingua è muta alla tua lode, 

O sommo Giove, rivolgi clemente 

Gli occhi alla terra , e non finn scarsi i voti 
Ghe prostrata al tuo nome olire ogui gente. 

Templi per ogni loco a le devoti 

L'uomo, quanto più puote, orna e sublima; 
Per ogni loco hai riti e sacerdoti. 

Vedi la popolosa Asia , che prima 
T'adorò nelle stelle , or di che zelo 
Ti cole e pon d'ogni pensiero in cima. 

Vedi Bonsi e Bramani ai venti, al gelo 
Pallidi, macri, ignudi, onde piacerti, 
Vegghiàr le notti riguardando il cielo. 

Tal nel loco si caccia e tal dagli erti 
Scogli nel mar si lancia; altri alla terra 
Per digiun rende l'ossa entro i deserti. 
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L' Arabo e il Moro al petto le man serra , 
Mentre il tuo nome invoca , e umilemeute 
A te pregando nei templi s'atterra. 

Leva le mani e il viso tu' oriente 
L'ignudo Americano y e te figura 
Neir astro pià benigoo e più lucente. 

E la legge d amor che la natura 

Pose nei cor> la saggia Europa insegna 
E il Fattor sceme dalla sua fattura. 

Yoto ed offerta, che di te sia degna , 
Certo non aale al ciel: ma tua boutade 
Bassezza d'uman prego non isdegna. 

Tu mandi in ogni suol pioggie e rugiade: 
Tu di pure onde ogni gente disseti; 
Cresci per tutto armenti, arbori e biade. 

Per tutto delle stelle e de* pìnneti 

Piovi i fecondi influssi , e ai priet^hi nostri 
GT irati venti e le procelle ac(|ueli. 

I buoni esalti e gli empi insegui e prestri; 
Spiri ai garzoni valore e baldezza; 
Delle vergini caste il volto inuostri. 

Per te prudenza e senno ha la vecchiezza, 
Per te giustizia i regi ; ed ai viventi 
Da mille rivi scende rallegrezza. 

Che un popol s'armi di valor consenti. 
Di saplenaa un altro; e si dispensi 
Diversi beni alle diverse genti. 

Mon desti a noi di posseder gl'immensi 
Tesor , clie l' Indo aduna , e non ci desti 
I balsami odorati e ì pingui incensi: 

A noi d' Italo prole bai dato questi 
Vaghi giardini 9 e questi colli adorni, 
Glie tu fra V uno e V altro mar chiudesti, 
hai dato l' arti sante , onde raggiorni 
La luce per la qual Grecia fu beila , 
E onde fugga ignoranza e più non torni. 

I^' hai dato la dolcissima favella, 

Glie pria cantò i tre regni , e Laura poi 
Fe' gloriosa nella terza stella; 

Poscia disse gli amor , 1' armi e gli eroi; 
E s'indi estinse sue prime faville, 
Vuoi che tutti or riprenda i lumi suoi , 
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Perocché spiri a tal, che noatre nlle 
Fa aooar della tromba al mando aob, 
Ond'è ootanlo invidiato Achille (i). 

CùtUn su gli altri com' aquila Tolay 
E del nooTo Aleisandro ai & degno^ 
Poiché il petto gì' infiammi e la parola. 

Deh! lungamente questo sacro ingegno, 
Giove, ci guarda ; questo reggi e guida » 
Che gimiga air alto meditalo segno. 

Tu di care speranse il cor gli affida 
Nel di che per la sua prole vezzosa 
Intorno al tempio Imene Imen si grida y 

Ch' egli sol d' Ogni tua creata cosa , 

O vita, o mente, o amor dell'universo. 
Dirà quel ch'altri pur tenlar non osa: 

Nè l'inno suo dal tempo fia sommerso, 
S'ogni reliquia in pria non va sotterra 
Del sermon , cui diè forma il sacro verso, 
9, Al quale ha posto mano e cielo e terra. 

(l) Qncst'ìnno fu puhhlicato quando Giulio Perticarì spotò Go» 
•tanM Monti, figlia del celebre poeta, traduttore d' Omero. 
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IL LAOCOOISTE 
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IBssendo stato ricereo molte volte dàgli amici miei che io 
doTesai pubblicare quelle rime da me composte all'oocor- 
reosa che tutte le statue greche già collocate nel museo di 
Parigi, furono restituite air Italia y se sarò stato troppo tar- 
do a compiacerli y voglio , o carissimo , che prendiate non 
solo ad iscusarmi «ppo loro, ma a togliermi affatto dall'ani- 
mo il timore che mi fece reniu iile , e perciò sotto la prute- 
zione della vostra amicizia do fuori il mio componinaento. 
Ben sapete che io temo che r aeste rime non abbiano virtù ' 
di contentare il desiderio del più de' lettori , ì quali aspet- 
tano di sentirsi per esse V animo dilacerare ali' immagine 
dello sventurato Laocoonte, e de' suoi innocenti figliuoli. 
Voi, che alla naturale eloquenza accoppiate lo studio di 
scelte e pulite lettere, potrete agevolmente mostrare a colo- 
ro , cui per avventura paresse poco commovente la mia de- 
scrizione , quanta diversità sia fra il rappresentare con pa- 
role r atroce caso di Laocoonle , e il descriverne la rappre- 
sentazione oprata dallo sculture. A rendere miserabile questa 
rappresentazione ha il poeta due gravi diflìcoltà da superare. 
La prima si è, che ponendo egli innanzi agli occhi de' suoi 
lettori un marmo inseiisibìle u si , che eglinoi avendo sem- 
pre all'animo V arti6cio dello scultore, si rechino a conside- 
rare sol di rimbalio la miseria di Laocoonte ; quindi è che 
non possono sentire quell' affanno» che sentirebbero se con- 
dotti fossero a vedere colla immaginativa il dolore detla per- 
sona vivente. Io mi sono studiato, il meglio che ho aaputo , 
di recare il loro pensiero dal marmo alle trafitte e addolo- 
rate persone : ma noti so quanto abbiami giovalo questo ar- 
tifìcio. La seconda diflìcoltà è nella dissimigliaiiza de'mezziy 
di che usano la scultura e la poesia per imitare il naturale* 
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IJiBcio della acoltan si è di ritrarre minutamente tutte le 
parti deUa eoea, che imita ; quello della poesia all' incontro 
si è di significare con parole quelle sole qualità dell' oggetto 
imitatOyper le quali la fantasia deMeltori agevolmente corre 
di per sé a formare inteiM l' immagiue dì quello. Per la qual 
cosa interTiene che qualvolta il poeta imprende ad imitare 
la scultura, si pone a rischio di rompere in uno di questi due 
scogli: o di nascondere, per tema di parer minuto, quei pregi 
della scultura, che consistono nei particolari ; o di mancare 
all'arte sua propria parlicolareggiando soverchiameiiLe , e 
per conseguenza scemando gli elVelti dal lettore desiderati, 
cioè l'evidenza e la compassione. Vuoisi inoltre considerare 
che la poesia rappresentando nel tempo , e perciò avendo 
Tirtù di esprimere il succedersi delle cose e delle passioni, 
viene a restringere la sua potenza qualvolta si pone ad imi- 
tare la scultura, che operando nello spazio, i soli all'etti e i 
soli alti momentanei ci rappresenta. Queste cose per me 
accennale voi gentilissimo poeta ed acuto filosofo saprete di* 
cbiarare lucidamente a coloro^ che non conoscendo abbastan- 
la il profondo magistero di queste arti, domandano all' ar^ 
tista quello che non è in pieno potere dell'arte; e vorrete 
esser contento di meritar grazia a questo mio componimento 
apprssso a tutte le persone discrete e gentili , alle quali per 
le voitie singolari virtù siete caro. 



Foitro affhMonatissimo amico . 
PAOLO COSTA 
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J)air alpe scende in atto dolce umano 
Vittoria , e r opre, onde superba è 1' arie, 
Guida su i lieti carri all' Eridano* 

£ Tinta pon le mani «litro le sparte 
Qiiome, guatando le rote fuggenti 
Gallia, per Doatro mal si cara a Alarle. 

Ecco fra i tanti italici ornamenti 
Laocoonte, c^e Tito si tenne 
A pompa de' regali appartamenti. 

Posciacbè a stranio ciel volse le penne 
L' aquila altera , e che del bei paese 
A barbariche mani il fren pervenne; 

Fra le antiche ruine un Dio difese 
L' alto lavoro, quando tutte cose 
Fur dalla rabbia longobarda oB'cse. 

Poi trassel fuor dalle caverne ascose 
A quel buon tempo che 1' arie fioriva^ 
£ invidialo in Valicano il pose. 

£ se il varco dell' Alpi non apriva 
L'empia discordia, e sane eran le mcnli, 
Unqua dal seggio suo non si partiva. 

Ma l'acerbezza or più non si rammenti 
Dei tristi casi, e rivolgiam lo ingegno 
Alle belle arti nostre^ o esperie genti; 

Gfaè se le Pegaaee me faran degno 
aliarmi al tuo concetto, o Atenodoro, 
Belle altrni fiintasie non farò segno. 

Ma quel parte del nobile lavoro 
I versi nosiri prenderanno a dire? 
1 due fanciulli y o il miaer padre loro? 

Il dolor disperato, o i fischi e l'ire 
Degl' immani serpenti avvolti e stretti 
A tre persone con orrende spire? 

Ahi! vista che di tema agghiaccia i petti, 
E non consente di fermar le ciglia 
Per la pietà de' miserandi aspetti ! 

A Laocoonte un serpe si arroiiciglia, 
E lubrico strisciando por lo dorso 
Kabbiosamenle al lombo si appiglia: 
VoL. IV. 
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Sì che il trafitto al sanguinoso morso 
Gli occhi in alto volgendo al ciel lamenta, 
£ il fianco per dolor piega retrorso. 

Oh come ansante ha il petto , oh come tenta. 
Furie ghermendo la squamosa aoona, 
Frenar la bocca ingorda, che lo addenta! 

Come la destra d' espedir ai sfiirtt 
Il corpo dalle orribili catene! 
Mostra ogni membro 1' addoppiata fona. 

Per la fronte rugosa e per le gene 
Vedil diffuso di dolore e d' ira, 
£ tesi i nerbi, e turgide le Tene« 

Vedi r altro serpente, che s'aggira 
Per le membra del figlio, e già 1 acuto 
Dente accarnu, e terror dagli occhi spira. 

Vedi il faiiciul, che ogni vi^or perduto 
Vacilla e leva il viso, e par che dica 
Con fiora voce : o padre, ajuto ajuto. 

Ma (VaLlaiito al maggior corpo s' implica 
La mala òlnsc la , e passa ^ e il terzo annoda. 
Che colla mano indarno s' a Dal Ica 

A disgroppar la ribadita coda; 
E per soccorso al misero parente 
La faccia sua si volge e si trasmoda. - 

O Laocoonte, che stato dolente, 
Che core è il tuo! Rivolto al ciel li duoli 
Non di te , ma di tua prole innocente! 

^e gl'inimici Dei, che indarno coli. 
Ila» Troja io ira e il tuo consiglio accorto^ 
«Percliè fan scempio tal de' tuoi figliuoli? 

Ahi pria che l'angue alle tue membra attorto 
Si pasca di tue viscere, vedrai 
L' uno e l'altro a' tuoi pie disteso e morto! 

L uno e l'altro per nome chiamerai, 
E cieco brancolando in alto fero 
I Sovra i due corpi squallidi cadrai, 
r Queste immagini triste nel pensiero 
Finge r arte, che i cor move e governa, 
lì, il finto è tal, che piìi non puole il vero* 

Oh lode, oh gloria de' Rodiani eternai 
Tu fili qui fede che V uman concetto 
È un vivo raggio dell' idea superna. 
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Degno di te sul Tebro abbi ricello^ 
Colà dove natura agli altri avara 
Spira liberamonte a più di un petto. 

Ecco cbe.Roma all' arli sue prepara 
Trionfai pompa, onde l' elà novella 
Fìa dell'antiche al par laudata e chiara. 

Già la rìsurta italica favella 
Canta di Piero 1' umile navi<;lio; 
Dice qual parve nella gran procella, 

E qual tornò dal glorioso esiglio. 
Lungo V emilia via gli incisi marmi 
luaudan del buon Noccliier 1' alto consiglio. 

La pietà, la costanza, che fur T armi 
Ond' eijbe il mite allór , che lunga e grave 
Sarà materia de' futuri carmi. 

Laudan colui, che col parlar soave 
Piegò M' regi T alto concistoro, 
E che del cor di Pio volse hi chiave. 

Veggo nel bel trionfo il gentil coro 
Di cmor , che lan chiaro il auol latino, 
£ primo coronato andar fra loro 

Umile in vista il Veneto divino, 
Cui tutti fanno intorno onore e festa, 
£ a paro a paro il Landi e il Camuccino; 

E seco è il mio Palagi , che ridesta • 
La pittrice Bologna , e seguon quanti • 
iìbber da Febo in don pennello e sesta. 

Le Menadi imitando e i CoribanLi 
Premer veggo la j)lebe ai varii giochii 
Odo strumenti d' allegrezza e cauti. 

Già fendono il seren noUunii fochi, 
Fervon le danze , e quando torna in via 
Ja alba , han tregua i pie stanchi e i flauti rocbi. 

Ma qual per V aere vien nova armonia 
Di carmi 7 Arcadia ne' tardissimi anni 
Vuol che di tanto di memoria sia. 

Alzate, arcadi cigni , aliate i vanni. 
Vaticinate dolce tempo umano, 
E obblivione de' passati affanni. 

Per dominar la terra e 1' oceano 
Altri accampi le schiere, armi le navi, 
L' arti governi il popolo romano 

Sotto il vessillo delle sante chiavi. 
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dfjulìo^ tu vuoi saper perchè romiti 

I giorni io tragga, e perchè abbia a noia 

L'allegreaaa de* canti e de' conviti? 

Tempo già fu, che teco vissi in gioia 
Fra stuol di litoti amici e donne hefìe. 
Ma quel, che allor mi piacque, oggi m'annoia. 

Oggi altri inflossi pioTon dalle stelle, 
£ vassi per un mar che non he fi>ndo^ 
Siedi è ai nocchier fau d' uopo arti novelle» 

Io che non credo il vento aver secondo. 
Né usar so l' arti , fuggo lu tempesta 
E) timido nel porto mi nascondo. 

Ma tu mi chiederai che sieao queste 
Arti sì malagevoli ? mi piace 
Di fartele, o miu Giulio, manifeste. 

In manto di pastor lupo rapace 
ì^* è maestro Ci ispin, che quasi nume 
Gode le sue rapine in santa pace. 

Però di costui guardi il costume 
Vedrai che è vero specchio di queir arte, 
Che d' oro a' cerbi & vestir le piume. 

Vieni al tempio I e vedrailo in alta parte 
Masticar stralunando i pater nostri, 
E del salmista divorar le carte. 

0 sovrana virtù dei giorni nostrii 
Gii pregio un di delle bertuccio, ed oia 
Certa scala a salir fra gemme ed ostri 



Per te Grispioo , impuro aangoe , fmm 
Del volgo siede colle dame a meiMt, 
£ cibi nobilissimi assapora. 

Ivi del suo SBTer la vena iracnensa 
Schiude, e ceusor seggendo ia tribuDale, 
A questi e a quegli infamia e onor dispensi. 

Più logico di Seneca morale 
Trova alcun chè di guasto in ogni cosa^ 
£ ogni nuov' uso con be' motti assale: 

EhCÌamando con ira generosa — 
Ài modo antico i correttor moderni 
Sono razza di ciance boriosa. 

Sia lode a voi , che i vestigi paterni 
Seguite (ei dice al ricco Erminione ) 
Nè svolger v' è mestieri altri quaderni . — 

£ qui, maestro neir adulasione, 
Converte il piombo in oro, e l'asinelio 
Ifasconde sotto i drappi del leone. - 

Se freddamente alcun motteggia — o. belb! 
O liravo ! — ei grida » e per cotal moneta 
Jj amor compra or di questo, ora di quello. 

Donna più liberale e più discrete 
Kon v'ha di lei, che quella casa regge, 
G>nieccbè vecchia , avara e irrequiete. 

Più messe ascolu ogni mattina , e legge 
Ognora ai santi libri , e ben s'addice 
A lei se i vizi altrui morde e correg*];e. 

Qual altra madre il ciel fa più felice? 
Vedi al suo fianco vago funciullino 
Degno germoglio di cotal radice. 

Sovra il capo di lui piova il divino 
Favor, che sempre dai consigli il campi 
Di questo secol empio e miterino. 

Perchè l'odor dal vaso non divampi, 
Chiuso si tiene : a se tira la briglia 
Chi vuol che il ano poliedro non inciampi. 

Però ste ben che uscir della fiimiglia 
Non lasciate il figliuol: fuori v'è sempre 
Chi perverte le menti e mal consiglia: 

£ v' ha una gente di sì male tempre . . . 
( Ben m' intendete ) ed anco è da badare 
Ch' ei studiando il oervei non ai distempre. 
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Perchè lo studio «noi precipiUro 
I giovanili ingegni j e alla perGoe < 
Un signor che bisogno ha di studiare? 

Yeggbiar le notti, incanutire il crine 
Per imparar che mille opinioni 
Vengono e vanno come onde marine? ' • 

Son pieni i libri di contraddisìoni, 
Son pazii i letterati , e quanto sono ' 
Più pazzi, kan vanto di filosofoni. 

Ciò che un dì fu tenuto e bello e i>uono 
E fallo laido e tristo per costoro, 
Cui mal fe' grazia Pio del suo perdono. 

O massime cristiane, o bocca d'oioJ 
fLa canuta Zelinda a lui risponde) ' 
L' ingegno naturai vale un tesoro: * * 

Studio di libri il cervello cunfoode, ' 
Ogni buon senno naturai ti fura, 
£ t' empie il pugno di mósche e* di fronde. 

O fortunata gente 9 a cih nltijirtk'^ 
Entro il cranio spirò l'Toi Jihoft^udilte, 
£ alla cima del vero ite éècura. 

Quante in Atene fur teste barbite' 
Son zucche verso voi seme celeste, 
Che a chiusi occhi la terra governaté: 

Per voi splendono gli aslri> à^^voi si Teste 
Di frutti e fior la terra a far contenti 
I«e vostre brame ingorde e disoneste: 

Vostro è l'onor dell'opre e della mente," 
E vostri i premi : V obbrobrio e la lame 
Sono della cenciosa e serva f;enle. 

Così se, dove cavalieri e dame 
Convengon, gissi, o Giulio mio, farei 
D'ogni erba orgogliosa a terra strame. * 

Chi patir può che cinque asini o sci 
Seggano a scranna, e sieno i barbassori 
Di tutta la cittade , anzi gli Dei? 

'■^JL viso aperto direi lor ^ Signori, 
Che è da voi alle masnade ignudo. 
Se non eh' ei son fra i cenci , e toì fra gli ori? 

Per senno solamente e per virtude . 
L'uom dai bruti* si parte e arriva in cielo; 
Ma qual buon seme onesto in voi si chiude? 
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Voi né palese 9 nè sotto alcun velo 
Mirar volete il ver , chè a* rai del sole 
Scoprir lemete il brutto ceffo e il pelo. 

I pregi vostri stan nelle parole; 
La gola, il sonno, le piume oziose 
Per numi avete , e le virtù per fole. 

Fole son da romanzi le famose 
Virtù latine , e le più sante leggi 
Vani sogni di teste immaginose. 

Di e notte acrulattar morbidi seggi 
Amoreggiando colle donne altrui, 
Pavoneggiar ne' templi e ne' passeggi ; 

Tri'ooAir di fanciolle , e dire io Jui, 
Ga vaiar col sudor de' poverelli. 
Queste eon, queste aon cose da vuì. 

A che tanto acliìamani, e t'arrovelli. 
Dirai : tu lavi agli ellopi il volto: 
Per gridar non ai mutano i cervelli. 

Questo ao : ma per dìo I chi fra lo atolto 
Volgo dorato aeux' ira potrìa 
ISel cinico roantel atarsi ravvolto ?~ 

Molli ci atanno , cbe non aon genia, • 
E correr lascian V acqua ove vuol'ire — 
Faccia lor prò, clii ci vuol star ci stin. 

Per me sento che in cor mi bollun l' ire 
£ non posso quetarle : ma non voglio 
Essere maledetto o maledire. 

Però la barca mia da questo scoglio 
Cauto respingo e mi riparo in porto, 
Ove a soflìar non giunge aura d'orgoglio. 

Mie cure son l' ombroso bosco e l' orto: 
Vivo coi toschi e coi latini ingegni, 
£ lascio che Grìspin dal collo torto 

Leggi di miglior vita ad altri insegni. 
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ra quegli bosclii , ove risuona il piaulo 
De' penitenti, in queste oscure grolle 
Dorme d*uD £r«iiiila il cener santo. 

A piè di quelle croci, in qaelle rotte 
Pietre etava T austero; ivi talvolta 
In lacrime traea l'intera notte. 

Alsando i voti là dove et ascoltà 
Voce di cor, che nmiiemente adora, 
Cbiamò i venti benigni alla ricolta: 

Tai cose in ano pensier finge e colon 
n semplice colono, onde sovenle 
G>n man devota quella tomba infiora. 

Era già il Sol nascoso in occidente, 
E Dori a pregar pace alle morte ossa 
Venne con mesto volto e riverente. 

Ave non disse appena , e fu percossa 
Da un ni ur mure e da un suon pien di spavento 
Che via crescendo uscì da quella fossa. 

Non suonò come suona umano accento, 
Ma qua! Ira monte e monte o in antri cupi 
Freme notturno impetuoso vento. 

Sosta , chè queste selve e queste rupi 
Infami son, di spettri orrenda sede, 
Sauguinoflo covil di serpi e lupi. 

lo qui, raso la cliioma e scalao il piede, 
D* UaH^on la corda al lombo cinsi , 
£ predicai con fiilso cor la fede: 
£ con tanta tristizia mi dipinsi 
rfegli atti , cbe di lupo parvi agnello : 
Lupo crudel, che in sangue uman mi tinsi! 
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incauto pellegrin , che a santo ostello 
Pensò d'esser qui giunto, a morir venne 
Sotto colpo di pietm o di coltello. 

Qui modo l'avariua tuqaa non tenne; 
Gola e lussnrìa fer )' ultime prove. 
Ma quel, che m'era ai crini ^ mi rattmiDe: 

Dal corpo mi dìvelae, • colà, dove 
Ogni mal seme ai martira e coe^ 
Gacdommi. Or guarda come fuma e piove 

Ancor di sangue questa man feroce: 
Maledici quest'ossa , e di qua tosto 
Torci, se non sei tigre, il piè veloce: 

E al mondo cieco, che fidanza ha posto 
Nei manto che dorato appare in vista , 
Di' che frutto e che fior vi sta nascosto; 

Di' che nel foco reo meco s* attrista 
Turba bugiarda e vii, che in più contrade 
Onor di laudi e di corone acquista. 

Tace l'ombra, e dal fumo, che l'invade^ 
Rapita vola per quell'aura morta: 
£ di subito giel la donna cade 

Tra quelle croci esterrefatta e smorta. 
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Donne, che non una te le ferite 
Di chi pietosamente a roi «i lagna , 
Questa mia vision tremeDda vidite* 

lo era colà dove la campagna 
Di Chiassi avvalla, e presso l'infeconda 
Piaggia, che d'Adria il mar flagella e hagoaì 

E udii sonar per la vallea profonda 
Un abbuiar di cani ed un lamento, 
Che crescendo venia lungo la sponda. 

Ed in mezzo a quel suon pien di spavento 
S'alza una voce minacciosa e cruda, 
Che ancor della memoria mi sgomento. 

Qaand'ecoo donna scapigliata e nuda 
Fugge tra' proni dell'aspro sentiero, 
£ invan per lo suo scampo anela e suda; 

Però che le vien dietro un cavaliero 
Sovra un bruno cavallo, orrihilmente 
Fuoco spirante e sovra i piè leggiero. 

Due fier molossi inseguon la dolente. 
Con aspri ringhi le sono alle coste, 
^el molle fianco insanguinando ii dente. 

Da quella orrenda furia appo le rosta 
Dei fiume è trascinata , ed il feroce 
Le è sopra , e già le roani al crin le ha poste. 

Ella, poiché tremante in fioca voce 
Ebbe pregalo indarno, al ciel converse 
Gli occhi, ed al peilo £eo delie oian croce. 
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Nel delicato petto il ferro immeree 
Queir empio, e colla manca di aangue atm 
L'orrida piaga iofiiio al ventre apers^ 

£ mito li coTy co' denti il fènde e 8(]uatra ^ 
E vivo nelle aperte canne il getta 
Del yellro , che più fero agogna e latra. 

Oh^ dìtt' ìOf qual furore in te a' alletta 
Spirto malvagio, e qoal colpa di questa 
Donna ti spinge a cosi ria vendetta? 

Come talvolta di misfar s' arresta 
L'empio assassiti se lancia d'improvviso 
Si vede balenar sopra la testa; 

Tale ei ristette al mio dimando , e fiso 
Guatommi, e fece sospirando velo 
D'ambe le palme all'atterrito viso. 

Poi cominciò : giusto voler del cielo 
A ciò mi sforza : il di molle fiate 
M' empio di sangue e ognor per sangue anelo. 

Colà dove lasciò le travagliate 
Ossa il tosco poeta, io nato fni 
In men vii della tua ai. vile etate. 

Guido degli Anaatagi er' io tra vui: 
Fortunato, se amor non mi traea 
Infra la turila de' seguaci suil 

Appena il quarto mio lustro volgea, 
Quando più s' apre ai dolci affetti il core. 
Che costei mi fu donna, anzi fu dea. 

Oh quanto indamo oprai per farle onorOi 
Quanto pregai con guance umide e smorte! 
iìila fu dura pietra al mio dolore: 

E con soavi parolette accorte 
Fra speranza e timor mi tenne in vita 
Amara, sì che molto men fu morte. 

Così passai nelT età mia fiorita 
Lasso ! nè un sol sospiro di costei 
Accompagnò l'acerba dipartita. 

Tace; e più crudo si rivolge a lei. 
Che rediviva in piè sorta riprende 
La dolorosa fuga e i tristi omei 

Per la deserta via , che al mar diaoende. - 
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Eintro i lucenti calici 

A me il licor non spuma, 

Che premuto da iflpanìci 

Torchi 9 di Bacco onore , il mar varc^ 

Dorate a me non aplendono 

Le travi : il Sol m' alloma 

Nude pareti, e i poveri 

Campi feconda y onde contento io TO. 

lofano invan nell'umile 
Mio tetto omir condegno 
Per me ai brama air inclita 
Coppia, che in dolce nodo or lega Amor* 
Solo tu Diva ed arbitra 
Dell* amoroso regno, 
Erato , offrir puoi nobili 
Doni e ben d* altro che di gemme e d'dr. 

O t'alletlin del gelido 
Emo le ombrose cime, 
O lungo il verde margine 
Della fonte pimplea ti piaccia errar. 
Qui vieni i petti a molcere 
Colle tue dolci rime, 
£ l'alma notte e i fervidi 
Baci e -gli alterni ampleiti ad affrettar. 



Garson vedrai , che ingenua 
Ha in petto alma bennata, 
E dal suo labbro piovere 
Udrai la vena , che di Sorga usci. 
In lui vedrai risplendere 
La bella età beata, 
Che Giove dell' orribile 
Paterno oltraggio poi macchiare ardi. 

Vieni, già in alto salgono 

I pingui arabi fami^ 
Già lalatan lo cetere 

.Jj alba, cho a noi conduce il di aeren. 

Ecco modeita Tergine 

Tra i regali costumi. 

Tra le giaiie e le veneri 

Di virtù premio al giovinetto vien. 

O fortunata! ai talamo 
Te i' alto senno guida, 
Che dalla dotta Felsina 

II Re lume del mondo a se ciiiamò* 
Così la vaga Antiope 

Tra le festive grida 

Ai casti lari in Itaca 

Scorta dal suggio Ulisse il pie recò. 

Tonava a manca , il candido 
Seno la nube sciolse, 
£ al fiammeggiar dell' egida 
Minerva apparse nell'aperto ciel: 
I mnd' occhi cerulei 
A Telemaco Tolse, 
E dal suo bbbro uscirono 
Dolci gli accenti più che d' Ibk il mieL 

Canon fra quanti furono 
Beato, ella gli disse. 
Privo del padre V unica 
Fosti mia cura, il padre io resi a te; 
Tutto or ai compie ; ammontati 
Che sei figli uol d' Ulisse: 
Da te le genti aspettano 
Opre uguali al valor ^ che il ciel ti diè' 
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Cjlfode fra noi la rondine 
Dolci auro ed onde chiare. 
Ma col fuggir de^ Mfiri 
Sen fogge e pam il mare. 

Insin che a te yerdeggiano 

Colli e pianure immense, 
£ altere d' aurei calici 
RispiendoQo le mense, 

Godon le genti ; incurvano 
Le fronti a te devote, 
Alle tue soglie premono 
Servi e correnti rote: 

Ma se poi volgi a povero 
Stato, che Val virtude? 
Fuggon le genti , e insultano 
Te fra pareti ignudo. 

Sola Amiatade al volgere 
De' casi immobil stasai, 
Come de' flotti all' impeto 
Stan di Liguria i «m* 



Cangia y o Fortuna, il placido 

Volto , e m' adegua agi' imi, 
Pomnii ove V erba uccidono 
Caldi o gelati climi. 

Soli lieto, e pari al persico 
Re se amislà vien meco: 
Mi iugge? io SDII qual naufrago 
In mar turbato e cieco. 

Salvete alni? PieridiI 
Voi dono tal mi feste, 
Ch' io non inTÌdlo a Pilade • 
Il celebrato Oreste. 

O candid* alma , o tenera 
Parte di me, tesoro 
Cbe i regi aver non possono 
Con forsa d' armi' e d' oro. 

Vieni, clìè i raggi splendono 
Della Ila tal tua luce, 
Soave beatissima « 
Fra quante il Sol conduce. 

Spirli f che laude ottennero 
Per senno e cor gentile, 
Sacra al tuo nome onorano 
La quinta alba d'aprile; 

Caste matrone e ▼ergini 
Vestono allegri panni, 
Spargono fior^ ti pregano 
Lieti e lunghissimi auii. 

Incoronata d' edera 
La gioja ebbra si aggira, 
Va per le mense, e ai fervidi 
Petti le rime ispira* 

O Muse , a me la celerà 
Di quei cautor crinito^ 
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Qnd' ebber Vanto i Tini 
All' ospiUll oonTito: 

Non io dirò le altiasinie 
Cose del magno Atlante^ 
Del Sol gì' infaticabili 
Paoli y o la Luna «rrante^ 

Non la virtù, clic genera 
In ciel le pioggie e i tuoni. 
Non le nembose Plejadi, 
O i gemini Trioni^ 

Ma come i semi e i vortici 
Delle indistinte cose. 
Che miste in nn pugnavano, 
Santa amistà compose. 

Come dagli antri orrìbili 
Fra cittadine mora 
Trasse i vaganti popoli 
A ctTÌltà secnra. 

Poi Yo' contro la furia. 
Che il viver dolce infetta. 
Sfrenar V ira terribile 
D' Arcliiiocbea saetta. 
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^^^lle dolci pimplee purissim' acque 

Kbbe appressato apperiu 

P^erun lu bocca oscena , 

Che meslo ogni vocale antro si tacque^ 

£ mugghiò dal prufoodo 

Il violato fonte e corse immondo. 

Indi le caste cetre al vero auliche 
Trattàr con man lasciva 
Per la squallida riva 
Satiri avversi alle bell'opre antiche , • 
E lungo volger d'anni 
Ebber lande empi numi» empi tiranni. 

A questa fonte , che purgata e monda 
Fu poi da' toschi cigni. 
In tempi più benigni 
Venne il gran Federico e bebbe all'onda: 
Tosto soavi e belle 
Sonaroii l'aspre e barbare favelle. 

Filosofia , che povera ed oscura 
Cercava amico cielo, 
Vestita dei suo velo 
Trovò grazia ospitai fra regie mura, 
£ caro a re guerriei'o 

Pu tra i fragor dell' armi il suou del vero. 

VoL. IV. 4 
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E che non può se dairempiree rol« 
Discende in regal petto 
Il santo amor del retto? 
Guarda lu tua magnanima nipote^ 

0 scaltra to poeta, 

£ Tedi luce onde la tera è lieta. 
' Vedi pago l'antico alto detio^ 
Onde già tatto ardesti 
Il di, che lei strìngesti 
Fancinlla al seno e si pregasti a Dio: 
Ascolta y o vero Soie, 
Pietosamente il suon di mie parole. 

Tempo forse verrà che questo lame, 
Ch' io per lo cieco mondo •* * 

A tua gloria diffondo, 
S'oscuri in parte, e che dal rio costume 

1 bei giorni dell' oro 

Sien volli in ferro, e in alga il dolce alloro; 

Tu dammi, o Giove, aliur che iiiia serbi 
Questa fanciulla il seme. 
Che raccenda la speme 
Del mondo, e la virlude, onde ì superbi 
Umiliati e spenti, 

Con aureo fren Sofia regga le genti. 

Con fervid'ale il prego al ciel traea, 
E alla guancia rugosa 
Stendea la man vesiosa 
La gentil pargoletta , e sorrìdea: 
E a te, divio cantore. 
S'inteneriva per dolcetta il core. 



NEL FREGIO D' UNA CAMERA 

Ui BOLOGNÌl 



Colui, che ia ozio yìle i giorni mena 
Servo di voglie ree , pace non trovi: 
Sordida povertà seco si covi 

Di cure piena. 

Gli sien le glorie altrui dolore ed ira, 
Giungagli il suon di non sua laude ingrato^ 
Come ad orecchio molle e delicato 

Suon d'aspra lira 

Ma chi segui ne' verdi e florid' anni . 
L'arti operose y ed ebbe a tdegno amore. 
Colga fratti onorati; ed abbia il core 

jSgombro d' affanni. 

Chi di sodato lauro orna le chiome, 
- Di fortuna crudel non teme insulto, 
£ neil' avel col cenere sepulto 

r^on lascia il nome. 

O divin Raffaello, in cui si chiuse 
Tania parte di ciel , tu non se' morto 
£ nuo morrai^ te dall' occaso all' orto 

Canlan le Muse. 
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O Garacci, o Barbieri, o Albani, o Guido^ 
O schiera eletta , gloriosa e saggia, 
la ^uai| di voi^ sia pur barbara piaggia 

Nou giunse il grido? 

Felsiiia avventurata 9 che ti pregi 
Tanto di tue Jiell'arti, eterna gooU, 
Invidiar non dèi belliche lodi 

E onor di regi. 
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GillLLO QlIIKZOLi 



PER Lk SUA EICUPEHATA SANITÀ'^ 



^^ingetemi la fronte 
O care a Cilerea rose festive; 
£ tu d' Anacreonte 
Biloccami le corde , ardita Musa; 
Che per le Tene e l'animo di£fusa 
La giovineisa allegra in me rìvive. 
Or che di mano all'empia Parca è tolto 
Il mio Camillo^ e viene 
Solle civiche scene. 
Quanti han giocondo volto. 
Che tristi io vidi e lacrimosi! e quanti 
A ricca mensa inoaliano 
Fulgidi nappi di lieo spumanti I 

Come di lieti augurii e di gioceae 
Rime le sale echeggiano! 
Su su al mìo crine , o rose, 
Gli' io vo' tra stuol di giovani 
Produrre in danze e canti 
Quest' ebbre ore del giorno. O caro giorno 
Più lucido di quanti il Sol ne guida. 
Ogni anno al tuo ritorno 
Te canterò , che il dardo avvelenato 
Del morbo dispietato 
Speszando , hai salvo il petto ove risiede 
Quasi in trono d' onor candida fède. 
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ALLA 



BEATA VEaCINE 



l 



Inni cantate a Lei, che in ciel mIìU 
Presse col forte piè 1' atro serpente^ 
Quaù aurora di «Ielle redimita 

In Qrìeate. 

Fuori del casto suo "virgineo velo 
Sorse quel vivo Sole, onde s' allegra 
j^atura^ cbe laoguia sott' aspro cielo 

Squallida ed egra. 

O di grazie e d'amor fonte rìwaee, 
De' travagliati peliegrio coofortOi 
In alta torre lumiDOsa &ce. 

Che aoepri il porto; 

Arca dell' alleanza , ehe alh noetra 
Salvezza armata Ibeti; o aanto legno. 
Onde la verga germinando mostra 

Miatieo aegno; 

Per te splendono i cieli, e per te lieti 
Vestono i campi le feconde zolle, 
Per te di pingui ulivi e di vigneti 

Verdeggia il colle. 

Tu scorgi, se t'invoca , ogni navile, 
Che va sul dorso all' ocean profondo; 
Tu r opre e V arti avvivi , ond' è gentile 

£ bello il mondo. 



« 
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Tn con la MM?ÌMoia (Nirola 
La giualitk di Dio spesso disarmi: 
To so' difesa allo citiadi, o sola 

Lor fona ed armi. 

Se quaggiù vogli un guardo di pieUide, 
Ogni nembo s* acqueta e via dispare. 
Dai flagellati sassi il flutto cade, 

S' appiana il mare. 

Quando più il sirio cane arde, impertersa, 

£ air assetato suol nega ristoro, 
Le?i il dito, e di pioggie il ciel riversa 

Ampio te^roi 

£ quando V Etna ri mugghiando adira 
E vome i vorticosi ardenti Gumi, 
Tu gii ocelli giri, e '1 monte in se ritira 

Gli orridi fumi. 

Per V intemo vapor , che d' improvviso 
Fugge y tremi la terra, e Tacque e i Tenti 
Morbi adducano e morte, nn tuo sorriso 

Salva le genti. 

In di si lieto, agli infelici il pianto 
Tergi, o Yergin pietosa, e al nostro petto 
Spira si, che qui tutti ardiam nel santo 

Amor del retto» 

Contro le voglie ree da' la fortezaa 
A' giovanetti ; alla virtù , che giace, 
Stendi la destra , e dona alla vecchiezsa 

Riposo e pace. 

Sulle torri lunate e l' empie mura 
Delle meschite fulmini la guerra^ 
Sotto lo scudo tuo sieda secura 

L' ausonia terra» 
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PER IRGEEflSO IN BOLOGNA. . 

DI S. M* N* I. 

lMPEaATO&£ DE' FiLàMCSSl S AE D' ITÀUÀ 



^^ieni , o prode, fra i canti festivi 
Di quel populy che hai tolto afTaoui; 
Son rinati d'Augusto i begli «lini. 
Tutta. d'oro riiuiova T età. 

Già riveste la maglia e lo acado 
Al fulgor di sua gloria ▼icina. 
Già nel petto si sente reginai 
Già r lulia più ceppi non ha. 

Vieni ^ o prode, al cui senno» al coi brando 
Son commesse le sorti del mondo; 
Giove primo, tu regna secondo; 
Caro ai vinti > ai nemici terror* 

Te regnante, sia pace alla terra; 
Ma se il vieta britanno furore, 
Deh! rammenta che ogni italo core 
Per le sente 1' antico valor. ^ 

Chi le grida del gelido Scita, 
Chi del doro Germano gli sdegni 
Or paventa se. Angusto 9 tu regni. 
Se a' Anaooia cnstode se' tu? 

Te chiamava tra i vinti elefiinti 
Alessandro novello la Cima; 
Re de' rtp con qoal nome or ti chiama? 
Chi ti è pari nel inondo o chi fu ? 



— DigitijedbitjGQagk 



Il tuo nome per V itale mense 
Misto a quel de' celesti risuoni, 
Quale un di fra le argive canzoni 
11 gran nome d' Alcide suonò. 

Divo Italia invochi e ti preghi 
Perchè lardo fra gli astri ritorni, 
Perchè splenda ai futuri anoi giorni 
L' aurea luce, che il mondo achiarò. 

Vieni; o Drode, fra i canti festivi 
Di quei popolycbe hai tolto d'affiinni; 
Son rinati d' Augusto i begli, anni, 
£ rinato i' antico valor. 

Vieni, o prode , al cui senno , al cui brando 
Son commesse le sorti del mondoj 
Giove primo, tu regna secondo 
Caro ai vinti, ai nemici terror. 




PER LA MORTB 



DI 




pie d' un mesto salice^ 
Che i lenti rami piove, 
Dorme colui die a Giove 
Più eh' altri assomiglid. 

Di Francia il piano e il monte 
Di sangue era vermiglio; 
£i col girar del ciglio 
L' empio furor domò* 

Volse le leggi in oro, 
Ne trasse fuor V ingiusto^ 
Di Pericle e d' Augusto 
I tempi rinnovò. 

Ti' aquile gloriose 
Oltre il Danubio s])iiìse: 
Ei venne, vide, vinse, 
£ ai vinti perdonò. 

Nei gelidi trioni 
Poi corse al gran cimento: 
Ai clima j al tradimento 
L'invitto ardir piegò. 



Fu air Elba ; uvei noe; e aofe 
S6dò l'Europa unita, 
Ma alla vittoria ardita 
Fortuna il voi troncò. 

Tremanti ì re lo spinsero 
Di là dall'Oceano; 
Languente il gregge notano 
Sei Terni in Ini «perà. 

Sta pretto al mesto ttliee 
Quel cE' or di Ini n' aTanv: 
La gloria e la speransa . 
Del mondo al ciel ¥old» 



PEL EITOBKO DALLA F&ANCIA 

CARLO 0PPI.ZZ0I4I 
ARaracovo di bouigha 



SONETTO 

E attai non è , gran Dio ^ chr affligga e morda 
La calunnia il tuo aervo? anche aepuUa 
Vedremo in career tua virtude, e sorda 
In ciel pietade e V innocensa inulta ? 

Già grida il volgo ^ che l'oprar discorda 
Da tue sante promesse , e Tempio esultai 
Indarno il tuono i curvi cieli assorda , 
Se Tuom «ecuro i tuoi Leviti insulta. 

Prendi l'arco e saetta. O cieco, o folle 
Mortai, risponde, i miei consigli adora; 
Per aspre vie virlude al eie! si estolle* 

Verrò poi sulle fredde ale dei venti, 

Muterò i regni , e fien miei servi allora 
Nel gran trionfo mio luce alle genti. 



PER PROCESSIONE 
DEL SS. SACRAMENTO 



Move la sacra pompa, e già suH'ale 

Son presti a seguitarla i serafini : 

Chi Iia mondo il cor rechi la face, e inchini 

L' Uno Trino invisibile immortale. 
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Ma quei che dielro a cosa vana e frale 
Vaneggia , e sparge di lascivie i crini; 
Quei che vibra crudel ne' cittadini 
Petti della civile ira lo strale ^ 

Pie non ponga del tempio entro le soglie. 
L'uomo indarno è profeta^ indarno ha fede^ 
Se caritade ia petto non accoglie. 

£ che ? nessun si scosta ? e il reo si crede 
Velar col manto umìl le crude voglie? 
Folle! ti legge in cor Chi tatto Tede. 



P£E 

LA NATIVITÀ DELLA B. VERGINE 



Ì3orgi ornata di luce altera e nova. 

Sorgi , stella di gaudio, al mondo arnica^ 
E dal tuo sen dolcezza e grazia piova 
Riparatrice delia colpa antica. 

U cìel t' onori e ogni elemento a prova^ 
£ tt roda la ria serpe nemica, 
Ghè in te si affisa il Sole e non ritrova 
Cosa di te pià bella e pià pudica. 

Qoeste tra Falme^ che l'empireo aemii 
SonAr parole, e del terreno ammanto 
Vestitasi, Maria dal ciel discese. 

La novelb Tirtù senti la terra. 
La sentirò gli ellissi; ed Eva, U pianto 
Tergendo, u cor di nova speme.. accese. 
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PER 



NOVELLO PARROCO 



Dalle saperne rote, ov'ho soggìonio 
Tra aenfici cori| e donde riede 
Colla speranza la Telata Fede, 
Già io liando dalla terra , or, qui ritorno. 

£ tu, o Pastor, della corona adorno, 
Che fu d' alto valor bella mercede. 
Movi con meco alla novella sede 
Tra il popoL tuo, che ti fa pressa intomo. 

« 

Focili accesi vedrai del foco mio; 

Tu i petti scalda , le menti rischiara, 
Si che accello il pregar s'innalzi a Dio. 

La Carità d disse. Ei padre e duce 
Deir alno al tempio venne : allor anlP ara 
Rilblae un tigpo dell' antica loco. 

P£fi 

WOVEIXO SACERDOTE 



A DIO 



Signor, chi a te simile! A te si volve 
Il ciel, che è quasi tua splendida vestaj 
Te il fulmine precede e la tempesta, 
Che città, selve, monti urla e ira voi ve. 

Tu passi, e Talpe fuma e si dissolve; 
Turge il mare, alzi il dito, e il mar a^artMla; 
Come cedro superbo erger la testa 
Vidi Tompio; guatasti, ed ei fupolve« 
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Oh ! quanto sei tremendo I ed or dal loco 
Santo ove reggi e al suon d' umani accenti 
Sceudi spirto soave e dolce foco? 

Somma forza d' amore ! il capo altero 
Umiliale, o sofi delle genti, 
£ tacendo adorate il gran mistero. 



ALLA NOBIL 2X>NNA 
SIGNORA 

TERESA MALVEZZI 



Se ti fur care le dolenti note , 

Coi di tarda pleiade ornata il volto 
Udia già Laura dalle eteree rote, 
Foicbè morte il bel nodo ebbe diaciolto; 

S' io ti vidi bagnar gli occhi e le gote 
L'auree carte baciando, ond'è cb'or, volto 
In rade il dolce atil, voci aspre, ignote 
Al gentil Arno tao, qni aempra aaeolto? 

"Vola coir ale del pensiero e mira 

La Gambara , la Stampa e la Colonna 
A piè del aanto abbandonato alloro, 

Con quanta speme a le la casta lira 
Fidan dicendo: prendi, inclita donna. 
Sorga io stile antico e torni d'oro. 
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AD 



UNA GENTILDONNA 



Qual chi in secura e luminosa via 
Tra mirti e rose fa lieto viaggio, 
Io d' Elicona i gioghi aspri «alia 
Al dolce deWostr' occhi oDesto raggiOi 

Nooco veniali valore e cortesia , 

Parlar soave e arane «ccorto- e saggio: 

In cosi bella e fida compagnia 

Chi frode mit chi avrìa ternato oltraggio? 

Pur , come suol dall' innocente fiore 

Trar veleno la serpe, or del mio male 
La cagiou tragge da virtade amore. 

Tue virtù V armi sono , ond' ei mi assale, 
E contro si crudei novo furore 
Usbergo e scudo di ragion non vale. 



ALLA MEDESIMA 



INon perchè il viiio abbondi ^ o perchè aia 
Yòta d'ogni valor la nostra etate. 
Lasciar dovrai la gloriosa via> 
Onde vanno le forti alme bennate. 

Anzi , poiché la gente è folle e ria. 

Molte coglier potrai palme onorate, 
Cbè le Muse del vero in compagnia 
Sceser nel mondo incontro ai viai armate.. 
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Prega dnDqae dal tosco cigno eletto 

Hon pur le note, ond'ei sospira e plora, 
Ma impetra il suoa dell' ira aspro e tremeado: 

£ d'alli carmi questo cielo empiendo 
Sgrida V Italia sonnacchiosa ancora; 
£ fiia fuoco 9 che ioceuda^ ogni tuo detto. 



ALLA COWTESSJl 
GOSTANZA P£RTICARI 



Tempo già fu che perigliosa e dura 
Vita traean fra sassi alpestri e dumi 
Le vagabonde genti, e senza cura 
Di laude, e senza legge, e senza numi. 

yenne filosofia: pose le mura 
Delle dttà, frenò l'ire de'fiomi» 
Misurò mari e deli , e feo sicura 
Ogni terra ^ cui diede arti e costumi. 

Se poscia alcuna volta il suo ridente 
l^aggio nascose 9 Tuom deliro e cieco 
Qual fiera rimugghiò miseramente. 

E or contra lei v'ha chi s'accampa e pugna? 
O donna forte , i carmi a[)|)resta , e seco 
Armi divine a prò del vero impugna. 

VoL. IV. 5 
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AL CONTE 

GIOVANNI MARCHETTI 
NEIJL'AmO i8to. 



Sei degli anni suir alba , e già ti fregi, 
Marchetti y il cria di quell'eterna foglia» 
La quai, come che poco oggi si pregi. 
Di ae le più gentili aaime invoglui* 

Te felice, che i nomi e i fatti egregi 

Puoi fare eterni : io no , che in mesta soglia 
Tienimi il fato , e di quanti aver può fregi 
Vom, che alla gloria aspiri, empio mi spoglia. 

Cosi da' tempi e da fortuna oppresso, 
Spirto forse non vile, ancor ira '1 volgo 
Erro, e dagli anni è emai U mente offesa. 

Segui tn 'i volo a' duo gran Toschi appresso; 
Ch'io laude s'altro alldr non colgo. 

Poiché ti scorsi alfooorat» impresa. 

AL MEDESIMO 



iè ti scorsi all' onorata impresa , 
Pria l'arco d'oro impugna e dardi avventa 
Contro la turba a vii guadagno intesa, 
Ond'ò mal viva ogni virlude o spenta. 

Vedi Sofia già scalza e vilipesa, 
Vedi Ignorania , che di se contènta 
D' aurei panni vestita in alte è ascesa , 
Si che Tersile un Nestore diventa. 



6? 



Quanti YÌd* io salir sull'empia rota, 

Che meco non ba gaari erano al foudo , 
£ ad M8I or par la mia fortana ignota I 

Dèhl non tacer ^uel ch'io non ti nascondo; 
Ma lor nequizia in voce tal 6' nota. 
Che Innga etale ne riauoni il mondo. 



RISPOSTA 
DSL QOMTS 

GIOVANNI MARCHETTI 



Quand' io ne' miei pià verdi anni oeguit 
Sena aoepetto mal fidata fcorla» 
Colla , ae alcnn dalla iaUaee e torta 
Tratto m'avesse alla diritta via} 

I 

£ mostre le yestige di clii pria 

La gente fe' del bello stilo accorta» 
Del bello stil onde vaghezza è morta, 
(Ahil Iva colpa e vergogna, Italia miai) 

Or non invan da queste aride piagge 
Mi chiameresti al dilettoso monte, 
Ch' io sospirando pur guato da lunge. 

Te gir lassuso e dissetarli al fonte 

Di glorili veggo, e ugual disir me punge, 
Lasso ! e *l prim' u6o a obblio lungo mi 4ragge. 
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' A S. E. IL SIG. CONTE 

FILIPPO BENTIVOGLIO 
GEI Assuan %! umao di sttr atorb 

IN B0IX>GNA 



Questi che intorno alle dorate mura 
Snlendon vetusti, Tenerandi volti, 
fur già d'£ioi, che V arte e pinti e scolti 
YoUé per lume d'ogni etì venton. 

Qaal d' essi col saver vince V oscura 

Notte, onde stanno gl'intelletti avvolti; 
Chi a difesa del tempio in aspra e dura 
Battaglia, e sangue sparge e sudor molti^ 

Chi luce è nel Senato , o fa di santa 
Conrordia fede innanzi ai regi amiciì 
Chi 'u Valicali del sacro ostro s' amminta. 

Oh! quanti coglierai fmUi felici. 
Bella de' studi altrice , or dalla punta. 
Ch'ebbe si glorfose alle radici I 

IN LODE DEL PKOFESSOEE 
MICHELE itEDICI 

AUTOBX DI ALCUNI RAGIOHAMWTI 
UrrORNO LA VITA 



Regger le umane menti in atto altero 
Una donna fra dense ombre fu vìsta:^ 
Come a colei, che apparve al Vangelista, 
Ad esM in frónte si leggea : mistero. 
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C un'altra qui per florido sentiero, 
Medici , è teco , si leggiadra in vista. 
Che ftd ogni passo nuova luce acauista, 
E par che dica: io som 6glia del vero» 

A Lei s* inchina, e Lei qual Dea saluta 
Ogni alto spirto; innanzi a sua virtude 
L'inerme e roco Peripato ammota. 

Ascoltatela , o genti : i sogni vani 

Vinse de' vecchi sofi, e a noi dischiude 
Or della vita i più riposti arcani. 



P£R LA SIGNORA 
MADDALENA P£LZ£T 



Di che loco beato e di che stella 

Scese Costei, che aggiorna T età nostra? 
£ chi gii atti le diede e la favella, 
Onde ini noi aiccoDie Dea si mostra? 

Lei nova meraviglia il mondo appella, 
Talia fra mille a dito la dimoi>lra, 
Per lei l'ausonia scena or si rabbella, 
Per lei , Muse, va al ciel la gloria vostra. 

Quand' ella appare , da' suoi labbri move 
Uno spirto d' amore e di pietà le, 
Ch'empie ogni petto di dolcene nuove, . 

Si che fa dire altrui*: quei che comparte 
Il ben quaggiù, la diede a questa etate 
Per mostrar quanto può Natura ed Arte. 



ALLA IfEDBSniA 



Se avvien die ruom per questa selva oacara 

Della vita mortale il guardo giri, 

E vegga con che legge iniqua e dura 

Amore i «ervi suoi iieda e martiri^ . 

K quale avara ambiziosa cura 

Faccia grame le genti e i Be deliri , 
Esser non può, se umana abbia natura. 
Che al destin nou si dolga e non s' adiri. 

Ma se poi Tarte orrendi casi e fieri 
Dìnansi alla pietà di gentil core 
Rechi» e gl'imili ai che pajan Terì; 

Agli occhi manda Tanima dolente 
Lagrime dolci nel suo dolce errore , 
£ chi i' ode e ti mira , o Donna , il aente. 



PER 

UNA IMPROVVISATKIGE 



V><inta d'ascree ghirlande, e con giocondo 
Volto e in forma si vaga e pellegrina 
Entrò Filoeofia nel roaao moadoi 
„ Ch'ella non par?e ìMBoana, and difilla* 

E lai versò dolcene dal fiicondo 
l4ibbro, che d'oboi cor Iktla reina 
Baceolae il gregge uOMn» che vagabondo 
Vita tniea per aehre aspra e ferina; 



£ per far le cìltà piene di santo 

Costume e vote d' ogni cruda brama , 
Or spira a pochi eletti cigni il canto: 

£ te , bennata Tergine» pur cbiama 
Air alto officio. Oh te beata! oh quanto 
GA de' trionfi tuoi suona la lama I 



PER Là STATUA DEL CAllOYA 

RAPPRKSENTANTB 

P 0 L I N N I A 



Vencemento dal tuo labbro piove 
O Dea, tanto di luce e di virtute. 
Che certo le Ine tome altere e nove 
Non ion d' altronde che di del venute. 

Quel , che ti parla in cor, spirto di Giove, 
Traluce nelle tue sembiante mute, 
Si che sclaman le genti: ella già move 
Alte a dir cose e al mondo aconosciute. 

Opra immortai ! quaggiii vedrai più d* una 
Età pianger di noi , che a si maligno 
fiaggio nascemmo in cosi ria fortuna^ 

Allor dirai: que' tristi, casi e i vili 
Tempi un divino spirito henigoo 
Mitigò con «ne belle arti gentili. 
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GIUSEPPE PlLOTTl 

SLITTO A MÀBSTAO DI COUTAAFFVRTO 
HEL UCIO FILARMONICO 
DI BOLOGNA 



Qua II. lo Saturno col suo casto impero 
Fucea d'oro Tetade, in compagnia 
Delle muse albergò Filosofia, 
£ ai c6r diaoeae ìd dolci note il Tero. 

L'oro iD ferro si Tolse, e mensognero 
Parlò de' Tati il labbro; oscura e ria 
La sacra vena , che si monda ascia. 
Rispose al piò del meduseo destriero. 

£ il ferro anche ritorna, e carmi inetti 

Ode r ausonia scena; il volgo applaude. 
Fremente il senno antico in pochi petti. 

O novello Arion , che puoi cotanto 

Sol d'auree note, or qual saria tua laude, 
Se giunto fosse il prisco verso al canto? 

LE SPERANZE 

DOPO I TEMPI CALAMITOSI DI AIVOLUZIOM 
E DI GUERRE 



lento tauri, che indomiti e superbi 
Mugghiando per la valle alzano il corno. 
Giove, a te sacro, se qui Taere serbi 
Poro dal nembo, cbe s'addensa iQtiirno* 
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Per dìgiun macre e iafievoliU ì nerbi 

Scemali le gregge mie di giorno in giorno; 
Gaggiono i fratti d' ogni pianta acerbi ; 
Tolgon loco le felci al pino e alForno. 

Giove, ti basti. Avvolta in negro velo 
Cosi Felsioa disse^ e tosto un'aura 
Dolcemente epird dal Vaticano. 

Astro benigno a tener puro il cielo 

Viene , e dietro il suo raggio a mano a mano 
Virtudi ed arti : e già l' età s'inaura. 

EPITAFFIO DI CESARE 
GOMfOSXO DA JAGOK) SAKNAZZAAO 



Spargi di palme I lanri e mirti foglie, 
Viator, qui intorno, che ({ai il spirìt'erra 
Di quel repente fulmine di guerra. 
Che già di tutto il mondo addusae spoglie. 

Quest' urna augnata il cener sacro accoglie: 
Ma il nome, qual in tomba non si serra, 
Tien sepolto in se il ciel , Tacque, la terra 
Secur dal tempo e da sue ingorde voglie. 

Questo fu quel , cbe con V armata chioma 
Prima costrinse il mondo sott' il giogo 
Deir alto imperio deli' aulica Kooia. 

O felice andor: poich'ogni luogo, 
Qual dnae avvolto in la terrena aoma 
OccnpA ancor dopo il fnneico rogo. 
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L' EPITAFFIO DI CESARE 

IW OPPOSTO SKNTIVtllTO 
A QUILLO DEL fAlIVASBA&O 



Fuggi viator: qui di taoguigne foglie 
cSoto la calva fronte orrìbil erra 
Lo spettro di colui, che in empia guerra 
Superbo andò delle materne spoglie. 

Entro quest'urna il cenere s'accoglie 
Dell'uom più reo di quanti Èrebo aerra. 
Gilè serva e vii fu la romulea terra 
Per le costui malnate ingorde voglie. 

Sol per costui di lauri ombrar la di ionia 
E Tiberio e Nerone e quanti al giogo 
Turpe curvàr la maestà di Berna. 

Oh! che alte laudi avresti in ciascun luogo 
Bruto } se Tempio, che da lui si uoma^ 
G>u lui cacciaci uel funereo rogo! 

4 

IN MORTE 
DELLA 

MARCHESA GIULIA TALARI 



0 voi cbe in sì pietoso atto recate 
Presso il feretro la funerea face. 
Che agli occhi bassi ed al color mostrate 
La gran doglia del cor , che il labbro tace. 

Donne , per cortesia non mi celate 

Chi sia quella gentil, che là si giace, 
La qual, benché per morte abbia cangiate 
Sembianxe^ par cbe dica: io sono in p^ice. 



- Digilizecii)y-Google 



Costei quaggiù nni.slrava come s'ama 
Di vera raritade, e fu soslegno 
Di nostra vita faticoss e grama: 

Il mondo cbe d'averla non fu degno, 
Blal la conobbe vm, ed or la brama 
Cbe a' adorna dì lei l'eterno regno. 



IN MORTE 



DI 



FILIPPO COSTA 



1^ 



Di soffrir stanco, e pien di morte il volto 
lianguiva sul feral squallido letto; 
Quando» uno agnardo languido a me ToltO| 
Grave e lungo aoiplr trasae dal peCto; 

Vìvi i miei giorni tu » diaae 9 cb* i' ascolto 

La voce della tomba .... e al mio diletto 
Padre , che udire ed abbracciar m' è tolto» 
Di' cbe abbracciatlo in miglior tempo «spetto* 

Tace : né piango io già , che il duol m' impietra; 
Piangon gli amici , piange chi devoto 
Riposo ali' alma fuggitiva impetra. 

Che poi dicesse, e in qnul sospiro al cielo 
Gisse, i* non so; so ben che senza moto 
Sentii sua mano, e questo cor di gelo. 



SULLO STESSO ARGOMENTO 



Non piangete; o wrelle; il Tostro daolo 
Forse incresce all' amata ombra pietio^; 
Punì colomba s* è levata a volo 
Dal mondo errante , e in sen di Dio ripoaa. 

Sotto i suoi piedi or 1' uno e 1' altro polo^ 
E la schiera de' mondi armoniosa 
Vede beato, e in fronte al Vero e Solo 
Legge degli enti la cagione ascosa. 

Sorelle, a me che il tidi , a me credete: 
Laasoy bnguente avea sul labbro il riao, 
£ sovente dioea, non mi piangete. 

Ancor stanno dinansi al pensier mio 

La sua voce, i suoi guardi , il lieto fìSOy 
£ £inmi un dolce di morir desìo. . 



P£B mOZZE 



Xe dicon d' ozio e di lascivia nato, 
£ cbe uscito del tartaro profondo 
Hai pien d' affanni e di mine il mondo, 
Cieco fanciul maligno e serpe alato; 

Bla se qui resti , Amor , dove bai piagato 
Doe cor gentili , e se fedele al biondo 
Fk«telIo tuo farai sempre giocondo 
Questo lor dolce avTenturoso stato^ 



Dirò che senza te sarìan di gelo 

Aspre le cose , e che in orrenda guerra 
Andriau pel vóto ancor miste e coafuse; 

Dirò cbe al Dtscer tuo Dacqaer le Mase, 
Che di dolcezia il mar , 1' aere , la terra 
Empi , e governi V armonia dei cielo. 



PER NOZZE 



Glii è ooitei» che tanta Ince onesta 

Diflfimde iotorno? cbe i begli occhi gira 
Soavemente sì , che ognun b' arresta 
E qtial marayigtioao aatro la mira? 

Vaghe donne gentili in bianca vesta 
Le porgono ghirlande: in su la lira 
Lei cantano ì poeti e le fan festa: 
Oh fortunato chi per lei sospira! 

Amor, chi è costei? dove si trova, 

Se non è fra color, che il ciel rinserra, 
Beltà più casta, più leggiadra e nova? 

Questa, risponde Amor, questa è colei. 
Che al tuo più caro io strinsi^ ond' abbia in terra 
Del ben y die sulla stelle hanno gli Dei. 



PER LE JSOZZE 
DILLA COVTSS84 

ANNA BIANCHETTI 

GOL OOBTK 

VINCENZIO BANUZZI 



O delle donne eaempio inclito e raro, 
Che e nozze aTTentnroie Amor conduce. 
Ornata della chiam e yera luce 
Nemica ai volgo invidioflo, ignan^ 

Nel volto di colui, che t' è si caro, 
Vedi allo senno, che dal cor traluce; 
Però tu prendi lui compagno e duce 
Pel seotier, che i tuoi prodi avi seguaro. 

E a quei, che vau di non sua laude alleri, 
E il gran nome di loro antica gente 
Vantan, plebei nell' opre e ne' penderla 

ìlbitni die se per tìIì osi ai perdto 
La genttletia lor, più lietamente ^ 
Per degno oprar la tua cresce e rinverde. 

P£E LE mZZS^ 

DSLLA FRllfCIPSSSA 

ELISA NAPOLEONìIl BACIOCCHI 

COL CONTE 

FILIPPO CAMERATA PASSIONCI 



Neil' ora che tra i sogni fi ver predice 
La fatidica Musa, io vidi un munte 
Cinto di pini e cedri alzar la fronte 
Quasi Olimpo e di Dei stanza felice. 



Dlgilized by Google 



Poi dair aeiea cima alla radice 

Spogliarsi e inaridirsi ogni sua fonte^ 
E di là uscire, ioiperturbata alTonte 
Dei eie! tunaate^ uua regal Fenice, 

Che le dorate eoe purpuree penne 
Volse al FcUìneo Reno, ìndi sul lido 
!>* Adria m?emeute le ralteane: 

Amor l'accolse e U f i pose in grembo^ 
£ qui, le disse, umil securo nido 
Abiliti, e frema in ardue cime il nembo. 



PER LE NOZZE 
DELLA PRIJNCIPESSA LETIZIA MURAT 

ooL MiMaan 
GUIDO TADDEO PEPOLI 



Tempo già fu che tra le mura altere 
Ov' io ti scorgo , s' incbinaro al soglio 
Pavide fronti , ed appendea 1' orgoglio 
Le irlon&te in campo armi e baudieve. 

Or qui (se il loco delle sue primiere 

Belliche pompe e d' alterezza è spoglio). 
Le cortesie^ le grazie io guidar soglio 
Con quei, che meco nacque, almo piacere. 

Cosi a colei , che dal materno seno 
Si parte, ragionando Amor seu viene 
Lungo la via, che guida al picciui Reno. 

Ottd'ella umìlemente a lai risponde: 

Amor, questo che m' o8n è sommo bene: 
U regio Ùutù abborro, e n'bo bea d'onde. 



8ù 

FEE LE HOZZE 

DVL SlGirOR BIARC1I1SC 

FRANCESCO SAMPIERI 

COLLA NOBIL DONNA 

ANNA D&GREGORIO SQUILLACE 



/ RUSCELLI 

O ruscellsttiy che di Ineid' oode 
Allegrate quest'erbe e questi fiori , 
Allettando a si freschi e dolci umori 
L'usignuol» die tra T ombre si nasconda 

Verrà la Donna vostra a queste sponde 
A ragionarvi de' suoi casti amori 
E a raccor di sua man mille colori, 
£ a far gbirlaude d' amorose frónde: 

Scorrete al venir suo più dolcemente, 
O ruscelletti, e a lei cosi parlate 
Colla favellai che si sente in coro: 

Ptiri siccome Tacque, in che speccbiatei 
Donna, i begli occhi, ond' oggi è Amor possente^ 
Soorran del n?er vostro i giorni e Von* 



PASTORALE 



X^ossente re, che Beli' eolio speco 

Gran scettro impugni, e leghi V ale ai ventii 
Odi, pietoso Iddio, se al basso e cieco 
Tuo regno giunge il suon d' umani accenti. 

(i) Nella raccolta pubblicata per tali notte ciascano de' poeti 
prese a celebrare le bellezze della deliziosa TÌUa Sftmpieii a Caia>« 
lecchio. 11 nostro autore cantò i Kuflcelli. 



Diqitized bv GoCHjle 



Sciogli un' aura gentile , e manda seco 
Di nuvolette un vel , che le ridenti 
Campagne ombreggi , e il colle ascenda meco 
Tempraodo dei meriggio i rai cocenti. 

In qaesto nino ho quattro rosee pesche. 
Che in premio al mio ctnlar mi dìè Ifontam^ 
Fien sacre a te le due più vaghe e fresche^ 

Ho latte , che spremè da colma poppa 
Di bianca agnella una più bianca matto, 
£ tu, nume , n' avrai la prima coppa. 



SONETTI SATIRICI 



Dal guardo d' una donna oscuro e bieco 
Esce ano spirto si pieno di morte. 
Che se mai traggi a lei per mala sorte. 
Esser Terrai fuor della mente e cieco. 

Col sospetto e il livor sempre yan seco 

L' ire e le cure macilenti e smorte; 
Tal die una sembra della ioferaal corte 
Pur mo sbucata dai tartareo speco. 

Ma chi fia che mei creda ? infra cotanta 
Peste malnata se ne vien con lei 
Quel che di Giove feritor si vanta; 

Che a* ebbe gloria vincendo gli dei, 

Vuol per vendetta il ciel eh' oggi altrettanta 
Abbia wgogna in seguitar costei. 

VoL. IV. . 6 



da 

LODE DI FIDENZIO 



Fidentio è un aniiual cotanto degno. 
Che scrìtto esser dovria sa mille carte; 
Ed io per celebrarlo adopro ogni arte^ 
Bla in mar si vasto e nero ho debil legnow 

Dell'opre di sua mano e di suo ingegno 
' Gare a Mercorìo , più che a Febo e a Marte> 
E d' altre sue virtudi, a parte a parte 
Tanto dirò, che se non giungo al segno. 

Che il mondo aspetta, almen per la mia rima^ 
Che di due genti imperator lo grida, 
£i salirà di un alto monte in cima^ 

Ed ivi col mantel di Polipodio, 
E coir alato cappelli n di Mida 
Etomo segggio avrà tra Verre e Glodio* 

AD UN PEDANTE 

PER LE SUE MALDICENZE 



Chi lasciar può, che un viso di marmotta 
Fetente, pidocchioso, un ver pedante 
AfTaraatoi superbo ed ignorante 
Morda i calcagni della gente dotte? 

Or su ragazzi, a lui correte in frotta, 
£ d' un haston nodoso e ben calzante 
Percotele le reni all' arrogante, 
Finché la schiena abbia sanguigna e rotta« 

Oh' uom di costumi più ladri e rufljani 
Non fu sotto mantel di pedagogo; 
filarda ha la lingua e rapaci le mani: 

E il diavola che gli è sempre in compagnia, 
Dice di lui : se presto non V affogo, 
Gwtui mi vìnce di furfiinterìa. 



ALLO STESSO 



Cjhe Megera , che Diavol maledetto 

Uoa innocente a morder t'ha condotto^ 

O in ogni cosa astuto GiappeDelto? 

A acoglio infame la tua barca hai rotto. 

tà in lei rara virtude, alto intellclto, 
Elette voci , stil leggiadro e dolio; 
In le lordi costumi e dire abietto, 
£ i pregj tutti dei Piovano Arlotto. 

Cimice incontro 1' Aquila t' afildi? 
Non è stupor: segui il tuo stile antico. 
Con quella falsa accusa^ ciie tu gridi. 

Speri a te gran fortuna, a lei ruina^ 
Speri di lusingar, di fiirti amica 
Cni ti negò la criminal fedina. 



ALLO STESSO 



Se il pedante non vuol che fino all'osso 

Il dente della satira lo punga, 

Perchè si lancia ai passeggieri addosso. 

E r unghie ladre aU' altrui viso allunga? . 

Al can villano tempestate il dosso, 
Finché pelle da pelle si disgiunga; 
Finché l'irto flagel di sangue rosso 
L' orgoglio e il fele , o satiri, gli emuuga. 

Costui le lirodi e la pedanteria. 

In che cerca fra noi eh' altri si addestri. 
Mosse per aflhmar chi lo nudria. 

Sfemte i Tili in male oprar maestri, ^ 
Chè nsar pungolo e sferza è cortesia, 
Ove si con?errìan spiedi e capestri. 
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PER L'AFERTinUL 

DELL'AMPLISSIMO GINNASIO 



Cjon quelle voci orribili e diverse, 
Di che suona talor la Sinagoga, 
L' amplissimo Ginnasio oggi s* aperse. 
Ove in mar di jparole il seuuo alloga. 

I?i Fidenzio, delle sorti uvveraé 
Lamentando, il doglioso animo sfoga, 
£ narra ai pochi suoi quanto ei solTerse 
Per V onor deli' inchiostro e della toga* 

Yoii ch'ascoltate in tante rime e tante 
Dì sue virili la lunga litania, 
Fissate or gli occhi al magistnil sembiante; 

E vedrete che in bella compagnia 
Sul ciglio dell' intrepido pedante 
Stan la boria, T insania, e la bugia. 
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I DONI DEL PRIMO GIORNO DELL' ANNO 



IDILLIO 



EglB| Dolcb ed ELftxOtfanciuUi. 



Egl. O Di ree, e ancor stai muta? ancor soapirì? 
Deh! lascia i pensier mesti , 
Pazzarella cbe sei; 

$9 r «iigeUin , già tua delisia e cura , 
Ingrato ti fuggi, ne troverai 
Uo altro più fedele. . 
Dia. Un più fedel ne troverò? Sorella, 

E non vedestù mai con quanta festa 
£i batlea V ali al venir mio ? tu sai 
Come il cibo prendea dalle mie mani, 
E come mi rendea mercè col canto. 
Oh rimembranze amare! egli solca 
Potarsi nel mio grembo dolcemente , 
E poi guardarmi sì, ch'io slimo certo 
Che per sua madre mi tenesse. 
Egl. e poscia 

T' abbandonò 
Dir. T' inganni ; un timor vano 

A fuggir lo sospinse; era nelVora 
Ch' io gli solea recare^ il cibo , ed egli 
Inconiro mi venia, quai^d'ecco ascolto 
Un calpestio vicino , e Mai a un tempo 
Elpin vegg'io» che J»atte {»l<n» <^ palma: 
Il cagnoletto gli è dappresso , e salta 
E fogge e torna indietro , ed ^bbaiando 
Fa delle atanse risonar la volUi^ 
Spaventato a quel subito rumoré ^ 
L augeliin si partì dal lato mio 
E spinse il volo, ahi lassa! al cielo aperto. 
Or son tre di che il piango , e fisa guardo 
Pure aspettando il suo ritorno. 



SG 

£gl. Ah! cessa: 

Non pianger più , che anch' io piango al tuo pianto» 

Sai che questo è del Tanno il primo giorno, 

£ giorno d'allegrezza: ognun s'afTrctU 

A dare altrui pegni d' amore ^ e noi 

Qui starem sospirando? e Doa andremo 

Ad abbracciar la dolce madre nostra , 

E doni ad offerirle? 

Dir. Io voglio tosto 

Volare in braccio alla mia cara madra: • . • 
Ma ohimè che intera 
Non sarà la mia gioia , 
Che sempre innanzi agli occhi 
Avrò quel meschinellol 
Ali! chi sa quante volte iodlirno ei brama 
I suoi riposi, e me ioapira e chiama! 

Egl. Deh ! che ntai far poss'io 

Per consularli? Vo" che t'abbi in dono 

Quella immagine bella, 

Che appesa alla parete appo il mio letto 

Par che guardi e sorrida, 

Cume guarda e sorride 

La madre nostra ; e tu, Dirce, se m'ami, 

Ti rimaui dal piangere. 

Elp. Ah ! sorella! 

Egl. a che si lieto? e qual rechi novella? 

Elp. L* augellin desiato .... 

Dm. Dimmi, dimmi che avvenne? 

Elp. è ritornato. 

Die. Narra. 

Elp. Stayami aolo alla finestra 
Donde il riardin ai mostra , e ndii d' appresto 
Mover le fronde d' un alloro , end' io 
Guardai in alto, e vidi Taugelletto, 
Che baltea V ali e pigolava : il chiamo^ 
Ed egli alla mia voce 
Risponde e cala giù di ramo in ramo, 
Indi si apicca dalla verde pianta» 
Vola e sul braccio mio ai poea e canta. 

Dir. Oh me beata! 

EoL. Orsù dunque , mia Diice, 

Qnal dono troverai che accetto sia' 



A lei che è Tamor nostro? 
Elp. e al nostro amato Padre ^ Egle, non pensi? 
EcL. D' ogni gioia di lei 

So ch'ei s'allegra e gode. 

So che no solo volere è d' ambedui, 

E alla madre pensando io penso a lui. 
Elp. Qaal sarà duoqae il dono 

Che le offrimi? 
Eoi» Di finte rose un serto , 

Che lìo di mia man tessuto , 

Con altri vaghi fiori. 

Che tramandano fuor, se agli occhi credi, 

Mille soavi odori. E tu qual 'cosa 

Hai da offerirle in dono/ 
EiP. Vergate ho di mia mano, 

£ date alla memoria alcune rime. 

Che il vecchio Acri compose, 

Fresche e leggiadre al par delle tue rose: 

Queste offerir le voglio , ed ho per fsrmo 

Ch'ella ne avrà diietto. 

Ma tu, mia Di ree, che tre giorni hai pianto, 

Nulla avrai da recarle. 
Dia. Niuna opra ho di mia manoj 

Pur non voglio che sia 

Della vostra minor l'offerta mia. 
EoL. Qual opra , che non sia delle tue mani, 

Stimi accetta • tna madre in questo giorno? 
Dia* Qoel mio fido augellin che w ritorno. 
Egl. Oh dolce mia aorellal 
Elp. Oh generosa! 

Conriam: di quanta gioia or saii piena 

La casa nostra I Oh madre aTTentuvosal 
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V AURORA 



ODE 



JIDal balzo d'oriente ecco l'aurora, 
Che i rugiadosi suoi dcstrier conduce 
Di uube iu uube^ e di rosata luce 

Il ciel colora. 
Al Tartaro fuggite, atre tenebre, 
. Che chiuse in sepolcrali orridi veli 
Larve guidale^ e ricingete i cieli 

D'orror funebre. 
Dammi , o fanciul , la cetra, e spargi fiorì 
Gb'io sciolgo il canto. Ti salato , o Diva, 
Che ogni colle rallegri ed ogni riva 

Gi'tooi splendori: 
D'amomo e di viole ecco al tuo nome 
Soave offerta; ecco nà Taara è desta. 
Che a te del dono le fragranze appresta 

Su fresche piume. 
Le laudi anco ti porga e i puri voti, 
Che innalza a te U soppUcbevol Mun, 
Alle aedi celesti a scioglier usa 

Inni devoti. 
Chi celebrar può le tue lodi, o bella 
Madre del di? chi può rilrar l'idea, • 
Onde pili vaga sei d' ogni altra Dea, 

E d' ogni stella? 
Quando sul lembo della notte bruna 

Spieghi le chiome d' oro , ogni astro cede, 
£ impallidita al tuo fulgor si vede 

Cader la Luna. 
Non ban senza del tuo raggio sereno 
Color le cose, ed in eterna notte 
Stan le genti sepolte , e V arti dotte 

Di morte in seno. 



Volge in foga per te k stupid' ale 
Il pigro eoonoi che d'oblio ricopre 
lift lem e l' acque y e per te nede all' opre 

Ogni mortale. 
Celere il viator dal letto sgombra, 
Piegano al giogo il forte collo i tori; 
Col desto gregge van lieti i pastori 

De* boscl^i air ombra. 
Ma te accusano, o Dea, con aspri detti 
Gli amanti , cui fruir gli amplessi è toUO| 
£ lasciau eoo le lagrime sul volto 

I dolci letti. 
Amino*la notturna ombra furtiva 

Gli amanti pur, ch'io la tua luce adoro^ 
£ stiigioa lunga di goderne imploro^ 

Amabil Diva. 

PARAFRASI 
DELL' ODE IV. UB. h DI O&AZIO 



I ghiacci si diaciolgono e ritoma 
Di Bori adorna — la ategion novella, 
E vien con ella — il suo ZeGro Gdo; 
Movon dal lido — alfin le secche naTi^ 
L' aure soavi — il pastorel respira, 
£ lieto mira — i lochi piani e gli erti, 
Che ricoperti — in prima eran di neve: 
Il gregge beve — al chiaro e fresco foQtej 
Cinta la fronte — de'novelli fiori 
Vien con gli amori — Citerea vezzosai 
Seco gioiosa — move in sulla sera 
La casta schiera — delle Ninfe , e danza 
Quando s' avanza — in ciel la bianca Luna: 
£ intanto imbruna — alla fucina e suda 
La turba ignuda — col buon Dio di Lenno» 
Or or ai denno i crin luceoti e terai 
Dj nardo esperai — * coronar di rose, 
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£ 'n selve ombrose — agnella ovYer capretto. 
Se fia pià accetto— a Fanno offrire è oeUo. 
A rono ostello — e a torri e regie porte 
La scarna morte — va con passo egoale. 
Corso mortale — è ratto » e qui sperante 
Di lunga stanta — o Sestio mio, non lascia; 
Già già ti fascia — la profonda notte; 
Già già t' inghiotte — la Plutonia sede: 
E poiché il piede in quella soglia avrai. 
Non sortirai — tra i vin re de' conviti, 
Ne dolci inviti — ti farà Nerina 
Cura divina — nniveraal sospiro* 



VOLGARIZZAMENTO 
DI UN'ODE DI SAFFO 



Orli Dei per fermo^ agguaglia , anà si gode 
Gaudio più che divin quei che sedente 
Al tuo cospetto te rimira ed ode 

Dolce ridente. 
Che se r alta ventura nnqua mi tocca 
D' esserti appresso , o mio soave amore. 
Non io ti guardo ancor , che sulla bocca 

La voce muore. 
Fessi inerte la lìngua , il pensier tardo. 
Un sottil foco va di vena in vena^ 
Fisdiian gli orecchi ; mi si appanna il guardo, 

E veggo appena. 
Un gelido sudor tutta m'inonda, 

Mi trema il cor^ rabbrivida ogni membro; 
Mancami il iiato, e pallida qual fronda 

Morta ras«embro. 



PENELOPE AD, ULISSE 
EROIDE PRIMA IVOVIDIO 

RECATA m TKEZA lUMÀ 
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JTardo Ulisse, che lunge ì giorni meni 
Da Penelope tua , questa ricevi: 
Deh ! risposta non far, ma leggi e Tieni. 

Arsa fu Troia : ma si grave affanno 
Costa alle donne argive, che da tanto 
Forse Troia non era e il suo tiranno. 

Perchè non piacque al ciel che il vile e Stolto 
Drudo cadesse in un col suo navile 
Nelle troppo clementi onde sepolto? 

Che fredda io non starei nel vóto letto^ 
mè ad ingeonar le mie notti dolenti 
Stancherei ani telaio e mani e petto. 

Quante Tolte il timor mi atrinae il core 
Baddoppiando i perigli 1 Ah Toramente 
Gm piena di palpiti è T amore I 

Yiolenli rotar aulle tue chiome 

Oimè! TÌd'io le ilìache spade ^ e sempre 
Smorta in Tìao mi feo d Ettorre il nome. 

Se alcun narrava come fosse , e quando 
Per man d'Eltorre Antiloco trafitto^ 
Tutta io tremava allor di te pensando» 

£ in udir come Pàtroclo fu morto 
Sotto usbergo mentito, io lagrimai, 
E temei vano ogni tuo senno accorto. 

Del sangue di Tlepolemo fu vista 

Rosseggiar V asta licia? Al costui fato 
anima mia fu tenebrosa e trista. 

X^un tinse di sanguigno unqua il terreno 
De* nostri alcun, che non fesse di gelo 
Aila tua donna innamorata il seno. 



Ma al noslro casto amor giusta prefisse 
Legge un Nume benigno; a terra ei volle 
Sparsa in cenere Troia, e wo UlisM- 
•Fecer ritorno i duci. Ecoo 8Ì Tede 

Fumar d' incenso ogni ara; ecco aon poste 
Qinanri a' patrii Dei barbare prede. 
Già portano )e donne al tempio i |rrati 
Doni pe' salvi «po^ì» « al popol folto 
Essi cantan di Troia i vinti fati. 
Heraviglian le vergini e i vegliardi; 
Dal labbro del marito^ cbe racconta, 
Pende la moglie e non move gli sguardi. 
Talun le pugne figurar s'ingegna, 

Tinge nel vino il dito, e sulla mensa 
Le muraglie di Pergamo disegna. 
Qui traversava il Simoenla, ed era 
Questa la terra di Sigeo, qui presso 
Stava del vecchio re la reggia aiterà. 
' Qua s'attendava Ulisse, e da qne' valli 
Moveva Achille: strascinato Ettorre 
Là fea paura ai rapidi cavalli. 
Il buon vecchio JNestor dicea tai cose 
Al figlio tuo, eh' iva di te cercando 
E a me sua niadre il figlio tuo le spose. 
Di Reso e di Dolun narrava a noi, 
Ambo ancisi di ferro, e T un tradito 
Dal sonno , e V altro dagl* inganni tuoi. 
£ tu alle tracie tende taciturno 

Movi , ed ahi I troppo immemore de' tuoi^ 
Infra Tarmi ti attenti entrar notturno; 
£ molti e molli incanto ancider osi 
Coir aiuto d' un solo : eppur già care 
A te fur le mie paci e i miei riposi. 
Mentre eh' i' odo, il cor dalla paura 

Mi trema , e acqueta sol quando V ismario 
Cocchio al campo de' tuoi si rassecura. 
Ma che mi giova ohimè I che vinto al snolo 
Per(>amo sia, se vedova qual dianzi 
Della speranza pur non mi consolo! 
Per altri andò in faville , e per me resta 
Pergamo ancora. Arato campo è Troia: 
Ossa insepolte vincitor calpesta 



Stranio colono, che con man superba 

Guida intorno l'aratro, e vede monti 

Di rotte case tra l'arena e l'erba: 
E tu crudele a me non vieni ancora? 

I9è ▼noi ch'io sappia almen che ti rattieue, 

E in qual riposto silo hai tua disfiora? 
Se peregrina Tela a onesta parte 
volge Docchier, di te» di mille cose 

Domandato da me quinci si parte. 
S' unqua ritomi a te, a' unqua concesso 

Gli da vederti in qualche parte, a lui 

Un foglio affido di mia mano impresso. 
I^unzi ho mandato a Pilo, illustre culla 

Dell' antico Nestorre , e incerte voci 
ebbi: Sparla richiesi» e seppi nulla. 
I^essuno sa di tue dimore, o il locò 

Ove indugi ostinato: era pur moslio 

Ch' Ilio pasto non fosse unqua del focol' 
Folle! perchè pregai la sua caduta? 

S' ei non cadea , saprei dove combatti: 

Sol la pugna per me saria temuta, 
E donne avrei nel niio timor compagne. 

Quel, ch'or mi tema, ignoro, e tutti io temo» 

Quanti han perigli l'onde e le campagne. 
Cagiun li fingo delle tue dimore; 

£ fra tanti pensier V alma so.'^petta 

Che t'abbia colto a stranio laccio Amore. 
Forse cbe narri ancor come rimane 

Ai lari tuoi rustica moglie intesa 

A far rosai lafori in roiae lane. 
Voglia Dio eh' io m' inganni, e dissipate 

Sion queste colpe ai venti; alb tua donna 

Torna, se di tornare hai libertade. 
Mio padre , cbe me vede abbandonata» 

Ch' io lasci il TodoTil letto comanda» 

£ già folle mi chiama ed ostinata. 
Dica che Tool» son tua: già tua mi disse 

Il mondo e mi dirà : congiunte sempre 

Fian r alme di Penelope e d' Ulisse. 
Grazia pur troverò nel padre mio: 

Chè favellar pudico e prìego oneste 

Intenerisce il cor» volge il desio. 



i 



\ 



Digitized by Google 



Ma da chi domo fia, da chi respinto 
U osceno stuol de' proci , che qua corre 
Da Samo , da Dulichio e da Zacinto? 

Pfon contrastante alcuno, hanno costoro 
In lor balìa la reggia , e a' nostri danni 
Fan tornar, scialacquando , il ti» tesoro. 

Che dirò di Pisandro e di Medonte 
E di Polibo ? Enrimaco ed AAtinoo 
Sempre le mani alla rapina han pronte. 

Altri pur V ha y che dir non abbisogna: 
Tutti di ciò, che col sangue meicaiti. 
Si pascono: tua colpa e tua vergogna. 

Irò mendico, e fin quel mal consiglio 

Di Melanzio, onde il gregge è spento; or danno 
(Ultima infiimial) all'aver tuo di piglio. 

Tre Siam noi senta fona incontro a tanti: 
Laerte infermo vecchio, io debil donna» 
Telemaco fanciul^ che sola ai pianti 

Pur dianzi, ahi lassa! quasi mi lascia va^ 
Quando, noi repugnanti , in verso Pilo 
Tratto per fraude altrui s' incamminava. 

Deh ! facciano gli Dei che a tutti noi 
Sopravviva il fanciullo, e di sua mano 
Chiuder possa questi occhi e gli occchi tuoi! 

Di ciò fan voti la nutrice antica, 

Il guardiano del gregge ed il bifolco, 
Gente, che sola n'è rimasa amica. 

Il buon liaerte , che mal l' arme indossa^ 
Infra cotanti superbi nemici 
Al governo del regno non ha possa. 

Gnra di questo avrà , poi che venuto 
Sìa Telemaco nostro a' suoi be^li anni: 
Ora è fanciullo e gli bisogna amto. 

Certo sola per me non posso aitarme 
A cacciameli fuor. Vieni, deh! vieni , 
Ulisse, o sola mia sperania ed arme! 

Volgi la mente, i' te ne prego al figlio, 
Gbe in questa prima tenerella etade 
Chiede V arti paterne ed il consiglio. 

Ricordati Laerte, e il corso affretta, 
A chiuder vieni le stanche palpebre 
Del vecchio padre che te solo aspetta» 
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Vieni : ma il volto mio , cui fece adorno 
La fresca età nel di di tua partita^ 
Troverai disfiorato al tuo ritorno. 

NOTA 

n traduttore dicliSani d' avere amate meglio di allontanarti 

alcana rolla un poco dalle parole del testo , che di raffreddars 
r rjfTf tto , o di toqlìere 1' ovidfnra e I' urbanità alla rlocazionc , O 
il naturale morimentu al verso ; perchè queste sono le qualità) on- 
de principalmente si genera lo stile poetico : primo umoio di chi 
inlenrela i poeti d é di dare non detto per dietto, ma poeda^per 
poesia. 

SALMO i36. 

Super Rumina Babylonis. 

Dei fiumi di Babele in sulla riva, 
O Sionue, sedemmo, e al cor ci prese 
Grave di te dolor, terra nativa. 

Ivi r arpe e le cetre ai salci appese 

Lasciammo, die degli inni i detti santi 
D'udir bramoso il rapitor n'inchiese. 

Dicendo: alzate di Sionne i canti. 

!Non fia , Signor , non fiu che lo straniero 
D' ascoltar gP inni vostri unqua ai vanti: 

fifa <e avverrà giammai che del pensiero 
fil' esca Geroaalemme , al mondo ignota 
Sia la virtù del mio braecìo gnerriero: 

Mia lìngua ammutì fra le Anei immota» 

Sualor Gernaalemme i labbri miei 
on suonili sempre , • con allegia nota. 
Ricordati, Signor, che gl'Idumei 
Il fatai giorno di Sion gridare: 
Pietra non resti sovra pietra in lei. 
Figlia di Babilonia, ahi quanto caro 
Ti costerà tal detto! Oh fortunato 
Chi duol daratti, come il nostro» amiarol 
Oh sovra tutti gli uomini beato 

Colui, cbe avrà da Dio Tira e la possa. 

Divelti i figli dal materno lato, 

D' infrangerne alle pietre i nervi e i' ossal 
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ODE I. 

Sopra le Donne» 



IVatura al tardo bue le corna diede^ 
Il trar del calcio all'agile destriero, 
Yelociflsimo piede 

Ai lepri y ed ampie filaci al lioa lère; 

11 guizzo ai pesci snelli. 

Il voi diede agli augelli^ 

Air uoni senno e prodezza ; 

E alla donna che diè ? Dielie beltade; 

La qual di mille scudi e mille spade 

Fuote agguagliar la forza. 

Qual mur non rompe e spezza^ 

O incendio non ammorza 

D'un yoUo la bellezza? 

ODJt: li. 
Sopra Amore* 

che l'Orsa intoroo 

Alle tacenti rote 

Volgesi di Boote 

Con pallido splendor; 
E i corpi stanchi il sonno 

Con dolce obblio conforta, 

Soletto alla mia porta 

Sen viene e batte Amor. 
Olà , chi batte ? io grido, 

Chi turba i sogni miei? 

Aprimi per gli Dei 

Apri, non paventar: 



Sono un fanciul, che lasso 
Erro all'oscura pioggia, 
Per cortesia m' alloggia 
In tino all'albeggiar. 

Pielà ne sento, il lame ' 
Becoi la porta achiodo; 
Coir arco e V ali ignudo 
Bf appare nn ftnciollln. 

Fra le mie man le soe 
Prendo , V appresso al foco. 
Gli rendo a poco a poco 
Vigor, gli spremo il crin. 

£i ristorato appena 

Proviamo, a dir riprese, 
Se r acqua il nervo offese, 
Proviam se l'arco vai. 

Cosi dicendo, il crudo 
In man l'arco riprende 
E ratto il nervo tende. 
Vibra l'acuto stral. 

M' entra nel petto acerba 
La punta , e il cor divide^ 
Egli saltella e ride, 
Poi dice volto a me: 

Godi, che il nervo e l'arco 
È sano, ospite pio; 
Bla come 1 arco mio 
Sano li ino cuor non è. 



ODE III. 
Sopra se nesso. 

Sul verde trifoglio 

Sedendo fra tenere ^ 
Mortelle ber voglio, 
E il figlio di Venere 
In veste , che sorga 
Leggiadra sugli omeri. 
La tazza mi porse* 
VOL. IV. 
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II' elate si voi ve 



Qual rota fugace, 
E l'uom poca polve 
Fra breve si giace, 
O poche arid' ossa, 
Che asconde neir orrido 
Suo Teotre la fossa. 



NoD sparger V unguento, 
Non spargere i vini 



Sul mio monninento: 
Bla questi miei crìoi» 
Amor, finché ho vita. 
Profuma ed ìntessimi 
Ghirlanda fiorila. 
Qui siedi, aui cliiama 
Fra ì dolci diletU 
La donna, che m'ama; 
Che pria eh' io m' affretti 
Per entro le oscure 
Carole dell' Èrebo 
Yo' spegner le cure. 



Sopra un festino e convito. 



'ili,. la chioma di rose incoronati, 
Beviam festivi. Una Teszosa vergine 
Danza al suon della celerà 
Recando i tirsi ornali 
Di vaglie trecce d' elleraj 
Il molle crin negletto, 
Fuor dal labbro canoro 
Manda Toce soare un gioTìnetto; 
E Amor dai capei d'oro, 
Quando letizia fa giocondo al vecchio 
li finir delie cene, 

Con Vener bella e '1 bei Lièo seu viene. 



ODE JV. 




ODE V 



Sopra Amore. 

Tarilo e lenlo un di per via 
Con Amore i' me ne già. 
Di giacinto egli una verga 
Prende e sferzami le ter^n. 
Giù per valli e per torrenti, 
Su per monti aspri ed algenti 
Mi sospinge , insin che il piede 
Un serpente empio mi fiede; 
Dool si no dìè la ferita» 
Gbe ogni spirto di mia vita 
Per le nari uscia dal core; 
Ma al mio mal correndo Amore, 
Che non vuol che Talma n'esca. 
Batte L'ali e mi rinfresca. 
Poi mi dice : afa scianrato. 
Per amar tu non se' nato! 

ODE VI. 

Sopra un sogno. 

Lira la notte, ed io prendea riposo 
In purpureo tappeto, 
E mi sentia , mercè del generoso 
Licor di Bacco , il cor trauc[uillo e lietoi 
Quando volar mi pare 
Sulle punte de' pi è veloci e snelle 
Fra stuol di verginelle; 
Mi par che fanciulletti ebbri e lascivi 
Di me si prendan gioco; 
Io d'amoroso foco 

Tutt'ardo 'e coglier to' baci furtivi; 

Ma in un col sonno si dìleguan tutti. 

Onde co' labbri asciutti 

Abbandonato e solo mi ritrovo, 

E dormir bramo e vaneggiar di nuovo* 
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Sopra una Colomba. 

D'onde movesti Tale, 
O amabile colomba , od a cbe Unti 
Odor per V auro esali? 
Bime ti piaoda il ino Signor obi sia^ 
Me al suo Batillo, che dr caori amanti 
£ re leggiadro, Anacreonte invia. 
Venere a lui mi diede 
Ed un inno gentil n'ebbe in mercede. 
Fida lo aerroy e oneste dealate 
Lettere porto, ood ei promette darmi 
In premio al ben servir la iibertate. 
Ma se m' affranca , io bramo 
In servitù restarmi. 

Che mi giova il volar per monti e piagge^ 

E posando or su questo or su quel ramo 

GÌDar cose selvagge? 

Or di pane mi ciba 

Spesso colle sue mani Anacreonte, 

E mi disseta al vin , eh' e|;li preliba. 

Sazia del ber sallello 

£ fo deirali alla canuta fronte 

Del mio Signore ombrello: 

£ se stanchezza io sento, 

Solla cetra m'adagio e m' addormenU». 

Tutto sai passeggero: or vanne ratto, 

Chè loquace m'hai fatto 

Oggi si y che non gracchia 

Mai tanto una cornacchia. • 

. ODE Vra. 

' Sopra se stesso»' 

Tu se' già vecchio, 
Ajiacreonte p 



Mi dicon k fiindnll^ 
Prendi lo specchio. 
Vedi elle brolle 

Hai dì capegli le tempie e la fionte. 

O bianche o nere 

O apesse o rare o come 

Siene le chiome^ 

Non To'aapere; 

So che conviene 

£ al vecchio piace 

Goder del hene. 

Quanto è più presso a Ini morte rapace. 



ODE IX 

Sopra una rondine» 

V^oal sarà pena alle tue colpe uguale, 
Rondinella loquace? 

Che si , che ai eh' io ti spennacchio V ale, 

E , qnal Terèo novello , 

QoeUa tua lingua svello: 

Air apparir della dinroa fiice 

Strìdendo intomo a me voli e rìvoli, . . 

£ a' dolci sogni miei Batillo involi* . > • • 

ODE X* 
Sopra un vaso da bere. 

V^ulcano, che sai far d'oro e d'argento 

Ogni vago ornamento, 

Fammi, non elmi non corazze o maglie: 

Che ho che far io coli' armi e le battaglie? 

Fammi una tazza quanto sai profonda, 

£ d' un leggiadro intaglio la circonda. 

Non vo' le stelle artoe , non vo' le rote 

Pigre del freddo polo: 

Che ho che far io coli' Orse e con Boote? 
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Uti bel fiorito suolo. 

Ombrosi tralci e viti mi figura, 

£ lieto entro di un tino 

In alto di pigiar Tuva' matura 

Amore e il Dio del vino, 

E in compagnia di loro 

Batiilo, e tutti effigiati iu oro. 



ODE XI. 
Sopra se stesso. 

O fanciulle, porgete il bicchiere, 
Gh' io vo' ber finché bastami il fiato; 
Ho bevuto, xoà voglio ribere 
Che tutt'ardo anelante assetato. 
Qua novelle ghirlande di fiori. 
Poiché queste son piene d' ardori. 
Ma qnal liavvi, mio povero core, 
Kefrigerio allo fiamme d'Amore? 

ODE XIL 

S<ìpra £ oro. 

Se virtù fosse nell' oro 

D' allungar la vita alquanto. 
Ammassar ne vorrei tanto, 
Che nel di , che alle mie porte 
Verrà Morte, 

Volgerebbe altrove il piede 
Fattà pia dalla mercede. 
Ma ie a preno di nn tesoro 
Acquietar non posso un anno^ 
A che penso? a che m'aflbvno? 
Quando il rio destin non muova, 
L'ór che giova? 
Dunque, amici, paKìam l'oM 
Or eoa Bacco or con Amore. 
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ODE XIU. 

Sopra se stesso 

poiché mortale io son venuto in questa. 
Che delta è umana vita^ a far cammino^ 
So quale e quanta è la passata vita ; 
Ma chi sa dir qual sia 
Quella, che a far mi resta? 
Dunque da me che vuoi, malinconia? 
Che ho da far io eoo teco? 
Torna torna al tuo apeco: 
Venga a «uo tempaMbrtc. Io to' scherzare 
To' rider, vo' aaltare 
Inaino all' ultim* ore 
Con Bacco e con Amore. 

ODE XIV. 
Sapra se sHiso, 

Io befendo addormento ogni cura; 
E a che giova fatica ed affanno? 
Se mie preci la Morte noti cura, 
A die vai della vita V error? 
• Il licer di Lièo mi tracanno, 

Di Lièo, che è bellissimo Iddio; 
Nel licor van sepolte in obblio 
li' atre cure e i tumulti del cor. 

ODE XV. 
Sopra se stesso* 

Lasciami, per gli Dei» laaoìami beva 
Questo colmo luechierey 
Che infuriare io. voglio* 
/ Inforiaco Aloneone ed Orette, 



Poiché lor madri occiaeio. 

Io nel via roaseggiante il hbbio apinai 

E di sangue la deatra nnqaa non tioai: 

Onde più che non aogUo 

Infuriare io voglio. 

Infurìossi Alcide 

L' ifteo arco quaasando 

E le frecce omicide; 

Infurìossi Aiace roteando 

La grave spada etlorea: 

Io questo nappo abbranco 

E le chiome inghirlando, 

Arco non stringo e non bo apada al fianco^ 

Onde più che non soglio 

Infuriare io voglio. 

ODE XVL 
A bella foneiuUetta. 

Me non fuggir, perdiè il mio crine è bianco. 
Perchè io te non vien manco 
Di giovinezia il Gore 
Disdegnerai, fanciulla, il noatro amore? 
Ve' le ghirlande 9 ve' come al vermiglio 
Di fresche roae ben e* accoppia il giglioi 

ODE XVU. 
Scpra se steuo* 

§on vecchio, è vero, 

Ma r età non mi grava e non m' affanna. 

Del ber con voi, garzoni, io vengo a prova^ 

E se danzar mi giova. 

Invece dello scettro un otre abbranco^ 

Nè d' uopo ho della canna, 

Che mi puntelli il fianco. 

Pugni con me chi di pugnar desia,. 



5 



Gb' io son guerriero. 

O fanciul, su via^ su TÌa 

Colina colma il mio bicchier» 

Di quel vili dolce e aiaoero^ 

Son vecchio y è Teio, 

Ma col seno 

Di vin pieno 

Tra voi aalUiido. imilerò Sileno* 

ODE XVIIL 
Sopra la cicala» 

Sei tu degna di rima. 
Beatissima cicada. 
Che degli arbor sulla cima 
Delibando la rugiada 
Vivi lieta al par dei re. 

Quanto miri ai campi intorno. 
Quanto è fratto e doke dono 
Mie dive, ancelle al giorno. 
Tutto è tuo: del buon colono 
Fida amica ognor tu se' . 

Ifulla guasti e nullo offendi^ 
Delia atate alma foriera 
Onorata a noi discendi. 
Gara a Febo e alla sua schiera. 
Che il cantar Febo ti di è. 

per vecchiezza unqua non langoe 
La tua voce arguta, e sei 
Senza carne, senza sangue, 
Senza duol, si che agli Dei 
^iua più aimile è di te. 

ODE XIX. 

Sopra le saette d* Amore, 



1 Dio marito della Dea più bella 
He' cammini knnei 



Fabbricava le ferree quadrelli 

A quel Signor, clie impiaga uomini e Dei: 

Or questa freccia or qaella 

Veiier tingea di mele, 

£ r empio Amor vi mescolava il fele. 

Marte tornando allor dall' aspra pugna 

Scuotendo la pesante asta crudele 

Mira (jiieir opra e ride. Amore impugna 

Un de' strali dicendo: oli questo parmi 

Telo grave pur tanto! Il Dio deli armi , 

Mentre la Dea niali^'ua 

In disparte soi^^liigiia, 

Lo strale in man si |>i^lia, 

Ma per gran doglia acerba 

Grida: fanciullo, il tuo dardo ripiglia; 

£ Amor: non è più luio^ per le lo òerba. 



ODE X\. 

^. Sopra un diseo rappresentante Vemre. 

E quale arte divina 

EIspresse in questa pietra 

La tranquilla marine? 

Qual uomo di quaggiù ratte auU' etra 

Dalla superna idea 

Tolse r esempio, e in nova e pellegrina 

Forma ritrasse qui la cipria Dea? 

Klla nell'acque asconde 

Quel che non lece agli occhi uuqua mirarej 

£ per le tacil' onde 

Coni' alga nuota lievemente, e pare 

Che innanzi al mover suo si fenda il mare. 

Già sopra il petto roseo 

Sino al tenero collo il flutto a' alza, 

Cui maggior flutto incalza; 

E qual tra le viole il fiordaliso; 

Tal splende Citerea 

Nel mobil solco da sue man diviso: 

Con mentiti aembiauti 
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Gli amori insidiosi 

Emn iul 4ono dei delfin sbIUdU^ 

E de' pesci aquammosi 

L' argenteo «tuoi qua e là acherza e s' aggira: 

Noeta intanto la Dea, 

£ mentre gli occhi gira 

Soavemente intorno^ 

Il ciel a' allegra e ai raddoppia il giorno. 



ODE XXI. 
Sopra la Rosa. 



Col bello aprile apportalor de' fiori 
L' estiva rosa io canto; 
Accompagna, o fanciullo, i Versi, miei. 
Fragranza degli Dei, 
Degli uomini delizia , inclita rosa, 
Tu , quando il crine infiori 
De' pargoletti amori, 
Sei delie grazie il vanlo. 
O di leggiadre lavole aubbietto, 
O delle Mose pianta graziosa. 
Di Giterea diletto; 

Alla man, che per via li a' avvicina» 
Dolce &i la laa apina. 
Gara alle molli dtta 

Di chi ti coglie e palpa , o fior d' ^more» 

Tu , ai poeti gradita, 

Sei de' conviti e delle ncnae onore^ 

Fior soave e celeste, 

Onde Bacco dìù liete ha le aue £eate. 

Qual hawi ai mondo coaa 

Bella senza la rosa? 

Al balzo eoo afiaccia 

Rosea T Aurora , e rosee 

Le Ninfe hanno le braccia, 

E rosee finge Poesia le leneré 

Membra dell' alma Venere. 

La rosa è vita agli egrij 
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I morti corpi inUfrì 

Serba la rosa , e in stia Taccbietia Terde 

JJ odor di gìoventude unqua non perde. 
Cantiam V origin sua. Quando dall' acque 

Del mar spumante nacque 
Rugiadosa Ciprigna, e la belligera 
Minerva a tutto il ciel Diva tremenda 

Dal capo usci di Giove, 

La rosa , opra stupenda, 

Fu vista germinar per ogni dove. 

Ad irrigar la terra onda di nettare 

Piove dal ciel, tosto le siepi ammanta 

CoQjuicrata a Lièo T immortai pianta* 

ODE XXII. 
Sopra se stesso. 

Quando ni Teggo intorno 
Allegro stnol di giovani^ 
In gioventà ritorno; 
Ed a snella carola 

II piè già vecchio si diaeoglieo Tola. 
Le rose porporine 

Sa su, mia donna , apprestami, 

M' orna il canuto crine. 

Fuora ornai dal mio petto. 

Fredda vecchiezza fuor: son giovinetto, 

Son giovinetto anch' io, che salto e canto 

Fra lieto stuol di giovanL 

Chi desia di vedere 

Quale ha virtù nel canto, 

Quale ha virtù nel bere 

Questo vegliardo , e quanto 

Leggiadramente impazza, 

Colmi di pretto vin questa mia tazza» 



Digitized by 



VOLGARIZZAMENTO 

DELLA 

BATRACOMIOMACHIA 



L. Balneomìonuicbia o guerra delle rane e de' topi ò 
poema anticbissimo , che per la bellezza del suo siile fu 
riputalo de molti opera di Omero. Tale fra gli antichi 
il credettero Erodoto^ Stazio e Marziale, tra i moderni 
Zetze, Agnolo Poliziano, Michele Apostolio, Jacopo Cad- 
di, M. le Fevre, Adriano Bailiet, Mad. Dacier^ Pope, 
Blakwell , e T abaie Lami. Furono in contraria opioione 
da costoro (comecché lodassero 1' eleganza e le grazie del 
poema) Stefano Berclero, Daniele Einzio , e sopra tutti , 
Enrico Stefano, il quale affermò di aver veduto un an- 
tico manuscrilto, ove n'era detto autore Pigrete fratello 
di Arlemisia, siccome aveva già aflermato Plutarco nel 
libro delle raalignità di Erodoto, e dopo di lui il Labbè 
ed il ^umies. Da qual parte crederemo noi die stia la 
-verità? Se difficil cosa è il conoscere l'autore di una di- 
pintura osservando in essa quelle forme e quei modi che 
agli occhi anche non esperti si appalesano, quanto non 
dee riuscir più difficile il ravvisare l'autore di una scrit- 
torà alle afuggeyoli qualità dello stile ? Questa coosidera* 
siooe mi induce a non dare gran peso air autorità di 
que^ Talentoomini y che Omero credono autore della Ba- 
tracomiomacbìaTsIo peoao che se alcuno dicesse che ad un 
buon ingegno è riuscito di lare ^ per lo spazio di pochi 
ytnì, il suo stile aimilìssimo ali' omerico « non fosse da 
nesarglisi fede: ma da negarla piuttosto a colui ^ il quale 
ToTesse Omero autore d' an poema , che racchiude mora- 
lità contraria agli ordini civili , ai costumi > alle opinioni 
de' tempi, in che visse quel poeta: la qual cosa appunto 
Tengono ad afTeroiare coloro, che la BatracomìomacUìa gli 
attribuiscono. L'abate Lami ed il Grusio sono d'avviso, 
che eaao poema sia „ opera morale iàtta per utile ammae- 



no 

stramento de' gioTani di Ghio , e che Omero abbii avolo 
in TÌala (sono parole del Lami) di esprìmere l'ambiiio- 
ne di parecchi principi del suo tempo, i quali per soste- 
nere una guerra temerariamente intrapresa, si traevano die- 
tro un popolo di vagabondi più avidi del saccheggia mento 
e della runerìa , che animati dal desiderio di gloria 

Questo sarebbe stalo documento buono per coloro, che 
vivendo in repubblica corrotta avessero avuto bisogno di 
esempi j onde venire distolti dal desiderare la monarchia: 
ma di che utilità sarebbe stato alla gioventù di Chio, la 

fiale vivendo in una meravigliosa semplicità di costami, 
probabile che non avesse propensione alcuna a quei v^ 
zi, pei quali si desidera la servitù? Che dovrà dirsi poi 
dello strazio , che in questo poema si fa degli Dei, i quali 
ai accorano pei casi delie rane, e si confessano inripotenli 
a respingere la furia di un top(3 ? Vero è che nell'Iliade 
gli Dei si fingono solloposli a tulle le passioni umane: 
ma ciò non oiTcse nò poteva oflTendere V opinione de' po- 
poli amichi , essendo che la natura e la forma di quegli 
Dei era secondo la rozza idea dal timore e da altre pas- 
sioni generata nelle menti vulgari ; nella Balracomioma- 
chìa all'incontro Giove, Marte, e Minerva sono avviiili, 
e dileggiati per modo, che le credule genti dei lenipi di 
Omero ne sarebbero rimaste scandalizzate ed offese. Non 
è duncjue da credere che il poeta moralissimo possa aver 
avuto in animo di offendere Ja religione venerata da'snoi 
eoolemporanei ; e perciò solo è da tenersi che egli non sìa 
l'autore della Batracomiomachia, l'intendimento della 
quale fa palese che essa debbo esser nata in tempi corrotti 

Suando ì re oltrepassando i con6ni del comandare sì ren- 
avano fastidiosi al popolo, che conosreva quelli dell'ub- 
bidire, e quando la mal ferma superstizione veniva a con- 
flitto colla filosofia. In tale stato era appunto la Grecia nel 
secolo, in che visse Pigrete fratello di Artemisia, cioè 
quattrocento ventinove anni dopo la morte d'Omero. Erano 
ivi già guasti i costumi, molti uomini ardevano d'impla» 
cabile odio e impotente contro i tiranni, molti mostrava- 
no animo inclinato al servire: i filosofi disputavano non 
aolo circa la legittimità e bontà de' governi , ma pure an- 
che ( oh vani sforzi dell'ingegno!) circa l'origine delle 
cose e la natura e le leirgi «lelT universo ; e quale di loro 
foUemeule faceva uu Dio dei caso , e quale innalzava la 
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mente dall' ordine maravìgUoso degli effetti ali alta cagione 
unica e sempiterna : ondecbè già moltissimi riguardavano 
gli Dei siccome parto di corrotte fantasie formati a simili- 
tudine dell' umana, debole e vinosa natura. É dunque veri- 
aimile che in tali circostanse sorgesse poeta, che volendo 
persuadere alla moltitudine quelle cose , che dai fdosoG si 
tenevano per vere ed utili , e distorla dalle false e dannose 
opinioni, componesse un poema di elep[anlissimi omerici 
versi con intendimento di volgere in ridicolo le azioni pes- 
sime degli arroganti monarclii , e la sopnnta potenza «le^li 
Dei incesluosi ed avari. Ma qui ne si fa incontro ui>'(»l)l)iezione 
di alcuni antiquarii , i quali ci additano una .sruUura ritro- 
vata l'anno lò'ò'o. a Marino feudo de' princi[)i Colonna , ed 
ora collocata in Koma nel loro palj/Zi. Quest'opera di Ar- 
chelao di Priene , e già ornanicnto della villa di Claudio Ce- 
sare, rappresenta l'apoteosi di Omero sedente sopra un tro- 
no , a pie del quale Sono scolpiti col muso a terra in atto di 
roderne il basamento due topi. Si dice che questi sieiio 
simbolo della Batracomiomachia ; ma cotal detto ne par 
lontano dal vero : perocché se lo scultore avesse avuto in 
animo di &re con si fatto episodio allusione al giocoso po»* 
ma, avrebbe egli mai tralasciato di eflSgiare in qnel Mae- 
mento le rane? Avrebbe mai Ggurato i topi in queir atto, 
che per oiente ricorda il combattere? A me pare assai più 
verisimile T avviso di que' che dicono , che i topi rodenti 
aleno ivi scolpiti a significare la vana superbia di Pamene e 
di Xenofane, o di Era tostane e di Zoilo, i quali col dente 
della satira , quasi topi v ilissi mi , avevano avuto in animo 
di mordere il divino poeta. E presupposto ancora che i detti 
animali alludessero alla Batracomiomachìa , che si potrebbe 
egli inferirne? Archelao aver avuto la steasa opinione che 
£rodoto, che Stazio e Marziale , e nulla più; essendo che 
quello scultore, che dal suo lavoro si conosce essere nato as- 
sai dopo l'età di Omero, non jia autorità di maggior peso 
che quella d«'gli altri , e che vaglia a risolvere la questione. 
Parmi che le cose <jui discorse rafl'orzino 1' afTermazione di 
Plutarco, cioè che la guerra delle rane e de' topi sia opera 
composta alcuni secoli dopo la morte di Omero: ma che che 
sia dell'opinione di quel lilosofo, ceito è che questo poema 
è graziosissi n)o , elegan! issitjio, e degno, secondo che disse 
il Redi , della gran mente di Omero; e come tale meritò di 
essere dal greco in diversi idiomi recato. Fu posto in italia- 
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no da undici scrittori. Giorgio Sommari va, Antonio Laya- 
gnoli lo tradussero in terza rima ; Giovanni Falgano, ed 
Alessandro Adimari ( M. S. nella Bibl. Magliab. in Fir. ) 
Anton Maria Salvini, Giuseppe Ricci, c il Cardinal Fon- 
tana in versi sciolti ; Lodovico Dolce, Andrea del Sarto, 
Cristoforo Ridolfi 9 « il predetto Ginseppe Ricci in ottava 
rima; Angiolo Blarìa Ricci in Tersi anacreontici. Sopra talli 
questi traduttori risplende Andrea del Sarto pittore, per la 

floria del quale basti il dire che egli ebbe a chiosatore 
'ranceaco Medi. Compose Andrea questi versi per dilettare 
una compagnia di pittori, che in Firenie a rìcreamento del* 
l'animo si radunavano col lìtolo ài Accademici del Painolo, 
ed avendola divisa in sei canti, per sei conaecntÌTe aere ral- 
legrò la brigala , essendo Arcipaiuolo, cioè presidente della 
adunansa , il celebre pittore Francia Bigio. La più parte dei 
predetti Tolgarisaatori hanno adoperato uno stile assai te^ 
Due , e più convenevole a poema burlescO|Che ad eroico; ed 
Angiolo Maria Ricci , che i' umile verso settenario prescel- 
se , ebbe di questo suo divisamento gran lode dn Saverio 
Mattei, cui parve mollo accomodalo a quella tenue materia 
il metro aiiacreoniico. Tale non fu la mente del pittore 
poeta, il quale si accorse die la grazia dell'antico poemello 
sta ajjpuiilo nel cantare le imprese delle rane e de' lopi con 
r allo stile obesi addice agli eroi; percioccbè da questo di- 
sconveniente ed insieme conveniente accoppiamenlo del 
grande col piccolo, del majj;nifico coli* abbietto , il ridicolo 
si deriva; quindi con verso grave egli disse la battaglia, die 
il poeta greco chiama immensa opera di Marte, se non che 
a quando a quando (e in ciò discostasi dal testo greco) ai 
Tersi gravi alcuni ne intromise de' faceti e borlescbi, dal 
che si genera una colai mistara di eroico e di comico , che 
maravigliosamente diletta. Anche il Cardinal Fontana ado* 
però verso grave, ma non forse si spedito, u variato , ai 
elegante, quanto era a desiderare. Io vengo decimosecondo 
alla difficile prova , non con animo di spiegare ai miei let- 
tori il testo parola per parola , ma di dar loro poesia per 
poesia. Se i miei versi troveranno graaia dinanri a coloro ^ 
che delle buone arti hanno intelletto e sentimento, mi chia* 
marò fortunato : e le acri sentenze de' grammatici, cui pare 
un gioiello il volgariasaroento dell' accigliato Sai vini, noe 
mi daranno pensiero e travaglio. 
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Si. principio d. voi , ve.,ni Mu,e; 
D'Elicona scendete, e nel mio petto 
Spirate sì, che in queste carte suoni 
Immensa e strepitosa opra di Marte. 
Datemi, o Dee, che per me sappia il mondo 5 
Come già i Topi, i regni delle Rane 
Guerreggiando, imitaro i fier giganti 
Figliuoli della terra. II grande evento 
Ebbe questa cagione. Un topolino, 
Che alle branche del gatto era sfuggito, io 
Sen. venne per gran sete ad uno stagno: 
£ mentre sulle fresche erbe seduto 
Sporgea la molle barba alle dolci acque ^ 
Venne Teduto ad un de' gracidanti 
Abitator del lago, che a lai moese i5 
Queste parole: E d'onde al nostro lido^ 
Ospite , capitasti ? A coi figlinob 
Se' tu? Narrane il Ter; se non mendace 
, Amico io ti ritro?Oy aUe mie case 
Addnr ti TogliOy e lieto farti e ricco io 
D' eletti doni. Gonfiagote io sono 
Possente re del lago , e capitano 
Delle palustri rane. Acquiregina 
Me di Limo produsse appo le rive 
Del superbo Eridàno , e tu mi sembri a5 
Di regia stirpe e bellicosa : dinne, 
Dinne tosto clii se': dinne qaai foro 
1 padri tuoi. A lui rispose altiero 
Kubabrice dicendo: A che domandi 
De' padri miei? 11 nome lor si spande 3o 
Per le bocche degli uomini e de numi. 
Rubabrice son io , famoso figlio 
Al prode Vorapane , e a Lecci macine 
Del re ScavaprosciuUi inclita prole. 
Che al sommo d' un legnalo partorimmi, 35 
Tom. IV. 6 
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"4 . . 

£ di fichi • di noci e di a^uisiti 

Cibi mi nutricò. Quale or ti prende * 

Desio d'essermi amico, se cotanto 

Diversa abbiam natura? In fondo all'acque 

Hai tua dimora , ed io di tutte cose , 

Che son cibo dell' uom , mi nutro e beo; 

Chè non son chiusi a me del bianco pane 

I ritoodi canestri e le focacce 

Di pinocchi cosparse; e non m' è cbiuao 

affettato prosciutto, il fegatello 4^ 
In bianca rete avvolto, il fresco cacio^ 
E il confetto dolcissimo, delizia 
Degli illu:?lri palati. Io mi nutrico 
DL tutto clic per dotta man adorna 
£ s' insapora ne' conviti umani. 5o 
Me non agghiacciò mai grido di guerra^ 
Chè nelle mischie perigliose accorro 
Al primo suono; e l' uora di corpo immane 
Kon mi sgomenta. Cheto cheto appresso 
Le coltri sue , s* ei dorme, e delle dita 55 
Gli rodo il sommo, e i dolci sonni suoi 
Non rompo. Duo soltanto al mondo sono 
A me tremendi, lo eparriero e il gatto, 
Ond' ho guai e pensieri. Anco mi nuoce 
La trappola ingannevole e funebre^ 6o 
Bla sopra ogni altro mal m' è grave il gatto^ 
Cbe in ogni angolo fiuta , in ogni rotto 
Di muraglia m'assedia. Io non mi pasco 
Dì rape, non di cavoli o di succbe, 
Non di bietole verdi, esca gradita 65 
A voi dei lago. Rise a cotai detti 
Gonfiagote, e rispose: Ospite, io veggio 
Che nel ventre ogni tua gloria riponi; 
L'acqua e la terra a noi pur nutre e serbt 
Mirande cose. A noi di doppia vita 
Giove fe' dono: saltellar per l'erbe, 
E nuotar sotto T acque a noi fu dato; 
E se vuoi de' miei detti esperienza, 
Monta su queste spalle, e al collo mio 
Tionti saldo, che lieto alle mie case y5 
Go.si verrai: disse, e gli porse il dorso. 
L'altro con facil salto in sulle terga 
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Agilmente monlogli , e «l loulle culla 

Le braccia attom. ài primo eutnr dell' acqua 

Tutto gioioso il topo rimirava 

I non lontani liti^ e grato gioco 

Gli era il presto nuotar della sua guida; 

Ma poiché ei venne in alto, e vide intorno 

li' onde spumanti 9 a lacrimar si diede, 

A pentirsi , a dolersi , a lacerarsi 

Le chiome indamo. Strette strette al ventre 

Bei nuotator tiene le gambe, e guarda 

I cari lìdi, e già mancar si sente 
Le forze, e la sua coda ?a solcando 
AblMndonata , quasi remo, i flutti. 

La rana intanto nuota , e il topo ba V acqua 
~Già già sino alla gola, onde prorompe 
In questi detti amari: Aiii me desertol 
Non sottopose il dorso al caro peso 

II divin tauro , che la bella duuna 

Per le chete marine in Greta addusse, 
Siccome questi a me , die fuor dell' acque 
Alzando il corpo squallido mi tragge 
Alle sue case! In questa ecco dall'onde 
Improvviso un serpente , orrendo aspetto. 
Leva il tumido collo : a colai vista 
GunBagote si tufla, e più non badu: 
£ lasciando il compagno in. suo periglio 
Fugge la Parca , e si ripara al fondo. 
Il topo abbandonato all'onde in preda 
Resta supino, e colle mani al petto 
Trafela e stride. Ora a 6or d' acqua , or sotto 
Si divincola e sforca, e con. la morte 
Combatte indamo. Pregni d'acqua i peli 
Già gli aggravano il corpo, ond'ei discioglie 
La moribonda voce in questi accenti: 
Vedrà il ciel la tua colpa , o Gonfiagote, 
Che già dal corpo tuo come da scoglio 
Me naufrago gittasti. Ab ben sapevi 
Quanto di me sol lido eri men prode 
Alla lotta , alla pugna , al corso, e quindi 
Mi traesti con fraude in mezzo all'acque: 
ila i' opre rie dal Ciel guarda e gastiga 
Un nome, e certa sul tuo capo iniquo 



Cadrà V ira de' sorchì : e qui moriò^ . i2d 

Leccapiatti 9 che stava in sulla riva, 
Vide quel morto corpo , ed ululando 
Corse ai topi, e diè loro il tristo «Tviso. 

Come sppper costor l'orribil caso, 

Arser d'ira trcmend;! , ed agli araldi laS 

Fercr coniando che al venir del giofDO 

Convocasser do' topi il gran senato 

JNella niagion di Vorapnnc , il padre 

Di Rubabrice misero , che morto 

E resupino iva per 1' acque, ed ora i3o 

Venia presso le rive, ora neiralto 

Era gittato. Quando l'alba apparse 

S'afFrettaro al consiglio, e Vorapane 

Parlò sdegnosamente in cotai note: 

Amici , io son dalle rane superbe l35 

11 più offeso tra toì, pure il mio caso 

È infortoDÌo cornane. Oimè dolente. 

Che tre figli ho perduto I un mi fu tolto 

Mentre ascia della tana, e lacerato 

Dal fiero gatto: uu altro a tradimento i4o 

Gli nomini crudi, con un empio ingegno 

Costrutto a destrotion di nostre genti, 

Pigliarono ed ancisero: e quel terso, 

Che unico mi restava, l'amor mio, 

£ di sua madre bella., in fondo al lago i45 

Da Gonfiagote fu sepolto* Al campo, 

O miei compagni, al campo; incontra all'empie 

fìnne corriamo; armiaro d'armi diverse 

Gli agili corpi. Eì cosi disse, e tutti 

Assentirò a' suoi delti. Il Gero Marte, l5o 

Cui son le guerre in cura , arme e consiglio 

Loro apprestò. Prima agli stinchi intorno 

Allacciar le gambiere, ed eran scorze 

Di verdi fave , che ei corrose e acconce 

Al novello uso avcan la notte: i petti l55 

Jnduslremente armar d' una corazza, 

Che della pelle di scuoiato gallo 

Forma ro e di cannucce : era lo scudo 

D'una lucerna il fondo: un ago acuto 

Dì finissimo acciaio opra di Marte iCìo 

Avean per asta : avean per elmi io fronte 
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Dell'aspre noci i guici. Io colai loggia 
S^armaro i topi. Della guerra il grido 
Giugno alle rane^ che dal lago Giacile 
Convocano il consìglio « e mentre atanno 
Pensose del tumnlto e- dell'occulta 
Cagion della discordia, ecco d'appresso 
Venir del prode Scavacacio il figlio 
Saltapìgnatte annunsiator di guerra 
Così dicendo: O rane, io qui men Tegno 
Ambasciator del popolo de' topi, 
Che a voi la guerra indice. A lor fu visto 
^ubabrice per Tacque, al qua! die morte 
Gonfiagole re vostro. A pugnar veglia 
Contro di noi chi fra le rane ha core. 
Qui tacque e sparve. Allor le nienti altiere 
Delle ranocchie si turbaro , e tutte 
Ke accusavano il re, quand'egli surse 
£ disse: Amici, il sorco io non uccisi ^ 
Ne il vidi pur; fora' egli follemente 
Scherzando intorno all'acque ebbe talento 
D' imitar l'arti nostre, ed annegossi; 
]^ la pessima schiatta ora ne incolpa 
Me innocente. Su via , pensiam consiglio. 
Onde questa ^llace iniqua ravsa 
Sia dispersa e distrutta. Io per me dico 
Che tutte quante in armi in sulla spiaggia 
Corriam là dove è più repente il loco 
Ad aspettar che i topi impeto e foraa 
Faccian contro di noi. Allora addosso 
Serrìamci a questo e a quello , indi per 1' elmo 
D'improv?iso afferrìainliy e sospingiamo 
nell'acque armi ed armali; a questo modo 
Coslor, cui del nuotar son V arti ignote, 
AffoMiti morranno, e noi villrici 
Innaiaerem trofeo di morii corpi. 
Sì disse ^ e fu tutta la gente io armi. 
J)* una foglia di malva armar le gamberi 
E di bietola i Ganchi , e furon scudi 
1 cavoli fronzuti , e lance acute ' 
1 lunghi giunchi: elmi e coperta al capo, 
Delle lumache i nicchi. In questa forma 

Mtfuite, ai tiwmo 4' uu^ ripa audarv 
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Squassando V aite baldaimMamente. 

Sullo stellalo del Giove frattanto aoS 
Chiama i P^umi a consiglio^ e mostra loro 

I due pipoli fieri e numerosi 

Di lunghe lance armati , e in vista quali 

Furon già de' Giganti e de' Centauri 

Le temute falangi, e sorridendo 310 

Domanda a qual de* numi a grado sia 

Di soccorrer le rane, e dice a Palla: 

O liglia, a prò de' toj)i andrai tu forse? 

Io lo mi penso. I topi in liete schiere 

Vanno al tuo tempio, ed hanno a gran diletto 3i5 

E r odore e il sajìor de' sacrificii. 

Cosi il saturnio Giove; e Palla a lui: 

Ch' io li soccorra , o padre? Ognor molesti 

Kssi mi Tur; ghiotti dell' olio e' vanno 

Sull'are, e le lucerne e le corone aao 

Dislnigf^on empii. Mi sta lisso in mente 

L' iiidir, con che mi rosero quel manlo^ 

Che con sottil mirabile lavoro 

Di nìveo alarne avca tessuto lo atetsa: 

Dal costor dente traforato e lacero aaS 

II diedi al cueitor chiedente usura, 

Che V aver mio sopercbia, ood' io ne frema 

Mi né alle rane amica esser vogl' io, 

Volubil rana , che m' offese il giorno. 

Che stanca ritornai dàlia battaglia, a3o 

Pei ò che di frastuono e di tumulto 

Empiendo il cielo mi turba ro i sonni. 

Si, che in tutta la notte occhio non chiusi, 

Ld i usino al cantar de' galli giacqui 

Colla magrana al capo. Alcun non sia, a3S 

IVumi fra voi, che queste genti aiti, 

£ de' lur teli acuti alle ferite 

S'espunga; chè costor coli' inimico 

Vengono a stretta zuffa, e si fan beffe 

Di chi gli assai, fosse ei pur anco un Dio. 240 

Sliam dal cielo a veder la gloria loro, 

E ridiamone, o Dei. Sì disse, e gli altri 

Assentir tutti, e dililaro insifiDe 

In cima dell' Oliuìpo. Ecco gli araldi 

Maudan grido di guerra, ecco alle trombe 
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Le zanzare dan fiato , e 'I cielo assordano^ 
Kcco che Giove slesso colla folgore 
Dell' assalto crudele intuona il segno. 
Tosto Gridalto Leccaluom percuote, 
Ch'era fra' primi, e Tasta iosino all' epa 
Gli ficca si , eh' a terra il miser cade, 
£ i molli crini per la polve ìmbratla. 
Ji asta di Panaoudit il oor trapaata 
A FaDgosetto, che alla negra morte 
In braccio il corpo laacia , e T alma eaala. 
Vibra a Saltapignatte un dardo acuto 
BietvilosOy e rancide; e Mangiapane 
Mohigrida leriaee nella pncia, 
£ supin lo distende a terra morto* 
Vede quel colpo Godislagno, e scaglia 
Un* gran pietra a Pasnbuchì, e il fiede 
Oto la nuca ai congiunge al collo: 
Precipita il meschino, e gli occhi serra 
l'Ielle tenebre eterne, e Leccaloomo, 
Cosi com' era al suol prostrato, vibra 
Per fìl la lucid' asta incontro al corpo 
Del feritor, nè gli fallisce il colpo, 
Che il fegato gli passa. Al caso orrendo 
Mangiacavuli fugge alle profonde 
Sedi del l.'igo, e seco trae fuggendo • 
Leccaluom, che nel lago sofl'ocato 
Resta senza trar fiato. Intorno V acque 
Ros.seggian del suo sangue, e verso i lidi 
Il merlo corpo fuor della squarciata 
Pancia le grasse viscere stra.scina. 
Su i lidi intanto il Cannucciajo ammazza 
Scavacacio e Io spoglia, ma s' abbaile 
Nel re Mangiaprosciulti, e di paura 
Gitla a terra lo scudo, e fugge al lago. 
Non cosi Godilacqua, che d*on sasso 
Percuotendo quel re, dal naso fuora 
Schissar gli fece le cervella* e ne^iru 
Feo di sangue la terra. Al valoroso 
Giaciufiingo s' avventa Leccapiatti, 
Di lancia il fere, e gli occhi gli nasconde 
Nel buio della morte. Il crudel fato 
Veggendo Mangiaporri, al lago lira 
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FiutaUrrosto , gli ghermisce il collo» 

£ lo strìnge^ e gli toglie il fiato e V alma. 

De' morti suoi compagni a fiir fendetta 290 

Sorge allor BlaDgiacacio; e con un dardo 

Squarciando la corata a Mangiaporri 

A terra il caccia , e V anima ne manda 

Ai regni inferni. AU'ucciaor si volge 

Calcatolo , e di fango una manata 3^5 

Gli scaglia in fronte , e quasi cieco il lascia; 

Ma costui d' ira gonGo abbranca un sasso 

Pesante e duro» e fere Galcaloto 

Sotto delle ginocchia, e il destro stinco 

Gli fiacca si, che il misero stramaiia 3oo 

!Nella sabbia riverso. A vendicarlo 

Gracida Mie ìndi vien , che a Mangiacacìo 

S'avventa; lino al pugno il giunco acuto 

IVel ventre gli nasconde: e dall' aperta 

Piaga la man traendo, fuor ne tira 3o5 

Le sanguigne minugia. 1 fieri casi 

Dalle sjioiide del fiume avendo scorti 

Mangiugran , scoraggiossi , e zoppicante 

Catellon catelloni usci dal campo, 

£ in un fossato rappiattossi. Intanto 3io 

A Goufiagole Vorapane vibra 

Isella punta dei piè cotal percossa» 

Cbe per dolor lo stringe a dare un salto 

£ a ripararsi al lago ; c poiché Tede 

Semivivo neir acque il suo nemico, * 3i5 

Di seguitarlo e dargli morte agogna. 

Porrìno allor per messo delle schiere 

Passa» e di Vorapn corre in aiuto» 

£ vibra a Goiifiagote ^una saetta» 

l4i qual vola per V aere» e nello scudo 3ao 

Percuote e cade. £ra tra' primi un topo 

Giovinetto superbo e glorioso, 

Del prode Insidiapan diletto figlio, 

Di gran membra robuste» e pari a Marte; 

Bubatocchi avea nome, ed era in guerra 3aS 

Sovra lutti tremendo. In riva al lago 

Costui da' suoi disgiunto in alto ascende 

£ di là grida: O baldanzosa rassa» 

Di vostre genti a Su strage e macello 
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Basto sol io ; nè il minacciar del forte 33o 

Sperdeano i venti, se non che dall'alto 

Vide il padre degli uomini e de' numi 

Le rane in gran periglio^ e a pietà mosso 

Srosse il capo divino , e cosi disse : 

O Dei , che orrendo caso s' appresenta 335 

Agli occhi nostri! Ruba tocchi al lago 

A atermìnar le rane s'apparecchia. 

0 Pallade so tosto, e tu tremendo 
Marte, correte ^ e il Ibrte allontanate 

Balla hattaglia. Cosi Giove; e Marte 34o- 

Rispose: Kè di Pallade o di Marte, 

Signor, pnò il senno dall' eccidio estremo 

Campar le rane: è Iona che noi tutti 

Voliamo in lor soccorso, e che tu stesso 

Scagli il fui min possente , onde fu domo 345 

Il furor de' Titani , e incatenato 

£nce1ado superbo , e gli altri mostri 

Figliuoli della terra. A ^esti detti 

Vibra il Saturnio il suo rovente fulmine, 

£ all'oiribil fragore alto rimbombano 35o 

1 vasti cieli; tortuosa aggirasi 

La divina saetta, e al suol precipita 

Empiendo di terror le rane e i topi. 

Ma non per tanto in suo furor s'arresta 

L'esercito de' sorchi, anzi si spinge 355 

Sulle atterrite rane a far macello; 

Se non che dall' olimpo il sommo Giove 

Volse gli occhi pietosi alle meschine, 

£ di stranio soccorso le sovvenne. 

Apparve d'improvviso un popol forte, 36o 

Di durissime incudi armato il tergo 

£ di ricurvo artiglio» Ivan retrorsi 

Con otto gambe: avean di bocca inveoe 

Taglienti £roe, e un' ossea pelle intorno 

Al corpo tutto: larghe spalle, e mani 365 

Nervose: erano muti, e le pupille 

Degli occhi avean nel petto , e sovra il petto 

Due teste orrende. Queste crude genti. 

Granchi nomate^ s'avventare ai topi. 

Dalle taglienti bocche in pria le code $70 

Fnroii mone a' meschini • mani e piedi; 
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Potcia ogni membro lor fu iDciao e puuka 

Vane ai topi eran Farmi e b virtade. 

Chi incontro all'aspre incndi ogni astà è Tetro, 

Onde atterriti coroer negli amari 375 

Paesi dì foga , che all' occaso il Sole 

Già declinava. Qui cessò la guerra. 

Cui dìè principio 0 fine un giorno solo. 
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IL CANTO X. 

DELLE METAMORFOSI 
DI OVIDIO 



Mi croceo Telo al casto jpetto ayfolto. 
Varca Imeneo dell'aure i vasti campi, 

£ ai Ciconi discende: ioatilmente 

D'Orfeo la voce lui propisio invoca, 

Che seoia ì lieti augurii ed i solenui 

Usati cauti ei vien doglioso in yista. 

La sua teda che indamo al vento a' agita. 

Arde di luce inoriÌx>nda e squallidai 

£ gli occhi fere d' acre fumo e crepita. 

Ma di si mesto augurio anche più mesto 

L' evento fu ; che la novella sposa 

Delle Naiadi amiche in compagnia 

Per r erha verde a suo diporto errando 

Fu punta il pie da velenoso morso, 

E morta cadde. Inconsolabilmente 

Orfeo la pianse, e poscia ch'ebbe indarno 

Pregato al ciel, volle dell' ombre inferue 

Tentare i petti , ed ap^Vi stigii laghi 

Ardito entrò per la Tenaria porta. 

Tra le vote sembianze e V ombre lievi 

Del popolo de' morti tra|)assando 

Venne dinanii alla Regina e al Sire 

Degli squallidi regni; e qui traeddo 

Umano suon dai tesi nervi: o, diate. 

Arbitri Dei del sotterraneo inondo^ 

„ Al quel discende ciò che gli elementi 

,y E la natura sotto il ciel produce. 

Se qui licito m' è sens' arti fiilse 

U vero aprir, udite: t voi non vegQO 



Per desio di veder le opache aedi, • 
Né d'annodar presumo ì serpentusi 
Colli a Cerbero vostro; amor mi guida. 

Amor della mìa donna a me rapita 

JNel fior degli anni suoi dal rio veleno 

D' angue calcato: la crudel ventura 

Sostener volli , e lieci forca al core: 

Ma invan; cliè Amor mi vinse. È noto assai 

Sullo il ciel si gran Dio; ma se qui sia * ' 

Di lui coiilezza alcuna, io stonimi in furse^* 

Pur se non venne a noi bugiardo il grido 

Dt'ir antica rapina , anche qunggiuso 

Amor gli animi annoda, ond' lu vi prego 

Per questi luoghi di terror ripieni, 

Pel Caos immenso, e pei silenzii eterni^ 

Mercè d'un infelice; a lui rendete 

La donna sua: già debitori a voi 

Siam di tutto che abbiamo, e presto o tardi 

Ogni mortai s' affretta al regno vostro, 

Che eterno dura: e costei pure avrete^ 

Poeciachè sua giornsta avrà compita: 

Ora la mi rendete: io non la chieggo 

In don, solo a prestanza: e se l'avaro 

Destino il vieta , me pur qui tenete, 

£d abbiatevi > o Dei, vittoria intera. 

Mentr' ei cosi la voce al suono accorda^ 

Piangono al pianto suo le pallid' ombre) 

Tantalo la fuggente onda non cura; 

Immobil stassi d' Ission la ruota; 

11 rostro sollevar dal fero pasto 

L' augel si vede; l'urne vòle al suolo 

Lasciano le Danaidi^ e al duro sasso 

Sisifo il fianco travagliato appoggia* 

Vinte dal carme le feroci Erinni 

Quel di rigar di lagrime le gole 

Primamente fur viste, e la reina 

E il re d'Averne a quel pregar far niego 

Kon sanno; e tosto d' Euridice il nome 

Sonar s' ode d' intorno. Ella , che stava 

Fra r ombre ivi mo giunte , il pie traendo 

Lento per la ferita , incede e viene 

A piè del soglio^ ed il placato Averno 



Diede al tracio cantor la donna sua, 
E con lei questa legge — Orfeo non debba 
Volgersi indietro finché fuor non vegna 
Dulie stigie paludi, e se il divieto 
Rompe, sia nullo il dono« — Egli s'avvia 
Per sentìer discosceso, taciturno 
£ di grand' ombre ottenebrato e . folto* 
Era già presso a riveder le atelier 
Quandoy o fosse timor che la sua donna 
Perduta errasse^ o fosse il gran desio 
Di riveder le sospirate forme. 
Volse indietro lo sguardo, ed ella il piede 
Tosto air Orco ritorse. Orfeo le palme 
Stese per abbracciarla, e l'aura Tana 
Strìnse, e tornò colle man vóte al petto» 
Muore Euridice la seconda volta 
hé al marito sen duol , che dura cosa 
Sarìa del troppo amor fargli rampogna. 
Addio, con flebil grido, addio, gli dice, 
Sposo diletto; ma non giunge intero 
L'ultimo accento, cliè la donna è spinta 
Nel bujo eterno. Come quei che un tempo 
Trar veggen<lo in catene il can trifauce. 
Temè si forte , che il timor gli strinse 
Le membra e le impietrò, colai divenne 
PallifJo e immoto Orfeo; quindi si volse 
A Caronte pregando perchè il guado 
Gli concedesse, e inesorabilmente 
We fu respinto. Sette giorni interi 
Squallido stelle in riva di Cocilo 
Senza cibo e riposo, e guai traendo 
E lacrimando; e poscia eh' ebbe invano 
Xiamentato agli inferni, in aull' eccelsa 
Rodope , e sul gelato Emo ventoso 
Il piè rivolse. Già tre volte il Sole 
Ayea velato i pesci, e sempre il vate 
( O fosse perchè mal per lui ai vide 
^l(à di donna > o fè giurasse elerna 
All' ombra amata ) alteramente schivo 
Fu dei soavi femminili amplessi: 
Ma sospirar per lui le Ninfe, e molte 
Dedar le sue mNtie> e molte afiiinno 
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E dispetto sentir di sue rijpulse, 
Dolendosi che ai Traci oe insegnasse 
Come il core alle Tergini devoto 
Ad altro amor si volga , ed altro fiore 
Coglier si possa in snir aprir degli anni. 
Un colle alto sorgeva , e sopra il eolle 
Era un bello > fiorito e largo prato, 
Cui solo ombra mancava: il sacro vate 
Su quell'erbe si assise, e colle dita 
Tentò le dolci corde , e immantinente 
Fu d^ ombra lieta ricoperto il loco. 
Sorger fur viste le caonie quercia 
E le Eliadi selvose , ed il fronzuto 
Esculo altero; il molle tiglio, il faggio. 
Il casto lauro eterno, il fragil corilo. 
Il liscio abete , il £raasino robusto, 
Ond'è Tasta guerriera, il yarìopioto 
Acero , T elee , cui la ghianda incurva 

I rami , il genlal platano ombroso, 

II lento salcio de' ruscelli amico, 
Il sotlil tamarisco, il paludoso 
Loto, ed il bicolor mirto gentile. 

Il sempre verde bosso , e il torto fico 

Co* dolci frulli sul pieglievol ramo. 

Voi pur colà moveste il pie ritorto, 

Edere verdi, e voi , o pampinose 

Viti, e voi dalle viti olmi coperti, 

E vosco gli orni e l' arboscél , che grave 

Appar di vaghe rubiconde poma, 

E la pieghevol palma desiata 

Dai vincitori, il ritto ignudo pino 

Nell'alta vetta irsuta i e che fu sacro 

Alla madre Qbele allor che il bello 

A ti, lasciate le aembianze umane, 

In quel tronco indurò le mèmbra amate. 

L'acuta cima al del fra questa selva 

Alzò il cipresso, il qual ranci utlo un tempi 

Ebbe l'amor ^ quell'iddio, che seppe 

Di tesi nervi armar la cetra e l'arco. 

Sfortunato fiinciullo la che ti vitliie 

L'amor d'un niftne! di Gretea ne' campi 

Un gran cervo alle ninfe era devoto, 



Cui d' auro rilucean V alte e ramose 

Corna , della sua fronte ombra e decoro. 

Un gemmato monil cingea V asciutto 

Collo, e gli discorrea giù per le spalle: 

Splendeagli in fronte ana girevol bolla; 

£ d* intorno alle tempia una corona 

D'argentee ]»Gche: umile e mansueto 

£ dimesticamente andar solea 

Di casa in caia , ed a qualunque fosse 

Non conosciuta mano offrÌTa il oollo, 

£ palpar sì lasciava , a tutti caro. 

Ed a te pili che ad altri , o Giparissio, . 

Di Cia germe venoso: ai verdi paschi , 

£ Tacque fresche a ber delle fontane 

Tu il conducevi f tu. di varii fiori 

L'inghirlandavi, e spesso a tuo diletto 

Sui dorso gli salivi, il fren reggendo 

£ le purpuree briglie. A caso un giorno, 

Mentre del Cancro fra le accese branche * 

Ad :il)itar tornato il Sol, dall'alto 

Saettava le terre , il cervo anelo 

Sovra l'erbe sdraiato al dolce orezzo 

Stavasi meriggiando, e Ciparissio, 

Che noi conobbe , fra le coste un dardo 

Gli spinse: nuigolò con flebil voce 

Il raescliiiiello, e a terra morto cadde. 

E il feritor (tal n'ebbe angoscia al core) . 

Statuì di morire. Oh quajili furo 

I conforti d'amore e i blandimenti , 

Di che Febo si viilse onde ritrarlo 

Di tal propuslo! invan, che amaramente 

Piange il fanciullo, e del suo fallo in ena 

Vuol pianger sempre e ne fa priegbi al cielo. 

£ già pei larghi pianti in lui soa vóte 

ly umor le vene : tingonsi repente 

Di verdigno le membra., ed i capegli, 

Che per le spalle dalla nivea fronte 

Piovean pur dianzi , or &tti orrida chioma 

Spingon figìdi al del T acuta punta. 

Poiché la nobil ombra ebbe adunata 

A sè d' intorno il vate , infra lo stuolo 

Delle ascoltanti belve e degli augelli 
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Si assise; ritentò le dolci corde^ 
£ coir agili dita i varìi tuoni 
Scorrendo e modulando, alfin la yooe 
Snodò soavemente in questi carmi. 
Sìa da Giove principio , o madre Musa^ 
Gilè tutto cede a Giove ; io già di Giove 
Cantai la possa: io con più grave plettro 
Dissi di Flegra i fulminati campi 
Ed il domalo orgoglio: or molle saono 
Rendimi, o lira, e tu Calliopea 
Canta un po' meco dei fanciulli amati 
Lassù nel cielo, e narra di che pene 
Afllilte fur le donne , a cui nel petto 
S'apprese impura e scellerata fiamma. 
Pel frigio Ganimede arse d' amore 
Il re de' numi, e volse le divine 
Sue forme in quelle dell' augel , che poi 
Fu dei temuti fulmini ministra. 
Colle mentite penne incontanente 
£i va per l'aare, e al suol calato abbranca 
Il garzonetto , e lo si reca in cielo. 
Boto ancor mesce il nettare bealo 
Alta satarnia Dea^ che bieca il goata. 
Ta pur figlio d'Amicla in del saresti. 
Se ad Apollo non era il fato avrerso. 
Ila in terra etemo tìtì y e quante Tolte 
Biede a noi primaTera , e i pesci acquosi 
Dan loco al capro, in sul tuo Yerde stelo 
Alai fiorito il redivivo aspetto. 
Te sovra tutti amava il padre mio. 
Per te spesso obbliando la diletta 
Delfo , che siede della terra in meno, 
A Sparta , cui son mura umani petti, 
Lungo rÈurota sol per te veniva 
Dimentico dell'arco, della cetra 
E di se !>tesso. Era suo gran diletto 
Portar le reti , o de' levrieri i lassi 
Tener con mano, e te seguir sugli aspri 
Gioghi de' monti. Un dì presso al meriggio 
Pronti al gioco del disco ambo moveste ; 
^ude apparver le membra e rilucenti 
Del licor dell' oliva: Apollo il primo 
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Lanciò per Taere il peso, il qual romando 
Volò, fendè le nubi , alquanto ascoso 
Stelle f e poscia cadendo e roteando 
Mostrò del gittator la forza e l'arte. 
Allor con furia il gio?inetto incanto 
Stende le mani al disco, il qual percossa 
La dura terra, in fronte gli riniMlsa. 
Ambo dipi mi del color di morte 
Bestaro al colpo orrendo: il Dio soccorre 
Tosto all'amato corpo e lo ristora: 
Or la piaga gli asciuga, or la fuggente 
Ànima lenta richiamargli in petto; 
Ma invano adopra la virtù dell'erbe 
E tutte Tarti sue. Come talora 
Si vede in Lei njardin viola o giglio, 
Cui sia tronco lo slel , sparuti e vizzi 
Piegar verso la terra il capo grave; 
Cotal Giucinto tra le braccia amiche 
Moria del Nume, e l'inchinata testa 
Senza vigor sulT omero pendea. 
Tu cadi , disse Febo , o bel funciullo, 
Cadi nel fior degli anni, e questa mano 
Della tua morte è rea : ma senza colpa 
È il cor, se non fu colpa in me la brama 
Be' tuoi diporti, e quell'amore ond'arsi. 
Sfortunato fanciullo! ah potess'io 
lisssol a TÌta recarli, o morir teco! 
Bia poiché morte a me negare i fati , 
Sempre meco ti voglio, e di te sempre 
Suonerà la mia cetra e il labbro mio; 
£ tu converso in fior , sovra le foglie 
Scritte le note avrai del mio lamento. 
Queste voci dogliose Apollo manda 
Dal veridico labbro, ed ecco il sangue, 
Onde rosseggian V erbe , in fior si muta, 
Che di splendore il tirìo ostro vincendo. 
Del bianco giglio le sembianze imitn. 
^fè di ciò pago il Dio vuol che le foglie 
I tristi omei ricordino, e le segna 
Di lettere funeste. A grande onore 
Quindi Sparta si reca il nascimento 
Del bel Giacinto^ ed alia tarda etade 

VoL, IV. 9 
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L'onor discende; che le genti ogni aniio 
SegDOO degli aW il rito, e con eolenne 
Pompa rìnnovan le giacintie feste. 
Ma chi saper desia ae 1^ feconda 

Pi rn eia Ili A maturità ami esser detta 

Madre delle Propetide, rammenti 

Che Aiuatunia non vuol che nel suo grembo 

Avesser nido gli uomini spietati , 

Che di gemino corno aspri la fronte 

Furo inchinati al giogo , e del cui nome 

Gli angui più cruJi si nomar ceraste. 

Avean quegli empii anzi alle .soglie loro 

Sacra a Giove ospitai locata un' ara 

Per misfatti lugubre. Il viandante 

Di là passando sanguigna la vede, 

Ma quel sarif^ue, che d'agni e di vitelli 

Ei tien ciié sia , d' uccisi ospiti è sangue. 

Da lali orrendi sacrilicii offesa 

L'alma Venere stessa abbandonava 

Le sue ciltadi , e i dolci ofusii caropi* 

Ma ^ual, diss'ella, più gradito albergo 

Fia cb' io ritrovi in terra ? e in che pecca ro 

Le città mie? La stirpe rea piuttosto 

Ne paghi il fio: dai luoghi a me diletti 

Profoga yada^ o muoia, o sia costretta 

Tra la morte e V esigilo a penar sempre» 

Ma come questo fia , s' io lor non muto 

Aspetto e forma? in cosi dir pensosa 

Si sta la Dea, poi gaata, e già mirando 

Io fronte di costor aurta le corna, 

Altro non pensa e voole, e in un baleno 

Essi Tur tauri smisurati e biechi. 

Pur le oscene Propetide superbe 
Negar la Diva, onde al suo nume in ira, 
Fur le prime in gentil vago sembiante 
Del corpo a far mercato: e poiché vinto 
Fu per esse il pudor, ristette il sangue 
• Sovra le turpi gote, e le sfacciate, 
Che, sembianza e color non variando 
Mai per affetto alcun, di sasso parvero. 
Mutate or sono in vero sasso immobile. 
La costor vita scellerata e sozza 



Pigmah'on reggendo, ebbe in dUpcllo 

I vizj , onde alle donne iniquatueiite 

Fu prodiga natura, ed inimico 

Al nodo coniugai traea le notti 

Io fiolilarìo letto ^ e i di jpartiva 

A nobili opre inteso. Una fra molte 

Fqi di candido avorio una figura 

Mirabii si , che n' era vinta a provai 

Qual fosse donna più leggiadra e bella: 

Di vergine ha sembiansa, e vera e vìva. 

Quasi ti par che movere si voglia, 

E il pudor la ritegnu. il fabbro ammira 

La soa fattura, e gli si apprende al core 

Amor del fiuto aspetto: a quelle forme 

L'avida man sporgendo, incerto resta 

Se carne o avorio palpi, ed a quel tocco 

Sente o sentir gli par die ceda il petto. 

Dolcemente le parla, e udir sì pensa 

Le amorose risposte : avido bacia 

La bella bocca , e coglier baci avvisa. 

Indi con blandimenti e con lusingiie 

Le cbiede amore, e di que' don le porta, 

Che le Fanciulle bau cari , o di conciiiglie 

O di tersi lapilli o d' augelletli , 

O di fiori o di va'^lio ambre lucenti. 

Talor di ricclie wslì la ricopre, 

O le dita le ingemma, o al collo intorno 

Lungo monile avvolge, etl all'orecchio 

Accomanda le perle. Altera e bella 

Appar negli ornamenti , e non men bella 

Si mostra ignuda , ond'ei la rimirando 

Ebbro e folle n' è si , che lei colloca 

Sovra sidonie porpore e la chiama 

Del suo talamo a parte, e qusl se in petto 

E spirto e senno avesse, in molli piume. 

Vuol che il capo dechini e si riposi. . 

Era il giorno che Cipro ostie solenni 

A Venere offeriva: al sool traCtte 

Gadean bianche giovenche, in fronte a cui 

Spleiidean d'oro le corna, e al ciel salia 

De' pingui incensi il fumo , allor che venne 

PigmaU'oa timidamente all'are 
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Cosi pregando: — o Dei » se in ciel ai pnole 
Ciò che ai vuole , or questa eburnea vergine 
( Dir non osò che avorio ella si fosse) 

Datemi a sposa. — Venere presente 
Ai santi riti il calcio voto intese* 

AUor la fiamma cun amico segno 

Tre volte suir aitar diede baleno, 

E tre volte guizzò. Dal tempio uscendo 

Bramoso ei corre al simulacro amalo: 

II bacia^ T accarezza , e imniaiitiaente 

Tiepido sente e come cera ihléa 

Molle farsi l'avorio: allor si arresta 

Meravigliando , e in un s* allegra e teme^ 

Poiché non sa se veri lede o sogno 

Sia quel che sente , onde la man protende 

£ palpa e vuol che il suo desio s'adempia. 

Ma vera salma è fatta , e già le vene, 

Ch'egli tentava invan col dito, or vanno 

Mollemente serpeudo, ondeggia il petto, 

S'apron le braccia e si colora il volto. 

Tosto Pigroallon con grati sensi 

Ne rìograiia in suo cor la Dea d'Amore, 

Poscia la bocca alla non finta bocca 

Cupidamente appressa , e la fanciulla 

Sentendo i baci arrossa , e gli occhi move 

Onde fruir del caro lume, e vede 

Seco l'amante. Allor Venere, autrice 

Dì quelle nozze , pronuba discese^ 

£ dopo nove lune in luce venne 

Quel Pafoy da cui V isola si noma; 

Da Pafo nacque Gioirà, beato 

Se padre unqua non eral itene lungi 

Fanciulle e genitori : orrende cose 

10 canto; itene lungi; o se v'ags^rada 

11 verso mio, non date fede al fatto; 
E se il fatto credete, anche la pena. 
Che fu seguace del fallir, credete. 
Ma se natnra , come suona il grido. 
Cose sì rie sostenne , mi rallegro 

Coi Traci, e questo cielo io benedico 
£ queste terre , che dal lido infame 
Per tal peccato il nostro mar divide. 
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De) cìnamo, del costo, e dell' imomoj 

Degli stillati incensi e di fior mille 

Sia pur feconda e ogni altra terra availli 

La terra de' Sa bei , mirra produce, 

Nè uom sarà clie invidia unqua le porti. 

Lo slesso Amore, o Mirra, il qual desia 

Onorate serbar le faci e Tarmi, 

Nega d'averli accesa. Dall' Averne 

La peggior delle Furie a te sen venne 

E le tumide serpi al cor ti pose. 

Scelleranza è odiar chi ci die vita , 

Ma l'odiare, o Mirra, erati meglio, 

Che amar amor sì nero il padre tuo. 

Vola per lotto l'Odente il grido 

Di taa bellezza , e i regi , e cento prodi 

Chieggono le tue nozze: uno fra tanti 

Scegli, se un altro non sta contro a tutti. 

D'orrenda fiamma eli' arde , ed all'insano 

Desio Scendo (orza , ahi lassa ! esclama. 

Ove il pensier mi porla » e che presumo? 

Voi , Numi eterni , io prego ^ o pietà , o sante 

Bagion paterne , resistete al nostro 

Delitto, se delitto egli è pur questo; 

Che a così dolce amor non fu nemica 

Naturai carità, ma senza colpa 

Ogni animai ne gode, e non è brutto 

Che la giovenca .sottometla il tergo 

Al padre, e che al destrier figliuola e moglie 

Sia la poledra: tra le capre il capro 

Va senza legge errando; e di quel seme^ 

Onde ha vita, l'augel roiiccpe e figlia. 

Oh fortunati voi , cui tanto è dato! 

A noi maligne invidiose leggi 

Negano quel, che la natura amica 

Non ci negò; che se non mente il grido 

V* han regioni ove la madre al figlio, 

Il padre alla figliuola in maritale 

Nodo vivoii congiunti , ed ivi cresce 

Col rad doppia Lo amor santo costume. 

Perchè nudrita anch'io tra quelle genti 

Lassa! non fui? ma a che rimembro invano 

Barbare costumanze? ahi dal mio petto 



liscile, 0 ree speranze; amare il cJeggio, 

Non fuor del drillo amore essergli amica. 

Ma se prole di Cinira io non fossi , 

Potrei essergli sposa ! ahi perchè è mio, 

Kon è mio qual vorrei ! Di qua partirmi 

Saria il miglior consiglio , e andar loataiiU 

Dal patrio cielo onde scansar la colpa; 

Ma oimè che amor mi arresta , e qui mi giova 

Mirar d'appresso il padre, interrogarlo 

Ed abbracciarlo ! E fuggironne i baci 

Sol perchè d'altro ben non ho speranza? 

Dunque ad altri diletli alzar le voglie. 

Vergili empia, oseresU? Oh! quanti nomi^ 

Quante leggi confondi! della madre 

Sarai male? adultera del padre? 

De' tuoi figli aorella e genitrice? 

Non temerai le faci e il toI^> orrendo 

Delle furie d'Averno? Infin ch'hai tempo 

G>nfler?a puro il core : il ciel , le leggi 

Col deaio di nefandi abbracciamenti 

Non oltraggiare; ogni speranza è Tana 

Chè amico d'onestade è il padre tuo. 

Fosse ei cosi del tuo furore acceso! 

Cinira intanto fra le molte inchieste 
De' proci sta pensoso, e i nomi loro 
Fa conti alla figliuola e la donoauda 
Di qual brami le nozze: ella si Uce, 
Guarda il volto paterno , arrossa e piagne. 
Di virgineo pudor segno sei crede 
Il re, per man la prende e la conforta, 
Gli occhi le asciuga e aggiunge baci a baci* 
Mirra dentro ne gode, e domandala 
Quale fra tanti elegga, uno, risponde. 
Uno che ti somigli , o padre mio. 
I non iiilesi detti ei lauda e dice; 
O figlia così pia sempre li serba; 
Ma la vergili , che |iia sente chiamarsi, 
Conscia della sua colpa il volto atterra. 
Era la notte al mezzo , e dalle cure 
Gli egri mortali ristorava il sonno: 
Ma vìgile di Cinira la figlia 
Per r indomita fiamma il furioso 
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Desìo fomenta Ira temema e speme; 
Ora Tuole , or ditiraole , or si vergogna, 
£ non sa cbe sì pensi o che si fiiccia. 
Com' arbora talor , che dalla score 

Percosso e fesso tituba, minaccia 

£ ÌDcerlo bacia il riguardante , « intanto 

Da ogni parte è timor di sua mina ; 

Goà da mille affetti combattuta 

D'uno in altro pensìer Mirra trapassa, 

£ in quel di morte alfin pace trovaiidoy 

La morte elegge, ed un suo cinto appeso 

Al sommo delle travi, oh vale, esclama, 

Valè per sempre, o Ginira diletto, 

E di mia morte la cagione intendi. 

Cosi dicendo alla pallida gola 

Avvolse il laccio : il bisbigliar pervenne 

Di quelle voci alla fedel nutrice, 

Che al limitar della diletta iilunna 

Stando custode , .sur^e , api i la porta 

E della morte preparata ai i»egni 

Alzò le grida, il petto si percosse, 

Strappò dal collo il laccio, indi piangendo 

Abbracciò la fanciulla, e la cagione 

Del disperato suo voler le chiese. 

Dolente che il morir le sia negato 

Mirra cogli occhi al suol fissi ed immoti 

Si sta senta far motto: allor la Tecchia 

11 bianco crine e il crespo arido petto 

Accenna y e per la culla e per li primi 

Alimenti la prega che- riveli 

L'affanno ascoso; ma ostinatamente' 

Mirra si tace e piange; e la nutrice, 

Ferma nel suo proposto: io ti prometto 

Silenzio e fede, di' di', chè soccorso 

lo dar ti posso, chè degli anni il peso 

Me non fa lenta. È amor quel cbe t'accende? 

Carmi ed erbe conosco onde sanarti. 

Altro ti nuoce? delle magich'arti 

Tutti so i riti. È sdegno degli Dei? 

Li placherem coi voti. E che più penso? 

E in fior la tua fortuna e il tuo casato; 

Vive la genitrice , e vive il padre . . • . 
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Mirra al nome di padre, un gran sospiro 
filise dair imo petto, e la.imdrioe 
Nulla di reo sospetta, ma cooosoe 
Ai noti segni amore, ed ancor salda 
In suo pensier la prega onde riveli, 
Qualunque ei sia, l'arcano; e la piagnente 
Fanciulla nel senil grembo recando, 
E lei strìngendo fra le inferme braccia, 
Me ne accorsi , le dice, amore amore 
T'affanna, o figlia; non temer, t' ai&da 
Alla mia esperifnza , io vo' giovarti 
E saprà nulla il padre: a questo detto ' 
Mirra dal grembo della sua nutrice 
Inalzando forsennata, in sulle piume 
Boccon &i caccia, e parli, grida, e al mio 
Pudor perdona, parti, olire non chiedi. 
Delitto è quel che cerchi. Inorridita 
La vecchia a colai detti arabe levando 
Le man per gli anni e pel timor Iremauti 
Supplichevole ai piè della fanciulla 
Or con dolci lusinghe, or con minaccie 
Di far palese altrui V ordita morte. 
Chi sia l'amato chiede, e nuovamente 
Al confidato amor promette aita. 
Blirra il capo solleva e di gran pianto 
Inonda il senil petto; indi più volte 
Per dire apre le labbra ed altrettante 
Manda la voce al core, e della gota 
Tra le vesti il rossor celando, ohi sdama 
Per tal marito avventurata madre! 
E qui sospira e piagne, e la nudrice 
Sente per Tossa un gielo, e sulla fronte 
Irto per lo spavento ha il crin canuto; 
Poi detti a del li aggiugne onde fia spento 
fìeì caro petto Tesecrabil foco: 
Ma alGn vergendo che del folle amore 
Vuol la fanciulla, d'onestade in onta, 
O sbramarsi, o morir: vivi, le dice, 
E fruirai del tuo. . . . ma dir non osa 
Padre , e qui giura la promessa e tace. 
Era il tempo, che a Cerere devote 
Le madri in bianca veste alT are sante 



PorUn gbirlande dì malore ariste» 
£ noYe notti a Venere nemiche 
Fuggono i dolci maritali amplessi: 
In mezzo a quella schiera i riti arcani 
Seguìa del re la moglie e vedovato 
Il talamo lasciava. Allor cogliendo 
Il tempo che di vino e di vivande 
£ra il re caldo , ad esso astutamente 
Venne la vecchia , e il vero amor velando 
Con finto nome, le bellezze esalta 
Delia fanciulla; e il re domanda quale 
È di costei Tetade? — è piovinelta 
E d* età pari a Mirra. — Egli conanda 
Tosto che gli si adduca, e la nudrice, 
Tornando alla fanciulla, or godi, esclama. 
Dolce figlia, vincemmo. Intera gioja 
La vergine non prende, e il cor presago 
In un punto si turba e si rallegra. 
Era neir ora che in obblio profondo 
Dormon le cose, e che il timone obbliquo 
Pie^a fra 1' orse Arturo, ed al delitto 
hà vergine movea : eparre dal cielo 
L' argentea Luna , e fra le nubi il raggio 
Gelaron gli astri, e tu primiero, il volto, 
Icaro, nascondesti, e tu, coi fece 
Lucida stella in ciel paterno amore, 
Erigono pietosa. Ella sì avansa, 
' Tre Yolte inciampa , e per tre volte il gufo 
Con mesto grido indietro la richiama. 
Ma le fa core, e ogni pudor le toglie 
La buja notte: alla fidala scorta 
Colla manca a* attiene, e colla destra 
Va brancolando, e il seutier cieco esplora. 
Del talamo paterno in sulla soglia 
Già posto ha il piede, s'aprono le porte. 
Già dentro è giunta; le ginocchia tremano. 
Resta senza colore e quavsi esanime. 
Poi che alla colpa è presso, orror novello 
L' agghiaccia sì che dell' error pentita 
Vorria tornarsi sconosciuta indietro; 
Ma la vecchia con man la repugnante 
Accosta all'alto regal letto e dice: 
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Prendi, o signor, che la fanciulla è tua, 
E i caldi petti nniace. Il padre accoglie 
Colei, che è*aangue rnnog nel letto oscenOf 

E la notte nasconde ì rei connubìi 
Nelle tenebre sue. Prima delT alba 
Mirra il tahimo lascia, e dentro V alvo 
Porta il delillo. Al turpe ludo insieme 
Fur la seconda notte ed altre appresso^ 
In fin che impaziente il re volendo 
Gli occhi bear nel desiato aspetto, 
Presso le coltri adduce il lume e vede 
L'orrendo incesto. Il gran dolor gli 6trìnse 
Fra le fauci la voce, ma furente 
Al brando, che pendea dalla parete, 
Corsela destra, e vibrò all'aura i colpi, 
Gilè Mirra in fuga è volta, ed alla murle 
Col favor delle tenebre a' invola. 
Errò aola per monti e per foreste 
Fra le arabiche palme, e lasciò indietro 
L' odorosa PaQcaja, e finalmente. 
Poscia che Cintia rinnovato il corno 
Ebbe in ciel nove volte, anela e atanca 
Nelle terre Sabee prese riposo. 
Era il parto maturo ed ella ignara 
Del suo destino: il vivere le iocresce, 
11 morir la sgomenta , onde al ciel volta 
Così prega piangendo: O numi eterni. 
Se alcun grasia riceve confessando 
I falli suoi, di me pietà vi prenda; 
Ogni aspra pena, ogni crudel supplicio 
Ho meritato ; ma poiché me viva 
Sdegnerebbero i vivi , e morta i morti, 
A questi e quelli mi togliete, e forma 
Altra mi date sì che il nuovo slato 
Morte non sia nè vita. Hanno i celesti 
Pietà di chi si pente, e 1' ebber tosto 
Di questa, al cui pregare ecco che mossa 
La terra i piè le copre, e le disgiunte 
Ugne serpendo in giù si fan radice. 
Sostegno e forza all'alto tronco; e Tossa 
Legno son fatte, che per entro il vano 
Ha sue midolle : in altre vene il sangue 



Gorre mutato in sacco: arida e dura 
Divwn la pelle , e aoo le aperte bracek 
Bamiy e le dita ramoscelli è fronde. 
La ruvida corteccia avea ricinto 
Il suo gravido corpo: e ricoperte 
Le poppe e il collo , sormontava al mente^ 
Quand ella impaziente il c»pb avvalla 
E dentro il cavo lo ritira e cela. ' 
Cosi il natio sembiante ed ogni senso 
PerdOy ma non di pianger si rimane; 
Gilè per lo tronco il pianto si distilla 
£ le lacrime ancor tengon 1' antico 
Nome di Mirra , che di tempo in tempo 
Per le lingue degli uomini si spande. 
Cresciuto intanto ai duro legno in grembo 
Il mal concetto germe s* affatica 
Onde lasciar la madre, e la corteccia ' 
Premendo il ventre grave affanna lei, 
Che fra le doglie non può Irar lamento 
Is^è di Lucina domandar V ajuto. 
Ma nel chiuso si sforza, onde la pianta 
Di fuur sospira e geme. Allor dal cielo 
lllitia scese e le dolenti fronde 
Appressò, mormorando arcane voci 
' Ai parti amiche, onde il tronco si fésse, 
£ dall' aperta piaga al chiaro giorno 
Espose il nato. Al suo vagir dai fonti 
Uscirono le ninfe , e lui cosperso 
Delle materne lacrime odorose 
Posar d' erbette molli entro un cespuglio, 
Ove si bianco e si venoio apparse. 
Che men bello si pinge Amore ignudo: 
Ila ob! come vola e si dilegua il tempo 
E V uom non se ne avvede! Il bambinelloi 
Ch' era mo nato della sua sorella, 
£ figlio all'avo, e nella scorca involtO| 
Già fiauciolletto, già garzon leggiadro, 
Già uomo è fatto, e in si gentil sembiante^ 
Che Venere n' accende , e fa vendetta 
Di queir empio furore onde la Diva 
Irritata agitò di Mirra il petto; 
Perocché armato il fanciuUino Amore 
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Volando in grembo^ della madre Idea 
E Uì baciando ìnsidrosamente, 
D' un 8UO dardo la punge. Ella con mano 
Lo respinge^ ma in?an, chè la ferita. 
Che in pria parve leggiera, a poco a poco 
Divien profonda ed aspra. Arde la Dea 
Ai begli occhi mortali» e già Citerà, 
E già Pafo, che il mar circonda e serra, 
£ la piscosa Gnido ed Amatnnta, 
Glie i metaUi nel sen gravida asconde» 
Tiene dal cor lontane, e fin le mense 
Obblia dei ciel pel suo diletto Adone. 
Lui si tiene, lui segne e mai non lascia» 
E colei» che solca si mollemente 
Sedersi all' ombra, ed acconciar con arte 
Le aurate chiome onde parer più bella» 
Or va di monte in monte , c va per selve 
Nuda i pinocchi, e in su raccof;Iie e annoda 
Qiial suol Diana, della gonna il lembo» 
Alletta i veltri, e a certe prede intesa 
Segue le prone al suol lepri fugaci, 
Il cervo, che sublimi alza le corna, 
O le timide damme; e andar securo 
Lascia il cinghiai robusto, evita i lupi 
Rapaci , e Torso unghiato, ed i leoni 
Nel sangue dell' armento abbeverati: 
£ te consiglia » Adone, ( oh van consiglio! ) 
Perchè da lor ti guardi: insegui, dice. 
De' pavidi Io stuof , contro agli audaci 
Virtù non v' è secura : incautamente 
Non volere» amor mio, pormi in affanno 
Irritando le belve» a cui natura 
Armi diè micidiali» e con mio danno 
Non cercar laude» chè la fresca etade 
£ la bellesia e quanto a Vener piace 
Non ammansa il lione ed il setoso 
Ginghial , nè fa benigni i truci sguardi 
£ gli animi spietati I Ah! tu non sai 
Quanta nelle feroci orrende zanne 
Abbia il cinghiai fulminea forza, e quale 
Sia ne' fulvi leoni impeto ed ira! 
Rana odiosa a me aon queste fere» 
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E or la giusta cagion dell' odio mio 
Yo'che tu sappia, e stupirai Teggendo 
Qual surse di lor colpa alto portento. 
Meco t' assidi^ Adone, ove ne invita 
L'ombra dì qneato pioppo^ chè ne gio?a 
Qui riposar le membra ; e si dicendo 
Sovra Terbe a* adagia, e in grembo a lui 
Soavemente dechinando il capo 
E baciandoi più volte, a dir riprende: 
JVon so se ragionandosi, agli orecchi 
D' una fanciulla ti giungesse il nome. 
Che i più veloci superava al corso. 
Il pie si ratto , e si lepoiadro il volto 
Avea costei , cbe tra veloce e Leila 
Non so qual fosse più. Venuta al tempio 
A domandar se a lei propizie e liete 
Sarian le nozze, tale ebbe risposta: 
„ Le nozze scbiverai , ma il tuo destino 
„ Vorrà che non le schivi, e che vivendo 
„ Orba di te rimanga. „ Ai detti oscuri 
Si atterri la faDciullay indi si ascose 
Vergine per le selve, e con severa 
Legge respinse gli importuni amanti. 
Nessun mi avrà, dicea, se pria nel corso 
Me non avansa: tosto alla disBda 
Meco venite: al vincitor sia premio 
La mia roano e il mio letto, e pena ai vinti 
Subita morte. Oh dura legge! oh! sommo 
Poter della bellezza ! il di prefisso 
L' ardita schiera degli amanti accorse^ 
£ spettator di quella empia tenzone 
Ippomene sedendo: e a tanto presso 
Una donna si merca ? oh 1 veramente 
Insani e ciechi giovanili amorì I 
Dice , ma poi che innanzi agli occhi suoi 
Vede l'agile corpo e il bel sembiante. 
Ambe le palme al ciel levando esclama: 
O voi, cui punsi di rampogna acerba, 
Venia roi date; era a' miei sguardi ignota 
La bramata mercede: e si laudando 
La divina beltade arde, si sface. 
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Trae ch'altri di lui sia mù Tdoc«, 

E geloso aospirs» E perchè stommi 

E non Tengo al cimento? amica e destra 

Agli andad è fortuna: in cotal guisa 

Fra le dice il fanone, e la fiinciulla» 

A cui son ale i piè^ rapida corre 

Qual partica saetta» e ùl correndo 

Di se più vaga e graSlosa mostra* 

Vanno i talari addietro, addietro Tanno 

Le cliiome all'aura ventilate e eparse; 

Sotto i ginocchi sinuosa ondepia 

lia pinta gonna , e quel che ignudo appare 

Tinge misto color di gigli e rose ; 

Siccome è quel che da purpurei veli 

Posti air alriu del tempio o innanzi all'ara 

Viene con finto raggio ai bianchi uuroii. 

Mentre l'aonio giovane tal cose 

Nota meravigliando, ella trapassa. 

Tocca col pie la meta, e vincitrice 

Della grata corona il crin si cinge. 

Gemon frattanto i vinti, e come è patto 

A morte vanno ; ma pel caso atroce 

^on imbianca il garzone, anzi si affretta 

In mezzo al campo, e arditamente fitti 

Gli occhi nella unciulla, a che pur cerchi 

Gloria TÌnoendo i pigri? al paragone 

Vien meco tu; che se fortuna amica 

Mi darà palma, non ti fia yergogna 

L' esser vinta da me , clie figliuof sono 

Di Megareo d'Onchestio, inclito germe 

Del gran Nettuno imperator dell' onde, 

£ da lui non traligno: e se mi vinci , 

A te fama immortale e gloriosa 

Darà Ippomene vinto. Ei cosi dice^ 

E la vergi n mirando il delicato 

Volto di lui non sa se piò le giovi 

Esser gridata vincitrice o vinta. 

Qual Dio, die' ella, alla bella nemico 

Qui Io condusse a chieder nozze , e a prezao 

Di cosi cara vita ? Il merto mio 

Certo non è da tanto, e sua beltade. 
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BeDehè possente sia, me non abbaglia; 
Ma egli è fanciullo ancora, e l'età fintai 
JHon l'aspetto gentile il cor m'affanna; 
Mi duol di sua virtà, dell'alto core 
Spresaator della morte, e cb'egli sia 
Della pianta Nettunia il quarto rama 
Che dirò dell'affetto onde cotanto 
Brama i nostri imenei , che vuol per essi 
Porre a rischio la vita? Ab pellegrino , 
Partiti infin che hai tempo, e il sanguinoso 
Mio talamo crudel poni in obblio; 
Non mancherà chi le tue nozze agogni : 
AUra fanciulla, e hen di me più accorta , 
Ti bramerà .... ma a clie si gran pensiero 
lo mi prendo di lui, poscia che tanti 
Ne trassi a morte? egli ci pensi e pera. 
Che dell'esempio degli ucciòi amanti 
Non s'è giovalo ed ha la vila a vile.... 
E tal dunque s'avrà dura mercede 
D* amor cotanto? or va', vinci, Atalanla, 
Che sarà veramente invid!»ta 
Questa vittoria tua ! ma di qual colpa 
Se' rea 7 volesse il ciel che il giovanetto 
Fosse meno ostinato, o à veloce 
Quanl'egli è folle! Ve* come nel volto 
Mostra l'alma innocente! ah non fosa'io 
Venuta unqua dinansi agli occbi tuoi , 
O Ippomene Infelice! eri tu degno 
Di vivere beato , e se non fosse 
Glie lo mi vietan la fortuna e i foti^ 

10 solamente a te forse darei 

La mia fode e il cor mio. Cosi dicea^ 
Delle cose d' amore anco inesperta 
£ di suo stato in forse. Ama e non sente 
Cbe amor le è dentro armato. Intanto viene 

11 padre suo tra le affollate genti 
Ad aspettar le consuete gare; 
Quando il fanciullo con voce affannata 
A me si volge e, o Citerea , mi dice. 
Deh sii, ten priego, all'ardir mio seconda; 
Tu Dea, cbe me ponesti in tanto fuco. 
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A me MccorrL Portir Tanre amiche 

L'umile priego al del, perch'io commossa 

Ne fui» noi oiegOy e presta a dargli aita. 

Stassi di Gpro io lieta parte an campo. 

Che Taroaseno dissero i coloni , 

E che al mio nume addiito e dote al tempio» 

Voller le prische genti: in mezzo al campo 

Splende una pianta , che dìscioglie all'ama 

D'oro la chioma, d'òr sonanti i rami: 

Di quel loco venendo e in man recando 

Tre colte allora sfolgoranti poma, 

A luti' altri invisibile mi trassi 

Ad Ippomene sol Dea manifesta. 

Egli dalla mia man riceve il dono, 

E come usar ne deggia è fatto accorto. 

Ma già le trombe il segno danno, ed ambo 

Fuor del chiuso si lanciano ^ e si ratto 

É il pie , che il suol non Locca , e polria quasi 

Rader dell' acque e delle ariste il sommo. 

Alzossi intanto un suon di mani , un grido 

Del favor che facean le genti intorno: 

Via, TÌa • t' affretta , via • la (orsa e l' arte. 

Ippomene, ti* giovi: a cotai detti 

S'allegra il giovinetto, e al par di lai 

La Tergine Scheneia* Oh quante Tolte 

Volar potendo innanzi , ella ristette ! 

Oh quante Tolte il desiato aepetto 

Con sospìr lasciò indietro! Ambo già lassi, 

E anelando alla meta eran vicini , 

Quando Ippomene rotola per V erbe 

L' uno de* pomi : allo splendor dell' oro 

La vergine s'arresta, e lo raccoglie; 

L'altro s'aTtnia e Tan gli applausi al ciela 

I perduti momenti in un baleno 

Ella rarquista e il garzon lascia indietro; 

Ma poiché al lancio del secondo pomo 

Rislà di nuovo , a se dinanzi vede 

L'emulo suo. Già presso appar la meta, 

Ond'egti : ora il tuo don vagliami, o Dea. 

Cosi dicendo aflin che la veloce 

Dal senUer si dilunghi , accorto getta 
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A tniverw del campo il locid'oro^ 

Al ibigorar del quale ella pam 

Starsi dubbiosa , ed io deair le accrebbi , 

Io r astrinsi a raccorlo, e grave peso 
Aggiunsi ai colto frutto ; onde impedita 
La vergine fu tarda, e il vincitore 
Ebbesi il premio desiato. Or vedi, 
Adoo^ se degna er' io d' incensi e vittime; 
Eppur, chi il crederia! Io sconoscente 
Verbo non proferì, non arse incenso^ 
Aitar non appressò. Subitamente 
La mia clemenza si rivolge in ira ; 
Mi duol dell'onta, e perchè quindi impari 
Pietà il mondo futuro , un memorando 
Esempio io vo* che s' ahl)ia , e che il mio sdegno 
Gaggia sovra di entrambi. A pie d'un tempio^ 
Che l'illustre Ecluon fra opachi e spessi 
Boschi nascose e che per volo indisse 
Alla madre Cìhele , erano giunti 
Stanchi dal cammin lungo e desiosi 
Di riposar le membra. Allora è collo 
Ippomeoe da aubito furore, 
Gb' io nel petto gli spiro, e fruir yoole 
Le dolcease d' Imene. Accanto al tempio 
Era un recesso a guisa di spelonca 
Incavato nel tufo, e per antica 
Religione veneraiido. Un raggio 
Vi penetrava obbtiqoo, e i volti e gli atti 
Scoprta de' numi effigiati intorno. 
Cogli amplessi vietati il sacro loco 
Fu per lor profanato. Allora il viso 
Torsero altrove i simulacri santi, 
£ la turrita madre era già presta 
A seppellir neir onda acberontea 
L'iniqua coppia, se non che le parve 
Lieve la pena a si gran fallo: ed ecco 
I colli in pria sì tersi ingombri appaiono 
Di fulve giubbe; le dita s'incurvano 
Già fatte artiglio; in dorso si convertono . 
Le spalle; verso il petto il capo gravila; 
VOL. IV. IO 
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L' asciulta e lunga coda a terra snodati. 
Villoso è il volto 9 Iruci gli occhi girano, 
Invece di parole escono fremiti; 
Ed anìbo avvinti al cocchio di Gibele 
Mordoii domati il freno a tutte genti 
S|ia ventosi leoni. Or tu, cor mio, 
Da questi crudi, e da quant* altre fere, 
Che a bu (tagliar feroci offrono il petto, 
Fuggi , deh ! fu^gi, e tua virtù non sia 
Air amor no.sUu avversa. In cotal guisa 
Lui consiglia la Diva , indi per 1' aure 
Co' suoi candidi cigni al ciel s'avvia: 
Ma sia Contrario al salutar consiglio 
Il giovanil talento. Un giorno a sorte 
Le note traccie seguitando i cani 
Cacciar fuor della selva un gran cignale: 
Adon, che usciva alla foresta, il vide. 
Diede all'arco di piglio e saettollo. 
Tosto la belva con Y adunca zanna 
U avvelenalo strai scosso dal fianco, 
Truce persegue il ferìtor, cìie fugge 
Tutto tremante e invan cercando asilo^ 
Cbè gli è addosso la fera, i denti acuti 
Nel ventre gli nasconde, e moribondo 
Suir arena lo stende. In quell'istante 
Su V agile suo coccbio il ciel fendea 
Venere, e giunta appena era al cospetto 
Di Cipro , che da lunge udì la voce 
Dell' infelice e 1' ultimo lamento; 
£ là drizzando i suoi candidi augelli 
Vide r estinto sanguinoso corpo. 
Scese d'un salto: il petto si percosse, 
I crini offese, e disdegnosamenle 
No, disse, o Fati, non avrete intero 
Vostro irionfo, che a memoria eterna 
Del mio dolore e del mio dolce amico 
Da questo j,'iorno celebrata ogni anno 
Suiè eoa finte immagini di morte 
Lugubre festa e rinnovalo il pianto. 
Suo sangue intanto in vago fior si muti. 
Proserpiua poteo di Menta oscena 



Mutar le membra in venie erba soave ^ 
Ed io non muterò V inclito germe 
Di Cinira? Qui tacque, e incuulaueute 
Odorali licor sparse nel sangue, 
Che sorse brulicando, ed in brev'ora 
Fuor dalle spume un fior sanguigno uscio. 
Labile fior, poiché sue foglie lievi 
Sbattono a terra , e via porlan qiie' venti, 
Gbe diero a lui eoa greca voce il oome. 



IL PROGRESSO 

EfmaUi A CESARE HATTEI 



„ lu «uibiM iaiipitnUam loquatit: fate 
daafieitiit doclrinain cloqoii loL „ 

Dotta maestra di leggiadre fole 
Sognò la Grecia un di l'età dell'oro: 
Beatissima età, che per le scWe 
Vide le genti senza fren di legge 
Viver secure con giustizia e fede. 
Muraglie, baluardi e doppie fosse 
Non ciiigean le ci Uà: le roche trombe^ 
I pennuti ciniier^ gli acuti brandi 
Erano ignoti : in molle ozio beato 
Air ombre delle qjjerce, appo i ruscelli 

I mortali si stavano conienti 

Air erbe ed alle frutta, che la terra 
Non arata porgea: tepidi soli 
Fean 1 aure dolci e primavera eterna 
Non contristata mai da torbid' austro 
O da furor di nembi. Un' altra etade 
Più bella assai che Foro prisco aspetta 

II secolo presente. Il, ciglio inarca 
Per maraTiglia» o Cesare , alle cose, 
Ch' io ti rivelo. Rossa massa informe 
Ricoperta dall' acque era la terra 
Stanza di muti pesci. Allor non surse 
Scoglio dall'onde fuor; solo il delfino 
Lanciossi a respirar 1' aure soavi, 

E mostrar 1' orcbe e le balene i dorsi 
Immagini dell' ìsole future. 
Questa fàccia del mondo orrida e muta 
Stette per lunga età ; ma dal profondo 
Cielo 81 mosse alfln V ignea cometa, 
Cbe r acque in parte disseccando, aperse 
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L' almo mh della terra : incunta nenie 

Nacquer non aeminati abeti e pini 

E querce e cerri, e con frutta olezzanti 

Arbori mille, e deir erbe e de' fiori 

Le diverse famiglie. I boschi ombrosi 

Suonar del canto degli augelli, e gli antri 

Del rugghio, del nitrito, e del boato 

Di cento belve e cento, che la terra 

Vergine partorì; ma voce umana 

U aure non rallegrò: ciiè a* di ioDtani •* 

Era serbata 1' alta maraviglia, 

CU' è re sugli animali. Ordine lungo 

Di secoli era corso allor che un bruto 

(Qual eh' ei ni fosse) (i) trasmutò sembianza, 

Erse le fronte al cjelo, uomo divenne. 

Fu in pria selvaggio e fero: alle cittadi 

Poi ai ridusse; trovò V arti e trasse 

Dai sassi il ferro e l'oro, empie cagioni 

Dì mina e di sangue, e vide il sole 

Molti delitti e virtù poche. Il segno 

Questo non è dove fermare il volo: 

Mostra natura va di grado in grado 

Alla perfezione: i bruti furo 

I nostri antichi padri , e noi siam germi 

Nati a formar le angeliche sostanze. 

Onde la terra andrà superba un giorno. 

Questa, ch'oggi chiamiam luce del vero, 

Fia cieca notte quando la scfeusa 

Divinamente ne' petti spirata 

Hisparmierà i sudori e le vigilie; 

Quando il bifolco dietro al lento bue 

Non fenderà le zolle , che feconde 

Farà non fulicosa arte novella (a); 

(i) L«marke fa tra coloro > che sognarono una siffatta origine 

dall' uomo. 

(7.) Parccclii filosofi moderni ci mostrano nel futuro unn feli- 
cità, che soverchia l'umuno concetto, e ita gli ullrì il Priestley 
e il Condorcet , i quali ci dicono che le cognisionì ed i bwodi co- 
stumi Terranno a tal grado che quasi tutti i mal! si partiranno 
dalla terra. Al di d'oggi sono alcuni, che credono che la terra 
diTcnterà un paradiso. Oh stupenda credulità! 
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Quando spenta T invidia , e l'esecrala 

Fame dell' oro^ abbandonalo e cbiuso 

Sarà il foro loquace , e vuoto il leggio 

Del giudice aevero: allor palese 

Fia il dritto e il torlo a tutti , e coDSÌgliero 

Fedel d'ogni opra e d'ogni detto Amore. 

Allor quanti dal vaio di Pandora 

Sbucarun morbi andrao sommerai in Lete: 

Non qual nemico armato ad assalirne 

Verrà la morte ^ ma con lento passo, 

£ come dolce sonno in sulle ciglia 

Di stanco pellegrin. La sorle è questa. 

Che sicura promettono ai nipoti 

Di noi , progenie informe , i nuovi sofi* 

Bene avvisan costor che nel cospetto 

Ci pongono speranze animatrici: 

Mal gli Argivi avvisare, che memoria 

Amara ci lasciar di un Leu perduto. 

Crederai tu che allo splendor del vero 

Si acciechi il mondo ? In tuo peni>ier sta' fermo. 

Cesare, e per far guerra ai vizi umani 

Prepara 1' arco di ragione, e spera 

Che vinti alfìne pel valor dì molti 

In gran parte cadran; ma della mente 

Caccia r crrur , che alia ragione intorno 

Fa trìsla selva , e il vero ombra ed uccide. 

Da qual parte del ciel , da quale idea 

Trasser l' esempio del perfetto mondo 

Queste linci , coi notte unqua non fura 

Passo, cbe fiiccia in sita carriera il tempo? 

Dalla focosa fantasia» che V4^1a 

Per mille e mille mondi a un batter d'ala* 

Vero è cbe al pensier non son negate 

Le porle del futuro; ma le chiavi 

Ne lien V esperienza , e dietro lei 

Va chi fra- sogni ed ombre errar non branuu 

Miriam l'aspetto di natura antico: 

Ebber le prische genti e polpe ed ossa 

£ sangue come noi: dai fumi stessi. 

Onde piovono a noi , pena e diletto 

Piovver ne' petti loro. 11 iànciulliuo 

D'ora in ora mutò pensieri e voglie; 
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Spreisd i perigli il giovane gagliardo 

Vago d' amori y di cavalli e d'armi; 

Piaoae gli andati lempi indarno spesi 

L'età virile; ì fortunosi eventi 

Fecero cauta la vecchiezza e parca. 

Sempre cara spirò l'aura odorata 

Del fresco maggio , e fu odioso il crasso 

Vapor delle paludi; il fico dolce , 

La cicuta mortai , l' assenzio amaro. 

Fu delizia delT anime il lamento 

Degli usignuoli , nspro il gracchiar de* corbi* 

Mal si augurò la vergi n , se lo strido 

Udi del gufo , e gelò di paura 

Se notturni ulular le cagne e i lupi 

Per l'alte selve. Queste leggi eleriie 

Volle l'Amor, che die la luce al sole: 

E finché saran l'alme in questi corpi 

Imprigionate , vedrà pianto e riso, 

Virtudi e colpe il mondo. Dirai forse 

Che addurrà seco una progenie il tempo. 

Che d'altri sensi acuti , e d'altre forze 

Andrà Beata? Il verso mio non parla 

IH nature divine, ma del limo» 

Nel qual col soffio suo spirò l'Eterno* 

In questo limo non potranno i aofi, 

Non potrà legge umana infonder possa» 

Ond'ei si trasumani. Ma di molti 

Odo il risponder che mi dice : — Il mondo 

È forse rozzo ancor, selvaggio e fero 

Qual fu in età lontane? Éran le ghiande 

Esca dell' unm , die per selve e per monti 

Errava ignudo , V umide spelonche 

Avea per case» e con leoni e lupi 

Combultea per la preda. Entro le cerchia 

Poscia delle città leggi e costumi 

Ebbe, ed arti gentili, e sulle ardile 

Navi scorrendo l'oceano immenso 

Slidò Tire de' venti, e ai patrio lido 

Trasse felice di piiì climi i doni; 

Poi non civile ancor per falsi nunji 

Ebbe travaglio , genti incontro genti 

Per folle opinìioue armate in campo 
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ViniiPi'o fuiiauJo, e piani e colli 
Biancheggiai' d'ossa. Più tranquilli e miti 
Indi scorsero i tempi all'aurea luce 
Dei ver che si dilluse. Pulpiluiile 
Sotto le notti inluni (i) e nebulose 
Già vagava il nocchier per Tonde inlide 
Chiamaudi) invali le chiude stelle; ed oggi 
Per cieche vie non Juhbio a certa mela 
Vien guidato dall'ago. In cruda pugna 
^elle viscere all' uoiu 1' uomo spingea 
Gli acuti ferri , e con «icuro yoUo 
Mirava le ferite; ora da lungi 

PugDan le armate schiere : il fragoruao 

Zolfo i oeiiiici atterra , e l' omicida 

Perdona a^li occhi auoi V orrida viata 

Del sangue y che ai fratelli il petto inonda. 

Da lente avare penne eran vergate 

Un di le faticose e dotte carte. 

Onde r uom traggo ^^aplenza e senuo; 

£d oggi a mille a mille in poco d' ora 

Vengono a luce e portano pel niundo 

D'ogni gente i pensieri T arti e i costumi. 

Se piuma o paglia o cosa altra simile 

Entro la cuna del bambin lallanle 

Trovarono le madri, impallidite 

Si lacerano il crin T arti (emendo 

Di furiai Canidia (2) , e il cicco volgo 

Vecchie innocenti a stolta ira fe' seguo. 

Oggi non è fanciul, che spettri e larve 

Vagolanti per 1" aeic n<i( turno 

Paventi, e alla canuta avola chiegga 

Le paurose fole. In gran deserto 

Erravano gl'ingegni appresso 1' oime 

Del sofo di Slagira; ma sull'Arno 

Sorse il nuovo Archimede e furoa chiuse 

Del Peripato garrulo le porte; 

L' indnstre lupo avvicino le stelle , 

(1) Questa parola è latina. Mi prendo la libertà di farla italia- 
na , perchè facilmente s'iritfnde, avendo la }»arlieella in fnrza di 
negr»re . emne nelle voci informe y ingiuUo f ineguale , inutile ec-, 
onde iitlune suonerà senza luna» 

(a) fllolte ittperstisiom proTenate dal Geotilestoio sono itala 
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£ le lune dì Giove i chiari aspetti, 

£ r eclissi moetrarOy oode segnato 

Fu il termin certo ai visti mari e ai lidi (l^ 

Sulla via di costili apiosero il volo 

Altri, e natura i faoi segreti aperae. 

L'aria (2) e l'acqua (3) son dome: hanno inisan 

Il tempo (4) e 1' infìiiito (5); anglico prisma 

Svela gli arcani, ond'Iritle si abballa. 

Onde al raggio del sol ridon le cose : 

Tifi novel la temeraria nave 

Per r intentala reglon de' venti 

Spinge alle nubi , e sotto il piè superbo 

Vede guizzar le folgori di Giove: 

Altri spoglia dei remi e delle vele 

li marittimo pino, e colle forze, 

Clic trae dall'acqua il fuoco, a stranii liti 

Batto il guida e securo in mezzo all' ire 

B' £uro , di Noto e d' Aquilon, possente 

Agitator di nembi e di tempMie. 

Oh gloria delle mentii Or chi n cieco 

Sarà, che 1* immortai ragt;io non scema 

Che in noi riluce? Veramente altera 

È la vittoria» onde fur volti in fuga 

L' ignoranaa e l' error , ma nel futuro 

Suonerà con più laude la pietade. 

Onde l'antica feritade è morta. 

Dinanzi al trionfai carro superbo 

Vide già il mondo incatenati i regi. 

Vide prodi guerrieri in strania terra 

Di porta in porta mendicar la vita. 

Quale con barba squallida , ed offeso 

D'oscena piaga le narici, e quale 

(Orrendo a raccontar) vuote mostrando 

Tinte col proceder de' tempi dulie dottrine cattoliche > di maniera 
che o{;gi appena ne rimane restlgìo. 

(1) Giililco mostrò quale um> sì potesse fare tlolln eclissi 
dei satelliti di Giove per la tolutione a«l problema delle longi- 
tudini. 

(2) Scoperte del Torricelli intorno il peso e 1' elasticità del- 
l' aria. 

(3) Scoperte intorno l' idraulica. 

(4) Prrlezionc defili orolof^i a pendolo* 
(6j il caicuiu iuUuilesimale< 



Dioiti^ed bv Googlc 



i54 

Le caverne <legli orchi ; in ogni loco 
Vide atroci supplicii, e teschi e brani 
D'umani corpi in nioiitra , udì i lamenti 
Di color cui le ruote o le tanaglie 
Laceravan le membra. Oggi «am lieti 
Di mansuete leggi e di regnanti , 
Cui suona dolce al cor di padre il nome. 
Or chi dirà che peggiorando invecchi 
Il mondo ? — Io noi dirò. 1/ umana prole 
Ebbe sua gioTinessa i adulta cresce 
£ in vera perfezioD giammai non viene. 
Ma quale è il bene, mi dirai, che spera 
Uoiu che non sogna 7 11 mancar di que' mali 
Che da gran massa toglierà l'accorta 
Esperienza. È questa massa un monte 
Orrido e folto di maligne piante, 
£ ve n' ha molle di tanta radice, 
Che incontro lor non vai fui za mortale. 
Intinchè il mondo duri , il gelid' austro 
Costringerà le fonti , e il sirio cane 
Kisplcnderà maligno: il freddo vento 
Bipiglierà i sudori al fianco anelo 
Del caccia lor, cui 1 arsa febbre acuta 
Agghiaccerà le vene : ubbidiente 
Alle dorate punte americane 
JNon sarà sempre il fulmine , ma spesso. 
Intronando le valli e le montagne, 
Sterminerà le cose: i vapor chiusi 
' Ideile cupe caverne impetuosi 
Scuoteranno la terra, e sparse al piano 
Andran le torri e i templi, e di quel piaato. 
Onde pianse Messina, piangeranno 
Biolte e molle cittadi : il re de' Oomi 
L' Eridano superbo, emulo al mare 
Guoprirà i verdi campi, e in sua rapina 
Arbori e biade porterà scacciando 
Greggi e pastori: spaventosamente 
Tuonerà V Etna, e, levando alle stelle 
Globi di flammee liquefatti sassi. 
Andrà con fragorosa onda di fuoco 
Per le ville fumanti, e mille case 
Saran da muto cenere coperte. 



i55 

Sempre gli amidi autiinDÌ addurrai! seco 
Pallide febbri e raiicbe tossi: il parto 
Sarà grave alle madri , e ploreranno 

Le scapigliale vedo ve snll urne 

Degli estinti mariti; e verrà sempre 

Decrepitezza ad incorvare i dorsi, 

£ rattristar la vita, a far deformi 

1 vivid' occhi e le rosale gote^ 

Che del bello del ciel facean qui fede; 

£' tulli i corpi e tutti i volti umani 

Saran per morte scolorali e guasii. 

Se a lai leggi immutabili e severe 

La materia soggiace , ad altre lepgi 

Sogj^iaccion V alme, benché lor sia data 

La libertà delT opre, liisino al giorno. 

Che l'angelica tromba udiaii gli avelli^ 

Quella cieca che chiamano fortuoa^ 

E r avara natura inegualmente 

Dispenseranno i doni , onde rancori, 

Olili ed invidie sorgeranno e risse. 

Sempre avverrà che con pena 6' acquisii 

Ciò che diletta; cbè arnia audori 

rion fruttifica il campo , e non abbondi 

Ciò cbe il senso domanda: ancbe i fotarì 

Vedranno con le man aotto le ascelle 

La vile ignavia colla sua compagna 

Sordida povertade; e ricebi e grandi 

Saran bersaglio al mormorar di molti. 

Altri affetti malvagi avvamperanno 

1)' ora in ora ne' cuori, onde fìa d' nopo 

Bella Forma civil » che gli raffreni; 

E la forza è penaee. Ora ti é chiaro 

Che air uomo il osai va dietro come a corpo 

Va r ombra; ma se svelto esser non pnote 

Dalle radici, aver può sosta e modo 

Dair arte , onde il Centauro fece degno 

Del suo divino nascimento Achille, 

E da quella che die V immorlal serto 

A Solone e a Licurgo. Ed io già veggo 

Starmi dinanzi secolo felice, 

( Se non erra il desio ) cui sono ignoti 

Gli atroci fatti : veg^o salde leggi 
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Spii ale dall' amore, onde si crea 
L' armonia flodal: pieoi di vale 
SoD tutti ì mari: pellegrine merci 
Libere ai lidi vanno, e rade volle 
Cogli oriculclii suoi discordia pazza 

I mercutanti accuora. A pei lo veggo, 
ììon frequentato il foro: appena surti 
Eslinli i piali: lia pronte ale il castigo 
Dietro la colpa: più non teme il reguo. 
Forte di legf,'i , i miseri tumulti 

Dì stolta plebe , e in un voler concordi 

Culto di carilà purgun le genti 

Air increato Verbo- Ecco V immago 

Della perfezion , che nel futuro 

Scorge r occhio mortai , che non trasmoda 

L* aspetto di natura. Oh! quanto giova 

II Basar gli occhi al vero: e quanto offende 
Nostra ragion T ingannatrice fo\»p 

Che la credula speme alto levaodo. 
Subitamente le inabissa : i sogni 
Dunque abbandona a chi li brama, e intendi 
Al possibile solo. Alpestre e lunga 
£d ingombra dì bronchi è quella via. 
Che al ben conduce, ma verace e chiara; 
Kd è ragion che in essa il savio sudi, 
Perchè il mondo esca fuor della selvaggia 
Valle, in che parteggiando e folleggiando 
Da gran tempo cammina. Io so che il voigO 
Riderà de' miei delti: e rida e cianci, 
Ch' io col pensier vo nel futuro, e godo. 
Ver le Anlille per Tallo a piene vele 
Solcava il vasto mar la nave ispana. 
Stava la ciurma incredula e loquace 
Sui bandii as^is:); parie in atto bieca. 
Parte volta al nucciiier con riso acerbo. 
Ma sulla poppa intrepido Colombo 
Ora esplorava i' orizzunle, ed ora 
I*jotava il voi di sconosciuti augelli, 
£ pieno il cor di speme vagheggiava 
£ntro il pensier le Tasta regioni, 
Le aoperoe città, le ricche vene 
Ingorda brama dell'Europa avara. 
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M e seguitando, che ì felsinei colli , 
E le renie campagne , e i sacri boschi 
Del nome di LeucoDone (i) beavi, 
lo giovinetto al vero Giove un inno 
I^evai , die a te fu caro. Or sul ronfine 
Del mio corso mortai per dir dell'arte. 
Onde si coglie il glorvoso alloro 
Di che vai coronato, ordisco un carme, 
£ a te lo porgo e sacro. Io non presumo 
L'ampio tema abbraccijjr , che cento e cento 
Lingue ne sarian slanche. In vasto mare 
Andrò radendo i lidi, ambizioso 
Di piccolo tesor. L'ardita impresa 
Tu, mìo difetto Mecenate, aiuta: 
Tu negli aperti campi , a cai rai credo , 
Dell' umil naricelfa alsa le vele 
Che in sulla spiaggia vanamente a bada 
Hon vo' tenerti, e il mio cammino imprendo. 

La chioma ornar delle pimplee corone 
InTan presume temerario ingegno: 
Chi fiacche ha Tali, e di volar s'affanna. 
Precipita alla valle , augel deriso. 
Allo stolto desio di tesser rime 
Non date assito voi che appo i fatnri 

(i) Il Marchese dì Montrunc , sotto il nome di Lcnconooe, 1<H 
dava la. Contessa Anna PepoU Sampieri, donna per mo ingegno e 
per ispecchiate Tirtù pregiatiinnia. 
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Cercate fama. Lungo tempo iu pria 

Esplorate le forze , e se divina 

Virtìi non hanno, alle scienze, all' irli 

Rivolgete l'ingegno, e la fatica. 

V' ha chi (li Tirsi e Melibeo cantando 

Colla zampogna umìl rallegra i boschi j 

Chi della lira al suon fervide note 

Accorda ; chi figura in sulla scena 

Le umane sorti, le virtù e le colpe. 

Chi rarmi canta, e il nome degli eroi 

Manda ai futuri : si diversa mente 

SoD coropartiii all'oom doni eelfeti; 

Ma al fondamento che natura pone 

L' uom di rado tien mente , ond' è che apesao 

Per vietati aentier cieco si caccia* 

Gianni , che per le sale e per le piaiae 

D' improTTiso cantando» a aè d' intorno 

Udiva nn suon di mani , e un gridar alto 

Del favor delle genti, ì fischi e l'ire 

Udì d' Italia allor che follemente 

Ghermì l'epica tromba a cantare oeo 

Con rauco verso audaci imprese ed armi* 

0 pochi eletti spiriti, che amati 
Foste da Giove, udite: Ecco le leggi 
Che il Tebro trionfale iu dotti carmi, 
£ a' dì più tardi udìa la regal Senna. 

In pria dirò che alle favelle antiche, 
D' armoniosi numeri feconde, 
Uopo non fu, per allettar col verso« 

1 difficili orecchi, usar de' suoni 
Tronchi , che manda dagli opposti spechi 
Colei che amor converse in voce ignuda. 
A noi giova la rima, e sempre apporta 
Air anima diletto e maraviglia, 

Se nata col pensier spontaneo loco 
Prende nel verso; ingrata cura e folle 
Se in voci vane è posta o giace a farsa 
Nella éede non eoa. Saggio poeta 
Abbia le rime ubbidienti , e a quelle ' 
Unqna non pieghi e aerra. Avvi taliìno, 
Il qual dabbiando di strisciare a terra , 
Se acrive com' altr' nom > concetti e rime 
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Pesca a torbide funti. 11 brutto esempio 
Diè di tal colpa Italia, e di lei rise 
LMnvida Gallia, ed or l'Ilaiia rìde 
De' gallici poeti, che sull'Alpe 
Lasciano il oooie dell'eroe» cbe vinse 
L'arduu carnmin per visitar l'Eterno 
Nell'antiporto del beato Empire, (i) 
Abbi tu a guida la ragione , e peusa 
Cbe mille sono dell' error le vie, 
Una quella del vero. Altri è si preso 
D'amor pel suo subbieUu, cbe non osa 
D'abbandonarlo: pesta, indi ripesla 
L'orme calcale, e per minuto narra 
Tutto die viengli in fantasia. M' adduce 
Ad un palagio? La facciata, i purtici 
E le camere tutte ad una ad una 
Mi vien mostrando ; le durate porte, 
E le travi dipinte , e i riccUi marmi , 
E vuol che ogni balcone , ogni cornice, 
Ogni specchio , e tappeto , e cento e cento 
Zacchere io guardi, e non rifina mai 
D' intronarmi gli orecchi : finalmente 
Sull'erbe del giardin stanco mi lascia. 
Oh vani sforai I Oh misera riccheizat 
Mandan gran luce pochi segni e veri, 
Come poca fiivilla alsa gran fiamma. 
A Dante guarda e a Lodovico: tutto 
Che li accennan costor tn vedi e palpi. 

Fuggi il troppo, ma guardati che mentre 
Cariddi eviti non offenda in Scilla* 
Quando breve esser voglio, oscurOf magio» 
Smilzo son fatto: dilombato e fiacco 
Fui dianzi? ora son duro. Andai pedestre? 
Or tumido pullon varco le nubi. 
Vuoi tu degni del cedro i versi tuoi? 
Varia le cose e i suoni: cbi ritocca 
Sempre una corda, cbiamu in sulle ciglia 
De;^li ascoltanti il sonno. Aborro il suono 
Di quella cantilena, cbe ricorda 
Del salmeggiar la noiosa cadenza. 

(i) Così cantò uno dei più lodati poeti moderai della Fiuncia* 
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O IbrtiiiMito cbi il piegberol WBno 
Vale a dedur dal grave al molle sifOilo, 
Dal severo al giocondo! i costai carmi 

Andran per tutto de4ati e cari. 

Tu cbe V umili cose a dire iraprendì» 
Foggi modi plebei; perocché vanta 
Anco il parlare tiraìl sua nobilena-» 

Qual die tu sia, o comico poeta 

0 pastoral , sarai pulilo e terso; 

Ma non si eh' ogni tuo detto ricordi 
La lucerna del Cesari. Si ammira 
L'arie induslre che i ritmi e i metri adopra 
Convenienti ai suoi subhietli , e varia 
Al vallar della materia i suoni. 
Suona Megera la tartarea tromba? 
Le vocali coir aspre consonanti 
Tu accoppia si che tuoni un suon di guerra. 
Bimuggbi r armonia colla tempesta^ 
Fugga via ▼elocissima co' venti, 
£ lenta lenta col ruscel s'avvii. 
Tanto pud V arte; il ano poter ti valga, 
Ma si cbe ne' tuoi versi la natura 
Sola si nostri. L'emula di lei 
Stiasi nascosta , o le incantate selve 
E i palagi incantati in forno andranno. 
Dopo la lunga notte d' ignorarne 

1 bei tempi dell' òr 1' itala musa 
Rivede. La dolcissima fii velia 

Canta prima i tre regni, e Laura poi 

Fa gloriosa: allor Tarte maestra 

Cela se stessa: senza fasto il verso 

Corre modesto e schietto, e solo intento 

A risvegliar nell'alme utili aflfetli, 

E al vivo colorar quant' è di hello 

In terra, in mare e in cielo. All' oro il rame 

Succede, e al dolce suon dell* auree corde, 

Che Sor^a udiva, un servo gregge intende 

L' orecchio, e 1' Appennin 1' eco giocosa 

Bipete in dolce suon vuoto d' amore. 

La terza età poi sorge, e le latine 

Muse spiran nei petti, e si ravviva 

Il libero pensier : 1' epica tromba 
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Manda quel tnon, clie nell' età fuluie 
Rimbomberà finché abbia viia e nome 
L' italico idioma: odi un concento 
Di lire, che desiar dal pigro sonno 
Vorrebbe Italia ; ma fugaci ahi troppo 
Sono i dì della gloria! ecco di nuovo 
L'arti nosti'e cadale! il ncrijo manca 
Dell' antica virtù; lussuria e gola 
Ed avarizia soii fatte regine 
Di più petti, e le fiacche alme non hanno 
Vigore air arti belle. / Juochi sudano 
Pel re de' Franchi a Uqnefar metalli: 
Della volta del del chiodi lucenti 
Sono le stelle. — Senapre ugual sonando^ 
Quasi martello in suU' incude, il Terso 
Rumoreggia nell' ode : acuta punta 
Hanno i sonetti ambinosi e freddi; 
E se poeta sarge, al qual benigni 
Spirino i cieli , mesce all' oro il fango. 

Àrdon col Galileo di sdegno i saggi 
Poi delle fredde argusie, e delle ampolle 
Si ride Italia tutta , e auelle risa 
Traggon del Cam min folle il secol noTO. 
Decim' otUi?o secolo sorgesti, 
£ del sayer dell' altre età di erede 
Ne accrescesti i tesori ! Oh te beato 
Se la casta favella, che al bel tempo 
Fioriva, anco serbavi! il sòcco umile 
Andrebbe glorioso, ed il coturno, 
Che pel grande Astit^'ian sen va superbo, 
Bisplenderia più bello ! A queste etadi, 
Ch' io t' accenno, o poeta , il pensier tieni; 
L* arte vi cerca , perocché natura 
Senza 1' arie non vale. Ambo congiunte 
Volano air alta desiata cima. 
Fon mente che i confusi oscuri modi 
Son delle menti indòtte : ov' è dottrina 
Splende chiaro il pensiero, ed al pensiero 
Yan dietro non restie parole e rime. 

Del poetar la sapiieoia è fonte, 
Qntndi non avvisar che quella vena, 
Cbe natura ci diè, solji ne basti; 

VOL. IV. Il 
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Se ne bastasse, fra le selve ircaoei 
Fra i Cafri ignucli, iieir età di ferro 
( Gilè a tulle genti è liberal natura } 
Veiliesti Omeri, AiMcreoiili e Fiacchi. 
Tienli dunque a Sed i , che terra e mare 
E cielo t' a|>rirà ; li luià esptTlo 
Di cloche nuoce o giova, e de' costumi^ 
Ai lauduli pof'mi alta ni:ilorìa; 
Le vie ti addilcrà che alla felire 
Meta dell' arie lua guician sicure. 
ISon ti esorto però che alle laulczze 
Di Pl.ilo o di Aristotile cotanto 
Ti abbandoni, che ingrato indi li sia 

j Della favella il dolce studio: p* u:j;i 
Che le parole senza egregie cose 
Son vano suon; che senza le parole 

• Non appar delle cose il vero atipetto. 

Mollo può l'arte che all'ingegno è aggiunta 
Ma se durar non sai nelle fatiche, 
h' una e l' altro s' accaglia. Il sacro verso, 
„ Al quale ban jposto mano e cielo e lerra^ 
Per piilk anni fe macro il suo poeta. 
Delta pensa lanieit le, e lungo tempo 
Fa' che r opra si giaccia ; indi la togli 
D.dio scaffale, e a mente riposata 
Rileggila, correggi, aggiun»i e taglia 
Fronde e fìuri soverchi, cbè nessuno 
Ti chiederà del tempo speso, e tutti 
Vorran diletto averne e maraviglia. 
Immagini leggiadre, e bei colori. 
Pellegrini pensieri , elelti versi 
Qua e là disseiuinali a far lodato 
11 poema non valgono; è mesliero 
Che ogni parte di quello al loro suo 
Volontaria rij)osi : che il principio 
E la fin si concordino col ni* zzo , 
Che tulto il corpo sia semplice ed uno. 

Se cinger vuoi la fronda , che si coglie 
Per ingegno, per arie e per fatica. 
Sii di le stesso giudice severo, 
E pensa in pria che V anioro&o padre 
Cbiama bello il figliuol comecché lippo, 
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O brutto di bernoccoli e dì schianze. 

Scelto un amicoy pigliane gli avvisi: 

Amico dissi 9 e tal, cui rooor tuo 

G>iiie il suo proprio caglia. Adulatori 

Soo molti y e piò sano se nobil sangue 

Hai nelle Tene, o se ricchetia e grado 

Ti largì la fortuna. Desioso 

A te verrà più d'un con volto amico» 

£ udendo i versi tuoi, bello » divino. 

Esclamerà: gongoLindo dì gioia 

Balzerà dalla seggiola, ed il ciglio 

Umido avrà di piatilo. Del tuo fianco^ 

Dopo i dolci iterati abbracciamenti 

Sì partirà 9 correndo a' suoi consorti 

£ dirà ior : Testé fui dal poeta, 

Che a tracannar mi diè tale un sciroppo 

Che il gozzo mi ribocca. Che demonio 

Lui sospinse a dispellu di natura 

A scriver versi, e a straziar gli orecchi? 

Ma il saggio amico ti dirà : Correggi 

Questo verso ncglello: in altro loco 

Colloca questa voce : togli via 

Questo enfatico detto, e questo motto 

O ricercato o freddo: qui rischiara 

Jl tuo concetto: manca nerbo e (orza 

A cotal luogo: quà taglia, ed aggiungi 

Colà. Così consiglia il vero amico , 

Ma spesso indarno, chè irrita bil razza 

Sodo il piò de' poeti. Tu dirai 

A Clito f che ti chiese di consiglio : 

Questo tuo verso è duro — Io co^ il feci 

Ad arte — Qui prosaico è il tuo dettato — 

Semplice, vorrai dir, che qui di pompa 

Uopo non era Non ti par che il ritmo 

Qni non si accordi di' tuoi concetti ? — Ho letto 

Più volte a molti il mio poema e parve 

Maraviglioso a tutti — In colai modo 

là nom f che cbiedea consiglio , ti rimbecca 

Ogni parola , e vanta mansueta 

Docil natura , e sol dei vero amica. 

Il suo vantarsi è immoJerata voglia 

Di andar qua e là cantando e ricanta udo 
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Odi e MiMtli. tn A steiio beftto 
£i ri gontti e rìgon6a , perchè vcdt 
La plebe intorno fargli plauso e feaUi 
Povera intanto va la Poesia 
Confusa tra la ciurma gracidante 
Di quei che vendon parolette al yolgol 
Poiché al morbido secolu, civile 
Di civiltà non più veduta al mondo, 
Infinita è la achiera degli acioccki* 
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Della Poesia Pastorale, della Lirica ^ della Satira% 

JKsce del casolar la villanella 
Il dì festivo^ acconcia il criue e raouda 
Come colei, che desiata e cara 
Easer vuole al garioo che riniiaóiora. 
Mon aiODOsi drappi , ooo corooe 
iUpre di gemoie e d' òr lei fanno altera} 
Ila una aemplice ▼eata , un bianco yelo 
Copron le belle membra , e la vermiglia 
Bosa il ieno le ingemma. Similmente 
Candido e terao il pesterai poema 
Si mostri senta fasto di parole 
£ d' orgogliosi altitonanti versi. 
Umile e casto con soave accento 
Proceda , e immagin aia dell' innocenia. 
U pasloral concento a sdegno muove 
Se al tenue suon delle zampegne accoppi^ 
Il dangor delle trombe, e il rauco suono 
Di guerreschi oricalchi ; aperto studio^ 
Sollilizzare arguto in ogni labbro 
M' infastidisce y in quello de' pastori 
Moverai a riso. Mi rido di Silvia, 
Che in sulle scene leziosa e fredda 
Esclama: ^* S'ei moria per la mia morte. 
Dee per la vita mia restare in vita (i\ 

Ifavvi air incunlru alcun che, scrupoloso 
Seguace di natura, a' suoi pastori 
Fon sulle labbra un favellar villano 
Tal che se Glori , o Fillide ragiona, 
La Citttassa ricordi. Infra due scogli 
Sta la diffidi via cbe tiene il ' casto 
Paator di Siracusa e quel di Ibntos 

(i) L' Aminta è Dramma past<nrale cbe per lo stilo elegantissi- 
mo vince le altre poesie di Torquato. Non per dispregio di tale 
opera pongo qui il detto di Silvia, ma percliè se avessi proso esem- 
pio da alcun Dramma vulgare L lettori avrebbcrq potuto dirmi: 
fOtt^A rìdi 4i potetto? fidi di tiitlo U Dramma, 
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T 'ntie%n»no coftor come dei empi 

Seme ? lUè n canli e eenza (aeU^ 

G/me fi pianga io pastoral Umento 

Adone e Dafni , e come la «ilmtre 

(Vitina, mat^gior di sé , senza nf^ogììo^ 

D'-ir orecchio dei Cuiisoii sia degna* 

Più dignitosa dell' idillio incede 

Ila meli 8U|)erba la mesta elegia. 

S|iarfta le lunglie cliionie in veste negra 

Or plora appo le lonibe; or (IcmU amanti 

1 lunghi lutti esprime e il gioir breve» 

Or coronala di vir<^inec lose 

Calila un labbro vemnglio, un aureo crine. 

l'iangi tu «lesso in pria, .se vuoi cti' io pianga: 

Se vero duol^ se anx^r non senli in petto 

Di seguir l'elegia l'airanni indarno. 

Moioso è il rimator che d' altrui tielti 

TeH.sc il suo i'iu.ltJo carme, ed arie ed alge, 

K vede in due begli occhi un chiaro fuoco 

Bimaner dopo lui pien di faville. 

Sueale perule far iuevi e care 
ella voce di lui che Teramente 
Ardendo impietosi le valli e i monti: 
Oggi sui labbri tuoi ghiaccio aon fatte» 
Cantor servile d' elegia bugiarda. 

Splendida picche l'elegia a' inneità 
L'ode» che al par dell* altra gli amorosi 
Sdegni canta » e le paci » e i vini allegri; 
Ma più .spesso le palme e le corone 
Colte nella pleatra; degli eroi 
Le gravi imprese» e dei ecetiraii regi 
Le leggi e 1 armi: o con robuste penne 
Arditamente al elei volando esalta 
La gloria degli eterni. Un volto aolo 
L' ode non ha : volubile e bizzarra 
Par che cammini senza legge: tìnge 
Mirar talvolta a un segno, e a un altro iutendew 
liiasmo eterno a cohii che a misurati 
Pas^'i neir oile sua timidamente 
Prt»rede, o maturo islorico, o soltila 
Lou o , o loquace tumido oratore. 
Del FiUcaia 1« cauaoni io lascio» 
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E leggo Tullio. L' ardimento ancora 

In cbi manca dì nervi emnii a dispetto: 

li Savonese^ clie la Teja iìra 

Fe' riaonar di numeri aoavi 

Infra le tasse, d'emular poi crede 

Pindaro 'immenso: le incerate penne 

Spiega ed imita il volo di colui 

Che diede ruìnando il nome all' acquew 

Di eorde ai Toschi ignote arma la cetra 

U audace Guidi , e immenso corso imprende; 

Ma i suoi cento destrìer con penne eterne (i) • 

A mezzo del cammin perdon la foga. 

Fulvio, che bebbe di Blandnsia al fonte. 

Manda nubi di fumo e poca luce. 

Pindaro è regal fiume, che sul dorso 

Sostien le ricclie navi, e che correndo 

Per ampio letto va superbo al mare. 

Neir allo Tempio della Fama appeso 

Sta il costui serto ancora. Itali ingegni, 

lilrgete i vanni al gioiioiio acquisto. 

Qui Nchulon , che alle straniere mense 

ISudri r ingegno, bieco mi sogguarda 

E vuol che d' ogni fren libero corra 

Pindarico poeta. La bellezza 

È tal, costui mi grida^ che ai giudizi 

Della fredda ragion non va soggetta — 

Chi fia giudice dunque?-^ Il senlimentO'^ 

Ma di che gente? — Di quanti hanno sensi 

Iiion viilsti o— Se dinanai a^li occhi 

Bel Toschi o del Giordani (2) una figura 

Dipinta io pongo, avrò dunque da loro 

Quei giudicio che sa dar Metticene 

Bifolco ? — O Nehaìott , questa sententa 

Scende dal fonte delle tue dottrine. 

D' ogni beir opra di natura e d' arte 
Giudice è no sentimento, ma di quello 
È madre la ragion, Seoia decoro 

(1) Il Guidi nelle sue canzoni, dice clic a lui pascono in Arca» 
dia cento destrieri atti a correre immenso cammino. 

(2) Ai nome d' un celebre artista CQUgiungo quello d' an ee* 
lebre letterato^i eoi giudici intorno le opere m sculton e di pit> 
Imm noli sono a tatta Italia» 
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Senni proponlon non ti ha belleisa; 
E M a conoscer tanto, occhio ed orecchio 
Foiser possenti, come to li fai| 
Saria delhi beltà giudice il bue — 
Fosse quel che ta di': non veggo quindi 
Necessità de' tuoi precetti — Dimmi 
Allorquando il Palagi e il Bartolini 
Dan mano ali' opre, si consiglian .seco 
Di ciò che imprendon?-— Certo si — Le leggi 
Seguono dunque che ban raccolto in mento 
Per lunga esperienia » £i le trovaro^ 
E se apprese le avessero da altrui. 
Del ricco acquisto lor forse dolenti 
Andrebber? Nebulone , al molto fumo 
Della dottrina esotica perdesti 
Il lume della mente. Quelle leggi, 
Che tu chiami pastoie , son gli avvisi 
Che die 1' esperienza a cento e cento. 
Che neir arti 6udar , che la natura 
Cercaro infaticabili j son luce 
A chi cieco non brama alzarsi a volo 
Per fìaccar poi su duri sassi il collo. 
Così pensano i saggi: a tuo talento 
Pensa beato: ai miei precetti io torno. 

Tempo già fu che il Genio, a cui fur date 
L'arti leggiadre in cura, a noi rivolto 
Vide che il Gicil Terso del novello 
Idioma fea baldo e ardimentoso 
Al poetare ogni palustre ingegno, 
E pensò modo che frenata Ibase 
L' innata foga al tesser rime, e leggi 
Dettò dì un brete ma diffidi carme. 
Sia in due parti dÌTÌso: abbia la prima 
Due membra in otto versi: a quattro a quattro 
Vi si alternin le rime: in due tersetti 
Si chiuda il rimanente: ogni licenia 
Sia negata al poeta: alcun negletto 
Verso non detti: non parola alcuna 
O ripetuta od aspra: in ogni parte 
Guardi proporaXon : faccia che il tutto 
Facile, chiaro, armonioso e grave 
Splenda di tal beltà che maraviglia 
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Beali , • di sè r altroi memoria invogli. 
Pochi sapranno alla difficil prova 
Aliar le forte. Il Genio ìnvaD provvido: 
Gilè a mille a mille nacquero i aonotti 

Per veslir le colonne, e le parati 
Mal sofferenti ! Va zittella a nozze? 
Si chiudo io cella? è chi la toga indolii? 
Sana un infermo? canta Frine? balla 
Narciso? vince il pallio un corridore? 
Ecco sonetti , ecco sonetti a josa. 
O roaìadetta rabbia delle vuole 
Rime ! quando fia mai che ti riceva 
Fra le favelle ortibili l'Inferno! 

O dotto Navager (i), che inesorabile 
Alle fiamme dannavi i versi acuti 
Di Marziale, non sdegnar se lodo 
Or gli epigrammi. Un pellegrin concetto, 
TJn motto acuto il vizio morde e taglia 
Meglio, ed eccita il riso, e fa sovente 
Lampeggiar la virtude, e la bellezza. 
O lu che ad opra tal volgi V ingegno 
Abbiti eletto siìì, rimt leggiadre 
Scegli , e peosa che un punto in |»cciol corpo 
È larga macchia. Cautamente evita 
ho achenar aulle voci» e Laura al lauro 
Ifon aomigliar. Delle acutene vaga 
Fu passamente Italia un tempo, e fece 
Biaonarne il teatro, il foro, il tempio; 
Di queste oggi ai ride , e cieca aegue 
Altre del par risibili follie, 
Poiché, lanciati il Tebro e TArno, attingo 
All'acque del Tamigi e della Senna. 

D'appreaso all'epigramma in veste lieta 
Semplice e monda, e senza fasto, cinti 
Di freschi fieri, e d'afrodisio mirto 
Veniano i madrigali , e le ballate 
Già cari ai padri nostri : oggi si stanno 
Fra r ombra densa del Parnaso ignoti. 
Molto a doler non è di ciò, ma grave 

(i) Il Navagero ogni anuo ardeva gli Epigraninii 4i M a w 8a la 
odio di sì latta poesia* 
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Jaiiura è che la ttUra ti Uccia 
Or che non di netta, ma di apiedo 

Uopo sarebbe contro .al borioso 
Secolo ! Ahi quanto petamì che fioca 
Sia la mia voce a ngionar di lei I 

E fama che per monti e per foreste 
La prima gente mulo gregge e turpe 
Eir;isse igrKKla: che per fiir aoe voglie 
L* un roinl);i tiesse 1* altro , io pria coll'ogne^ 
Pui cuij mazze nodose , indi cou (erri 
Cile l'arie fabbricò. Venne poi tempo 
Cbe d«l pensiero, e de:; li iiilerni alletti 
Ln parola fu segno: alior le zuffe 
Ce-vsaion : le città surser niunile 
Di fosso e di muraglia , e patti , e leggi 
Fur poste, e le rapine, e gli oniicidii 
Frenò licnor d' esigilo, di catena, 
£ di mannaju : Quul timore ai vizii^ 
Che in ispessezza vincono le gravi 
Golpe? Forse dirai: dell' Acberonte 
Il minacciar, V anguicrinito e truce 
Aspetto delle Eumeiiidi : codesto 
Giovò; ma venne tempo cbe maligno 
L'uom fra se diifse: alla tarda veccbiewa 
Altro sarò da quel eh' io aon ; mi giova 
Ora cosL Qual pena havvi a costui? 
Il verso che d' infamia e di vergogna 
Carco il mundi e deriso appo le genti* 
Lucilio infra i Latini arma primiero 
La verità d' Archi lochee saette; 
Gli umili esaita ed i superbi inchina. 
Coir aspro verso. Fiacco a queiraspreiia 
Mescendo il dolce degli urbani modi 
Percuote errori, e vizi. A lui vien dietro 
Perseo robusto, Giovenal, die il dente 
D' insanguinar si piace lacerando 
La fastosa progenie, innanzi acni 
Imbianca e trema il volgo. La moderna 
Italia di satirici poeti 
Ha glorioso stuol , ma l'Ariosto 
Il campo tiene: il Gozzi, almo custode 
Del bel parlar gentile, appresso Torme 



Di Fiacco muofe, « di uo «erto novoUo 

Cinge U ehioma dell' lulia ingrata • 

Dove lascio il Parini , che suU'Adda 

Alsd il difficil verso che l isplende 

Scevro da rime? — Nel Pari ni io veggo ^ 

Furse qui mi dirai , colori e forme 

Or di lirico, or d'epico poeta, 

£ locato il vorrei fuor «iella achiera 

Di que', cui duce è il Venositio. — Ei ioggft 

Solo, e per sempre, poiché seppe ei solo 

Condurre a lungo l' ironia , che morse 

Il profumato cavulier venlo.so. 

Alla satira ei diè splendida furma 

D' allo poema. A temeraria impresa 

Seguendo lui t' arriscliieresf i. Il Bundi 

Seguillo, e gli ardir suoi l'edace tarlo 

"Vendica. li verso tuo t'acil , ma terso 

Corra , e vicino al favellar comune, 

Or serio, ora gioroso, or piano, e molle, 

£ negli sdegni amaro, acre, o superbo. 

lilè di muover ti basti ai riso, o all'ira 

L' uditor co' tool Yerai : abbili a cura 

La brevità; cbè le molte parole 

Ingombrali le aeutente, affaticando 

Gli orecchi indarno: chiedi al Venoaino 

Delle aentenze il nerbo: al Ferrarese 

Le achiette grafie facili > la copia 

Delle voci e de' modi, e ardito vibra 

Il pungolo aevero incontro a quanli 

Van folleggiando per la via d'errore; 

E se più ch'altri guarderai la gonfia 

Turba loquace , che tenendo a bocca 

L'attortigliata ibglia americana 

Sputa fumi e sentenze, ampio aubbieUo 

Avrai, poeta. La vittoria certa 

Tienti , chè più risibile materia 

Di questa, che t'addilo, il sol non vìde^ 

E non vedrà fiucbè d' intorno a lui 

Si roteranno i audditi pianeti* 
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La Tragedia e ia Commedia. 

dorre il ramor de'fangiiiii08Ì &tli« 
Ed all« piane affollasi U plebe 
Bramosa di veder se l' urna n volto 
Ne' periglìusi casi, e io faccia a morie' 
Tingasi d'ardimento, o di paura, 
E come l'uomo il mal sostegna, e come 
D'evitarlo si studi. Ugual desire 
Punge ogn' alma bennata , che , fus^gendo 
L'atroce orrido vero, ama nel fìnto 
L'immagin contemplarne, l fieri casi 
Sulle tele dipinti o in marmo sculti , 
O dalla voce espressi allettar quiodì 
Le menti cunuse, e la dolente 
Tragedia apparve sulle scene, e piacqae. 

Scacciate le carrette e i sozzi volli 
Di Tespi , alla tragedia Eschilo diede 
Conveniente coperchialo palco, 
La maschera , la toga decorosa , 
11 nitido coturno, il parlar grave} 
Poi Sofocle ed Euripide guida ro 
La nuuv'arte veloci ali* alto segno, 
Che sarà di bellena esempio eterno. 

Con minor gloria il sofocleo cotaruo 
Roma cinse, ma i tragici latini 
Il tempo trasse nella sua rapina 
Salvo Seneca sol, cbe dì aentence 
Ribocca, e turge: del valor di lui 
Spesso ti maravigli e mai non piangi. 
Cercò la Ibrma tragica alle greche 
Carte la nuova Italia, e pianse al pianto 
Di Sofonisba; ma di gravi affanni 
Punta non fu, né d'alta maraviglia. 
L'arte, cbe all'arte sola il guardo tiene. 
Dal primo esempio si dilunga , e lascia 
Freddo chi vuoi della natura il vivo 
Mirar nell' opre. Alfin libera sutse 
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Stanca di grecizzar 1' itala musa^ 

£ Merope drizzò V irata spada 

Al cor del figlio ignoto, e il popol piaoae 

E palpitò ; ma le nienti severe 

Desiar più serrato e più robusto 

Il favellar de' regi, ed ecco iti Afili 

Vittorio, die terribile disserra 

Aspro un sentier che dietro a lui si chiude. 

Coglier per altre vie lauri non tocchi 
Si ponno. Il Franco, 1' Alemanno e V Angle 
Ne colser più d' un ramo, e n' ebber lode; 
E a voi pur anche a cui diede natura 
Divino ingegno e fantasia divina, 
A cui dier sapienza i ««udor sparsi 
Nei campi di Accademo, faran plauso 
GÌ' italici Teatri , se agli avvisi 
Beirarte de'tragedi orecchio attento 
Darete. A voi li porgo — Oh che presumi? 
Se' tu fiirae poeta ( — Io non mi arrogo 
Divini onori; accolgo in brevi carte 
Ciò che i Sofi dettar: la cole ìmitoy 
La qual non taglia e fa tagliente il lerrOé 
Un miaerando fitto, che aia pieno 
Di timor, scegli, ma pon mente in pria 
Che pietade e timor aon vano gioco 
Se non valgono e far più bella e cara 
La virtude , e più sozii ed abborriti 

I vizi ed i delitti. In scena io vidi 
L' adultero talvolta e V assassino 
Farsi ammirandi, e mettere ne' petti 
Di sè amore e pietà. Vide Lamagna (i) 
Baldi garzoni allo splendor sedotti^ 
Onde vestito sui teatri apparve 

II delitto, fra i boschi a cercar lode 
Con le rapine e i sanguinosi assalti. 

Di virtù invidiabili rìsplenda 
Quegli, della cui sorte avversa o lieta 
Ho a dolermi o a gioir; ma poi non sia 
Forte cosi che passìon non soffra. 
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Socrate, che di sè pietà non fente. 
L'altrui pietà non miiove. Il cor ni preme 
Di Edi[H» il tristo caso. Il re pietoiio 
Staasi dinaniì all' are e al popol gramo 
Prega salute. A te sia pace, o padre. 
Esclamo^ e lieto abbiti regno! ed ecco 
Cile yeggo, o veder parmi, che dal lìito 
A lui grave infortunio si minacci: 
Per lui m' affanno : di speransa un raggio 
Splende, e respiro: ma timor novello 
Sorge tosto, si accresce, e il miscr corre 
Alla ruina sua per quella via 
Oode sperò salute, lo Iremo e piango. 
Esempio questa favola ti sia, 
Tragedo accol lo: mille forme e mille 
Pulrai dure ai subbieltì , ma a quest' una 
Tieni la mente, e fa' che i varii casi 
Guidati dalle varie passioni 
]Non da ventura, mostrino or da lungi 
Ora d'appresso il fin che spera o teme 
Lo spellature incerto e palpitante. 
Annoderai dei tuo lavor le fila, 
. ìion sì però che scuro ed intricato 
Il tessuto si mostri ed affatichi 
Mente ed orecchio che al diletto iatendom^ 
Né violento caao indi recida 

{I nodo, o Nume alcun, se fra' mortali 
Itti non guida cagione alta e suprema. 
V ha chi racchiude tanti casi e tanti 
In un giro di sol, che in dieci lune 
Fur visti appena, e classico poeta 
Vuol esser salutalo« Uno, egli grida, 
Sia dell' azione il tempo, ed uno il loco: 
Biasmo a colui che a molti di protrasse 
Le sventure di Giulia e di Romeo: 
All'aure ei grida, chè al Tamigi, all' Istro^ 
Al Po , alla Senna il popolo ricbiama 
Giulia sul palco, e batte palmo a palma. 
Non metter piè sulT orme altrui: ricorda 
Che Giove toglie la metà dell'alma 
All' uom che ai fa servo: ardisci» e laudi 



Ayrai^ percliè la téifoU ùon sia 

Di più ailòni ordita* Io non ti inoatro(i) 

(i) Molti sono oggi, ì quali pensano clie il tempo delle aiioni 
tìcWo Tr;ip[cdic e nelle Commedie possa essere di più piorni senr-a 
clie le favule perdano di veriiiiniijjlianza e di bellezsa. Altri all'in» 
contro lianno questa seotensa per temeniTia » come quelln che n 
oppone all'uso di molti secoli e ad un canone d'Aristotile. Dall'una 
e aair nltra parte stanno uomini di L;r;iii(l(> nutorità , ond' chè ri- 
manendo indecisa la confroversin , s;iri\ dato biasimo a me perchè 
mi sono opposto alla regola che restringe 1' azione alle venti(]uat> 
tro ore o a poco pti\ ; per lo cbe reggo essermi necessario l' ac- 
cennare in questa nota le rogi inì sulle quali la mia opinione è fon- 
dì!;». Comineier*') dal compilare le cose, che nell'esposizione della 
Poetica d' Aristotile dice il Metastasio , e con queste mi l'arò la 
strada a stalnlire clie se non si pu'ò prcscrtrere un determinato li* 
mite al tempo delle anoni teatmli, sì può ahneno dare una regola 
che accenni un termine, coineeliè indeterminato, oltrepassando il 
quale > la favola diventerehhe viziosa e deforme. 

— La Tragedia si sforza f quant' è possibde , di restrìngere il 
tempo della sua azione io un giro di sole o Tarlarlo di poco. 
Cosi Aristotile.il Metastasio osserva che Aristotile non ha mai paru 
lato cosi chiaro come in questo luogo. E pure uomini dotlis-dmi, 
epli dice, 1' hanno contraddetto. Vi ha chi pensa che per un giro 
di sole s'intenda quel tempo che il sole è TÌsìbile. Lo Scaligero de* 
termina il giro del sole a sei ore» o ad otto al jùù; e il Cnstelvetro» 
■pW rigid » di tutti, non vuole che il tempo dell' azion teatrale sup- 
sto dal pr)eta ecceda d' un istante quello della rapprescntosione. 
queste rigorose senteiwe sono guidati costoro dal timore cIm 
lianno di togliere l' illusione. Vanissimo timore egli è auesto , p». 
rocche nasce da un Cilso supposto. Il ])oeta non intende ad illu- 
dere, cioè a fare che il finto si confonda col vero, ma ad incitare, 
ci^èj a compor favole simili al vero. Se il verisimile avesse tutte 
le qualità e le circostnnae del rero , cambierebbe natura e direiw 
rebbe il vero medesimo > e lo spettatore non arrelibe il diletto 
della imitazione , anzi spesso arrchbe il dolore che apportano i 
tristi casi veduti nel vero. Chi imita finge costumi, all'etti e casi 
vani } e con queste cose finge ancbe il tempo in cbe i detti ean n 
succedono. Se fosse costretto a fingere un tempo eguale a (quello y 
elle realmente pnssa per lo spettatore, non potrel)he ordire ne Com- 
media , nè Tragedia , perché non è verisimile clie in tre ore acca- 
dano quelle ^ose che sono necessarie ad annodare o a sciogliere 
una favola. E dunque di necessiti cb' egli finga il tempo dell' a- 
zlone molto maggiore del tempo reale , e 1' esperienza mosfra che 
l'arte è valevole a produrre maravigliosamente una sì fatta fin- 
zione. Come il dipintore in una tela di pochi palmi , colorando 
montagne o altro, apre all' occbio del riguardante uno sposio gran- 
dissimo , così lo scenico poeta nel brere tempo cbe lo spettatore 
sta in teatro gli figura il lungo durare di un'aBionCi e questa fin- 
zione è volentieri riccruta da tutti. 

Fin qui i dimostrato evidciiteiB0Dte cbe il tempo finto dere 
«ssere di neeessità maggion del tempo iMle* Ma di quanto? Si poi* 
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Quale del tempo fia aaella misura 
Che varcar non ai pno; prendi consiglio 

trà estendere, dicono gli odierni seguaci dì Aristotile, a ▼cntiqunt- 
tro ore o poco piò. Ma chi fece questa legge? Aristotile, ripigliano* 
Aristotile non iitalrin «aa legge , ma espose un fatto dicendo ; La 
tragedia si sforza quanto è possibile di restringere il tempo della 
sua elione in un soìo giro di sole, o rariarlo ili poco. Dice che la 
tragedia si sforsa e non dice eh.' ella sia obbligata a questa legge. 
Me f dato pare cV et dicesse clie ne è obblij^ata , dorremo an- 
teporre V antoritÀ di quel Filosofo ai consigli della ragione? Io non 
trovo ai^omenln cbc mi dimostri che il fingere il tempo dell' azio- 
ne maggiore delle a| delle 28 delle òo ore faccia mostruosa la fa> 
Tola, ma ne trovo per concludere clie mostruosa la può fiire il tem* 
po o troppo ristretto, o allungato al di là di alenni limiti. A. fine 
ai chiarire questa mii opinione In diseorro così: 

Supponiamo clic Sofocle avesse voluto far credere che i casi, 

Sei quali Edipo rienc dalla prosperità alla miseria , fossero acca- 
nti m tre ore: chi non direbbe essere inTerisimile il procedere A 
tante cose in el corto spazio di tempo? Supponhmo all' incontro 
che il poeto avesse voluto far credere cbc quelle cose medesime 
fossero avvenute in più mesi : chi qou direboe essere ioveri&imile 
cbe in temj^o si lungo non si fossero operate altre cose oltre u 
quelle cbe si reggono nella Tragedia? E perché fingere tanto tempo 
per SI poca materia ? Da <fueste due snpposirìoni si ricava che il 
oeta teatrale di mente discreta si studierà di ragguagliare il tempo 
oto alla quantità degli eventi , trapassando le 24. ore e più anc<^ 
n; ma conoscerà che fingendo un tempo di ptA mesi fìngerebbe 
cosa inverisimile , perciocché nella rappresentazione , cìie dura tre 
ore al più, non si possono ìnlrodurre tanti casi quanti rinturnl- 
mcnte accaderebbero nel lungo tempo supposto. Sono dunaue in- 
▼erisiraili tanto le &role cbe in 04. ore raoebiudono casi » che ap* 
pena accaderebbero in pi& giorni» quanto quelle che nello spazio 
di più mrsi (lilTondono un numero di casi che ]>ntrel)l»ero naturai- 
mente capire nello spasio di pochi giorni. Sia dunque biasimo ai 
eereri Crìtici , cbe tengono «ecome legge inrlolabile il detto d' Ari- 
stotile, e biasimo similmente ni Romantidy che, un lungo spazio di 
tempo fingendo, ci pongono dinanzi ( non potendo fare altrimenti 
pel corto durare della rappresentazione ) un numero di fatti scar- 
sissimo, rispetto alla lunghezza del tempo, in che li fìngono acca- 
duti. Ma qui forse un qualche Romantico mi dirà: 

L'azione della favola è composta di molte piccole azioni, parte 
delle quali sì pongono sotto gli occhi dello spettatore, e parte ( cbe 
si suppongono accadute in altro luogo ) o si accennano o si nar- 
rano* Posto dA)é manifesto cbe quante rolte in una Tragedia, cbe 
protragga il tempo finto a più mesi , i fatti rappresentati paiano 
pochi , se si porrà mente ai molti altri casi accennati o narrati, la 
quantità de' casi si vedrà essere proporzionata al tempo , e 1' inve- 
risìmtgliansa sarà tolta. A obi in simile modo ragionasse , rìspon- 
derei: Cbe Tragedia sarà mal questa tua» nella quale la quantità 
delle scene invisibili è smisuratamente maggiore cTi quella delle ri- 
sìIhIì? nella quale è maggiore V istoria che la rappresentazione.' Che 
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Dalla discreeron della tua mente, * 

£ lascia che il Romantico si vanii 

Di sue rollie; che mostri in sullu scena 

Air alzar della tenda imberbe Anchise 

E air atto quinto lui canuto e macro 

Sugli omeri d* Enea. Se alcune leggi 

uso alle genti impon, 1' uso le romper 
Ma quelle di natura eterne stanno, 
£ chi le sprezza ottener può talvolta 
Breve favor dalla ventosa plebe. 
Bla in Lete aflbnda. Alla nalan inchimi 
Dunque V ingegno , e peoft che ribelle 
A lei si Ja chi gli uomini dipinge 
Con mentito color, chi ad nna stampa 
Tutti li forma 9 n che Oreatei Achille, 
Agamennone, Elettra « e Bi'uto, e Gate, 
Han del poeta i aenai e le parole. 
Sia romano il romano, e non adori 
La donna sua languendo come suolo 
Lo sdolcinato cicisbeo moderno. 
Sia servo il servo, e non maestro arguto 
Di severi precetti. Evvi chi pensa 
Che alla tragedia stil serrato e grave 
Sempre si addica, e in suo folle pensiero 
Dà alle nutrici il favellar superbo 
Delle matrone, e ai giovinetti imberbi 
De' vecchi il senno , e il parlar grave e rado; 
Ma spesso del sermon facile e piano 
Melpomene si piace, desiosa 

diresti, 86 un pittore ti ponesse innansi agli occhi una tavola, che, 
avendo per titolo la battaglia d* Arcole , fosse figurata nei modo 

che Avrò : ti si vedesse mozza la p<>rsona di un Capitano sopra 
dì un ponte con una handiora in pugno , indi qua e là alcune 

Sropue di cavulli, alcune t^^stc di soldati, e il riniuuente , coperto 
al ramo nel dipinto, fbaie narrato per SscrHtam appiedi delui ta» 
toIm? Al vedere una si fatta stravaganza potresti trattenere le risa? 
Simile a questa dipintura è la favola , clic fìngendo un tempo a»- 
aai lungo ci rapprcMota poclù latti , e moltissimi ce ne accenna o 
racconta* 

Da queste conaiderBsioni deriva il tegnente ooosigUo: Fin|^ nella 

favnla un ti'mpo , nel quale sì pos'vi credere die verisiinihncnte 
accaciesse quella quaiitilA «li «msì , che si possono ra j)|ires(Mìtaro 
nelle favole sceuicue^Lu tj^uali UuU' u:>u :>uuo prescritte fra il liiuiUi 
di 3 ore eiiea. 

Voi.- IV- . la 
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Che rero sempre ti rasserabri il finto. 

MÙ abbiasi colui, che alla Tragedia 

Diede il parlar coDlorto, oscuro e gouOo 

Che oggi i icatri ahi troppo spesoo iuirona! 

Hai abbia TiatrìiNi cbe con omodo 

Artificio aonar fà la parda. 

Che il latrato dei cani , il rai^bio , il fremito 

Be' rabidi leoni^ e delle strigi 

Le querimooie imita: al coilni core 

Sien gioia gli scbiamasii della stolta 

Plebaglia, al valor suo debito premio. 

Colpa sol di coslor, io spettatore 

Oggi Tarte che gli occhi alla natura 

Tieoe fedeli , ha per scipita e fredda. 

Lo gloria del coturno i petti accese 
D' altra non minor gloria , onde in Atene 
Con simulali volli uscì la prisca 
Commedia , die con dente atro e maligno 
I cittadini morse, e fra le nubi 
Socrate a gioco della plebe espose. 
Gridar le leggi: alla licenza il freno 
Fu posto, e loc(|ne vergognando il coro. 
Allor rise la Grecia alle innocenti 
Favole di Menandro, e come vede 
!Nel chiaro fonie il suo volto colui, 
Che naso e bocca ha sconci ed occhio lorlo^ 
Cosi gli astuti servi y i folleggianti 
Giovani , ì vecchi avari i Tisi loro 
Videro e ne arrossir. Di Grecia a Roma 
Venne poi Tarte, e ai secoli più tardi 
All' Italia novella , che l' esempio 
Antico seguitando uscir non seppe 
Dalla segnata via, finché da' cieli 
Non le fu dato il veneto poeta, 
Che i costumi ritrasse, e diede bando 
Alle lascivie, onde mm bello è l'oro 
Deir età medicea. Lui fortunato 
Se dalla povertà fatto loquace 
Ben cento versi e cento in poco d'ora 
Non eruttava o lotolenti O vani, 
Ch'oggi la Gallia non porrebbe io cima 
Dell'onor de' comedi il suo poeta. 



Se desìi di calzar con laude il locco 
Coir industria de' tragici fioeii 
AoDoda la tua favola giocosa 
Si che pien dì desìo lo spettatore 
L'incerto fin ne attenda. Le oziose 
E vuote scene fuggi ^ e ì freddi niotli. 
Sia giocondo il tuo slil , facile ^ e sempre 
Accomodato all' indoli diverse 
Di color che favellano. S' innalzi 
Il sermon se Cremete irato sgrida 
Il figlio, e torni ai dileguar dell'ira 
Pianu e pedestre. Non ti sia gran lode 
Mostrar la gioventù balda e leggiera, 
Vaga d'amori, di cavalli e d'aroai; 

0 la Tccchiena querula , ehe lauda 
Gli «odati tempi, e intidlosa punge 

Chi nel ferver degli anni agogna e coglie 

1 fiori a lei negati. Di eiaacuno 

I^ota i detti e i costumi , usa sovente 

I ridotti loqnaci, ove a diporto 

Convengono le genti , e troverai 

Mille sventati capi , onde materia 

Avrai di risa. Troverai più d'uno. 

Che dalla sorto balestrato in cielo> 

Un Dio ai tien, ma invano i calli asconde 

Che alla mano lasciò martello o streggia. 

Vedrai più d' un col mele in sulle labbra 

Bagionar di virtù, che un quallrinello 

I^on torrebbe di tasca , e ai sonni un' ora^ 

Per aiuto di chi sotto le branche 

D' empia sorte si duol ; più d' un che incensa 

CJii gli è in cospetto, e lo martella assente. 

Troverai molti , alla gazzetta istrutti, 

Che sputan tondo , e dan leggi novelle 

All'arti e alle scienze; altri vedrai 

Dar menda a scritlor sorami , e, inabissando 

Virgilio e Fiacco, il cimice Pantilio 

I^mre in ciel: vedrai nelle taverne, 

Per mirabil decreto di natura, 

Diluviìàr filosofi e poeti. 

19otaIi tutti 9 e li dipingi in acèna 

Al vivo cbe n'abbia onta e vergogna 
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Chi nel miraglio tuo sè raffigura. 

Per gradire alla plebe i motti osceni 
£ i lazzi (lei buffoni e delle Frinì 
Non imitar , ma la sentenza audace 
D'Arbuslola ricorda (i) : „ Io tutti sprezzo 
Purché il romano cavalier m'applauda. 

V ha chi pensa che al comico poeta 
Non si convenga il bel parlar gentile 
Degli aurei tempi. — Fuor d' ogni costume 
Parlerebbero i servi , e le faniescbe 
Coi modi di Cerlaldo. — Oh , rìì pralesto 
Dì chi ignoraate del natio linguaggio 
Brama caliar aeosa «udori il lom ! 
Sappia costui che Tarie nostra imita 
il ver, noi copia. Forse che rumile 
Siciliana sanupogoa , o la latina 
Suonò coi rude fiiTellar villano? 
Sono forse plebei Terensio e Plauto? 
Cui marmo imita lo scultor; col puro 
Parlar che splende nelle dotte carte 
l^iitioo i poeti, ed alla gente 
Insegnino il sermoni che, non posand* 
In nessuna città, corre il paese 
I, Che appennin parte > e il mar circonda e l'alpe. 

(I) Orui^ fiatffe. 
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SERMONE IV 



La Poesia Epica. 



mi .basii V ingegno^ or dirò cose 
D^alta e fortA materia. Alma Sofia 
To mi sii musa , acciocché degna meù le 
Cauli del carme y che l'eroiche imprese 
Manda all'età lontane. È dura prova 
Dare ai concetti tuoi corpo e colore; 
Ma si caldo desio m' infiamma il petto 
D' abbellire il tuo ver, che audacemente,- 
Se mi ainii» per l'acqua perigliosa 
Che mi resta a solcar spingo la prora (i)» 
U opinion che indocile superba 
È del mondo regina , e non si piega 
Al voler dei monarchi , ubbidiente 
È spesso allo scritlor che i senni umani 
R^ge e governa. Questo vero in mente 
Abb i, e pria d impugnar l'epica tromba 
Fa' di spiar quai sian de' tempi tuoi 
L'opre o laudate o rie ; e qua! fortuna 
Prospera o avversa si prepari ai regni, 
£ scegli indi materia, onde derivi 
La forza che le genti aiuti e guidi 
A pili civil costume. Il cieco antico (3) 
I¥otò dei regi le discordie , e voce 
Mosse possente a risreglìiir ne' petti 
Deuo di pace. Il gran Paslor dì Blanto 
Vide d' Enea la tralignata stirpe 
Bmibosa invan di libertà (che ha vita 
Sol dove alligna la Tirtnde) e volse 
Gli animi ai riti sacri , alle circensi 
Pompe, all'arti di pace, onde abhorrita 
Fosse r ira crndel che di fraterno 

(1) La più parie delle regole qui recate ^ faroiio da Torquato» 
Tasso dettate in prosa ; da nessuno in venL 

(a) Questa fu opinione del Geiaiotti e di altri eroditi. 
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Sangue i campi bruttò d'Emazia e d'Emo 

Segui il felice esempio , e dall'istoria 

Prendi l'evento ai tuoi disegni acconcio: 

Non lo fingere intero, che ne avre^tti 

La taccia di bugiardo. Llsser non puote 

Che un fdUo illustre, o grave ai regni o lielo^ 

Sia alle genti nascosto, e a te sol noto. 

L'aspetto abbia del ver tutto che fiiigi, 

Gilè dal falso oon sorgono gli affanni^ 

Non sorgono i timori e le speranze. 

Le allegrezze, e i desìr d'opre onorate. 

Il Giigere ti è forza , chè la gente 

ìiou si diletta al nudo ver, ma corre 

Là dove è maraviglia. Opra divina 

Sarà la tua se all'uom porrai dinanxi 

Evento cbe le forte di natura 

Ecceda, e nullamen vero ne paia: 

£ vero ci parrà se ne farai 

Attirici le invisibili potenze. 

Che arbitre d'ogni cosa il mondo crede. 

Fende coli' asta il re dei venti il moute^ 

B fuor dall' antro sbucano fremendo 

E Nolo, ed Ejiro, ed Affrico possente 

Di nembi e di procelle; il mar cbe rugge 

Innalza al cielo i flutti , abbuile e sperde 

L'iliache naxi; ma dell'imo fundo 

Alza il ciipo Nelluno e i venti sgrida: 

Dileguansi le nubi , appare il sole, 

E dolcemente il Dio pei campi azzurri 

Sul cocchio velocissimo volando 

Appiana i fluiti. Udì maravigliando 

Questi racconti Ruma , che i suoi Dei 

Credeva onnipossenti: la novella 

Italia pur maravigliò veggendo 

Sorger buschi incantati, aurei palagi. 

Pugnar mostri e giganti, andar per l'aHa 

Destrieri alati, e parlar mirti, e lauri: 

Tanta possanza agV infernali spirti- 

Diedero i padri nostri: i lor nipoti, 

Vinto per la ragion T antico errore, 

Gredon nel solo Iddio l' onnipotenia. 

Guardati dunque di cantar portanti 
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Balla moderna opinion lontani. 

L' alto ingegno , cbe a noi T ira d' ilcliiUe 
Cantava in aoreo verao, alsò sdegnosa 
Voce oontra color che ai nami antichi 
Indissero la guerra , e li cacciare 
Dai poetici regni (i). Immènso campo 
Di maraviglie Tariate e nove 
Aprono a Poesia gli Dei di Varrò, 
Egli dicea : Tu vedi» i prati e i colli, 

I boschi, gli antri, i laghi, i fiumi, il mare 
Rallegrati dai numi e dulie ninfe; 
Ovunque 1' occhio intorno volgi , è vita; 
Vieu l'Aurora di rose incorunala 

Dinanzi al Sol: ritira il fosco velo 
L' umida notte : al solar carro iutorno 
Danzano 1' ore in armonia soave. 
Dalla marina tremula ed azzurra 
Sorge Venere bella , il cria piemendo 
Colie candide roani : ai fianchi suoi 
Ridon le grazie, e i pargoletti amori; 

II Ciel s' allegra , e si raddoppia il giorno ; 
Soda il Cìcidpe aflbttcante ia Lanno 

Pei folgori dì Giove: entro il pmfimdo * - 
Sen della terra qpaiiasi T oscura 
Regiòiie de' morti: ivi ben cento 
Tremende Deità; ben cento e cento 
Gorgoni , e Gedoni , e aernentoae 
Euroenidi e Centauri, e (orrendo a dirsi) 
Multiformi chimere. Chre più ricca 
Variata materia ai canti eterni? 
Così sdegnoso a noi dicea colui 
Che dalle greche muse ebbe l'alloro; 
Ma ne portar le sue parole i venti; 
Ch'oggi de' prischi Dei falsi e bugiardi 
Ridesi il mondo , end' è che niinuita 
La materia al mirabile ^ men belle 
Si mostran l'arti. La ragion s'afforza 
Di tempo in tempo , e all' ulTorzar di questa 
Lia fantasia vieu. meno. Cosi volle 

(i) Vedi l'epistoUi dei Monti alla signon Marchesa Antonietta 
Costa di Gtnova* 



i$4 

IValara, e ruom non In contrasto a Id. 

Mi non dolerteli tu , che per frr tago 

Il regoo de' pittori • de'poeli 

Bramar non dei che nel suo cieco errore 

Rìcnda il mondo, e sacri altari e looipli 

Air adultero Giove, all'impudica 

Venere, all'ebbro Dio dell' orgie oacene* 

£ che 7 dirà talun , muovi tu pure 

Suir orme de' romantici ? Su quelle 

Del gran Torquato io movo. Il suo poema 

Guardò l'opinion de' padri nostri 

E fu maraviglioso: ornar le carie 

Brami di fole auliche? a le noi vieta 

La ragion , pur che lu V uso ue fàccia 

Che si fa delle fole. Allegorìe 

D'alti pensier sien ellej adoruameati 

Ai lirici concetti , ma non mi 

Degli eroici poemi ii fondamento. 

Usane parcamente» e non ti gravi 

Che al mancar degli errori minuiaca 

Il campo de' poeti s il guardo tieni 

Alla naturai e la fedrai feconda 

Di mille fior non tocchi, e se tn aoegli 

Il ver, che sparso in lei ai trora, nn finte 

Figureiai maraviglàoao e ndvo, 

Pur che a quel Ter non guardi che ai mtoatra 

Air intelletto , e si naeconde al aeneo. 

Non dirti che del mar gli awarri campi 

Volgausi al sole immolo, ma che sorge 

Dal mare il sole , e che nel mar si tuffii. 

Quale agli occhi si mostra la natura 

Tal sia dipinta: poeti , e pittori 

Una legge governa. Il tuo subbietto 

Da isloi ia non remota , e non vicina 

Assumerti i , perocché la remota 

Costumi ed usi ne dimostra , e riti 

Troppo dai nostri dià>cordanti , e quindi 

Oggi al lettor noioi^i: la recente. 

Che dà materia accomodata agli usi 

Del tempo in che viviam, poca licenza 

Di fiugere ci laacia. Se la guerra. 

Onde cotanto piaaseffo le madri 



Al secol nostro, narrerai diversa 
Troppo da quella che sta fissa in mente 
Di chi la vide, e ad altri la ricorda^ 
Dormirà il tuo poema audace e faUo^ 
Degli scaflfali polveroso ingombro. 
Ma se istoria torrai remota alquanto^ 
D* episodi , e di belle finzioni 
Splendida potrai farla , e fuggirai 
Il biasmo che oacurò Silvio e Lucano 
Magri 1101101 Ignudi, che» abbracciando 
Troppo vasta miterìa , dieder bando 
A quei fregi cho avfìan fatta la nde 
Del lor volume tmianrata e crave^ 
11 poema sia tal dbe gV inleUetti 
Scorgan le parti sue aenia latice , 
Come r occhio le «corge in ogni tela 
Dal divin Rafifaello istoriata. 
Sìeiivi guidati i casi o fiuti o veri 
Come li guida la natura» ed onta 
Non facciano a 4|uel ver, che dalla tromba 
Della fama si spande. Non dirai 
Troia vittrice , e vinte Argo e Micene, 
£ in Campidoglio Marco Tullio ucciso , (i) 
Perchè, tolta V istoria , a vii cadrebbe 
La favola, la qual piglia dal vero 
h' aspetto illustre , onde alle genti è cara. 
Dal pensier deli' Eterno il mondo uscia 
E in un col mondo la bellezza , imago 
Divina , e forma variata ed una. 
In lei maravigliando il guardo affisse 
L'arie, e il vero imitò. Nel suo proposto 
Salda ella resti, e in tutte le tavelle 
Andrà cara e Mala Infin che luea 
La ragione alle menti , agli occhi il. iole: 
Eterna è la bellesfea » e indamo a la 
Gli nei malnati» e i fuggitivi errori 
Muovono guerra; e tu» te immetftal fiuna 
Brami » nnn farti aerv o agli lui rei ^ 

» 

(0 CoiI un improrviaatofe in Konaa fece ocoUeie Cicerone da 
molti oongiarati» «uie sa ae divisero le jainalai. 



i86 

E del poema non ordir la tela 

Di più azioni , cUè le belle membra 

Discordi , non fan bello il corpo intero. 

Fa' che ogni parte all'altre si coileshi 

Per cotal modo, che al mancar dell' una 

L'opra ne paia quasi monca ^ e guasta: 

Che variar la favola potrai 

Senza che nasca di più capi un mostro. 

Fingi schierati eserciti , battaglie 

Sulla terra e sul mare, e zuffe e giostre 

£ giuochi e i«sle; amori , opere audaci 

O UcrimoM, o liete, o atrod, od empie, 

E pesti e fiiau, incencB , errori e frodi: 

Hi in Ttrietà eoUnU una la forma 

E la fiiTola eia. Sopra ogni oosa 

Piogi colui» del quel canti le ìmprewy 

Di gran cor» di gran mente, e non eomigli 

Polinice o Nerone; anco neir ira 

E neiraoaor, sia grande. I auoi ministri 

£ quanti a ano foTore, o contro lui 

Usan r armi o l'ingegno, abbìan diferie 

Passioni e pensieri : non ti fugga ' 

Di mente che il poema è chiaro speglio 

Ove il mondo risplende. I casi umani. 

Le latèhre del cor , le passioni 

Ivi cerca n le genti desiose 

Di saper ciò che noccia , o ciò che giOTÌ 

Nella vita mortai: diletta quindi 

Anco il veder Tersile, il rio Sinone, 

Gabrina scellerata — Hai dato forma 

Alla illustre materia ? or le darai 

G>1 chiaro eletto stil vita e colore. 

Grave il Terso proceda; non rimbombi. 

Quasi martello alle iicaDe incudi; 

Ma del suUuetto il varikr eecondi , 

Or veloce 9 ora tardo, or dolce, or aspro. • 

Lo scenica poeta che ti pone 

Dinanii agU occhi Andromaca» o Cremete, 

Di celar aè medesmo ogni arte adopra , ' 

Sdegnando gli ornamenti , onde ei sYela 

L' arte , che a studio yool parer natura. 



Quegli poi , che alla cetra il rerso accorda^ 

Per r alta maraviglia , o per V amore 

Di che tutt' arde , audacemente vola 

Quasi rapito da furor divino; 

Dà corpo a'fiuoi concetti, li colora, 

E adorna in modi varii. Il mezzo tieni 

Infra queste due vie, tu che gli Eroi 

E Tarmi a cantar prendi^ e andrai securo. 

Quegli eh' ebbro d' amor canta la donna^ 

Che mortai cosa Don gli par, ma diva,. 

Vede la terra , e il ciel ridarle intorao; 

Vede r erbette y e i fior di color mille 

Pregar che il vago piè li prema e tocchi; 

L'aore acceae d'amore, e il Sol bramoao 

D'eaaer fatto aereo da due begli occbi. 

CSoai beltà dì donna era dipìnta 

Dal Gantor di Valcbinaa: altro colore 

Il medeamo aubbietto ebbe dall'arte 

Di quel Signor dell' altissimo canto 

„ Che le Muse allattar più che altri mai 

Per la gloria di Roma. In mezzo a folta 

Giovanil schiera la regina incede 

Bellissima , qual suole appo le rive 

Deir Eurota , o nei gioghi aspri di Cinto 

Le Cacciairici esercitar Diana. — 

Cosi dicea quel grande. Ardito movi 

Dietro cotanto lume, dal qual tolse 

Lo bello stile che gli ha fatto onore 

11 Canlor de' tre regni. I fior soverchi. 

Le lascivie dei lirici poeti 

Cauto fuggi, o le beffe avrai che uo tempo 

S'ebbe colui cbe in lex'iosi wsi 

Disse r ira d' Acbille. — Io vidi in carte 

Ellìgifato un vecchio cieco e calvo, 

A cui ani petto diacorrea la barbe 

In doppia lista di canuti [>eli; 

Degno di tanta reverenza in vieta 

Quanta ai debbe a Giove; ma le gravi 

Maestose sue membra ricopria 

Gallica veste snella, e ricamata 

Di fronde e fior: dalla cintura al femore 

Ciondolava la lucida catena 
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Deiroriaol: qua e là purpurei nastri^ 
Aurate fibbie all'agii piede, e ceoto 
Parigine lascÌTÌe e cento vezzi : 
E sotto il piè dell' animai biforme 
Era una scritta che dicea — Sì bello 
la italica Teste apparve Omero. — 
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FILIPPO IL Re di Spagna. 
CARLO, Principe ereditario. 
ELISABETTA, moglie del Re. 
RODRIGO, Confó ^ Paa 
IL DUCA D' ALBA 
ESPINOSA, Inquisitore supremo, 
DOMINGO, Inquisitore. 

RAIMONDO, gran maestro de' Corrieri dal Re. 

UN PAGGIO 

Seguito di Paggi, DamigeUe, Grandi del Regno 
ed Inquisitori. 

Lt azione è in Madrid. Pei primi quattro étti la oceoa è 
UDO Sala Regia , pel qainto no Carcere. 



NOTIZIE STORICHE 



Le Fiandre, che sotto V impero di Carlo V ebbero 
pace e prosperità^ si conturbarono ne' primi anni della 
successione di Filippo II , e vennero dagli ammutina- 
menti e dai tumulti ad una guerra delle più atroci , 
che mai si vedessero. La prepotenza di Filippo fu ca- 
gione di questi mali» Erano quelle provinole governate 
con le proprie loro leggi , e la parte pià importante 
del governo risiedeva nel Consiglio di Staio, nel Pri» 
voto e in quello delle Finanze, e per le materie graviS' 
sime dmberavano gli Stati generali rappresentanti il 
corpo interno della nazione* Per questa Jorma gode^ 
vano i Fiamminghi di una libertà civile egualmente lon- 
tana dalla servitù e daUa licenza^ La superba corte spa* 
gnuola avvezza all'assoluto dominio mal comporto che 
un popolo soggetto riguardasse i propri statuti siccome 
inviolabili regole di giustizia , anziché graziose con* 
cessioni della regia benignità e connivenza. Similmente 
intollerante mostrossi della libertà delle coscienze , la 
quale per le opinioni diverse allora insorte tra i Fiam- 
minghi, erasi fatta necessaria. Questi umori della corte 
non discordìwano dalla mente di Filippo , nomo altero 
e sdegnoso , cìie non poteva accomodarsi che alle sole 
usanze di Spagna. Quindi avvenne che sotto colore di 
ajutare la religione e di stabilire la tranquillità, egli 
delibero di mutare gli ordini politici , ed a questo fine 
convocati gli Stati generali manifesto loro le intenzioni 
sue con parole d'infnita amorevolezza. Diversi Deputati 
delle Provincie fecero al re aperte querele, che dal car- 
dinal Bentivoglio istorico sono riferite con queste parO' 
le „ Non essere avvezza a tali rigori la Fiandra: inor» 
ridirsi scio del nome d* Inquisizione; e quindi essere per 
disertarsi il tragico e la mercanzia per tutto il paese» 
£ guanto meglio si medicherebbe ancora questo male 
co' rimedi soavi, che col ferro e col fuoco? Ogni corpo 
umano avere la sua particolare abitudine; e cosi ogni 



nazione ancora il proprio suo naturale temperamento. 
Quello che conviene alla Spagna e all' Italia non po- 
tere adattarsi alla Fiandra , come nè anche agli altri 
popoli settentrionali d' Europa , i quali naturalmente 
inclinavano più alla libertà , che non facevano gli au- 
strali . Il re y sordo ai reclami de* popoli ed alle esor- 
tazioni de* savi, diede per tutta risposta che egli voleva 
piuttosto restar senza regni, che possederli con eresia. 
Pari alla severità di questi consigli seguitarono gli ej* 
fati y imperciocché furono rigettate le suppliche ^ rin» 
fiavati gli edita f mtUii^icaie le pene p e m>n dopo guari 
tempo fu spedito in Èlandra il Dma if Alba^ uomo di 
eJ/eroÈm natura^ il ftuUe coU* atrocità de' supplica ina^ 
sprì maggiormente gU animi degli oppressi ,e fu prin* 
cipal cagione di quSla ostinata e sanguinosa resistenta, 
aila quale seguitò la tregua di dodici amtif e qtùmU 
la Vkortà della naaione fiamminga. Da guasti casi il 
poeta Schiller ha stimato di poter cavare materia di 
una tragedia, che ha per titolo il D. Carlo. Corse fa» 
ma che questo principe, odiato dal padre, cercasse di 
favorire i progetti del Conte di Jgamonte, e del Prin- 
cipe di Oranges propugnatori della libertà , e che a tale 
effetto avesse divisato fuggirsi dalla Spagna. Questo si 
e il principal subietto della tragedia del poeta Aleman- 
no , nella quale gli odii paterni , le insidie de' corti- 
giani , e il fanatico zelo dì altri potenti pongono il gio- 
vane principe in continuo pericolo della libertà e della 
vita: ma lui difendono il Marchese di Posa , e la regina 
Elisabetta y che odiando le superbie, i rigori e le ipocrisie 
della corte bramano di porre sotto lo scudo della virti* 
di Carlo la libertà de' fiamminghi. La persona di Carlo 
è assai cara agli spettatori , perciocché egli è ardente 
e corrivo sì , ma pieno di belle virtù e assai desideroso 
del bene de' popoli. Sembrando che questo giovinetto sia 
quasi necessario alla salvetta de* fiamminghi , avviene 
che anche ogni suo pencolo semM peric^ di quella 
genti I e ohe lo spettatore a quando a quando condotto^ 
a temere grandemente e a bene sperare^ sia tenuto in 
quella continua ed affannosa aspettazione , che i mo- 
derni chiamano interesse. .L' amore di Carlo per la re- 
gina ( del quale pur corse fama^ comecché mendace ) 
non è di questa tragedia f azione prinoipole, come ut 
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^uétta del famoto JttigiatWf ma pi serve di un menao al 
modo ed allo scioglimento* I caratteri dei diversi perso* 
naggif che maravigliosamente servono ali* azione princi- 
paUf sono assai tragici, e nella bontà e nella malvagità 
non perfetti, secaMo Videa che ce ne porge Aristotile, 
Filippo è uomo per natura compassionevole e generoso , 
ma dalla regia fortuna ^ dalla viltà e malignità de' corti- 
giani, e dalla superstizione Jatto criulele e sfiperbo, corre 
agevolmente ni rigore e al delitto , non tanto però che 
ad ora ad ora non venga dimostrando la buona indole 
nativa. Dalla quale contemperanza di malvagità e di 
bontà nel costume di questo re parmi die sia da lodare 
il poeta Schiller non solo percìu) ha inventato secondo il 
verisimile, e secondo l'idea, che le storie ci hanno lascia- 
ta di Filippo Ily ma perchè ha evitato il mal cjfettn, 
che i personaggi spietati ed insensibili producono nell'a- 
nima dello spettatore , il quale, sempre desiderando di 
vedere in qualche modo vendicata V oppressa virtù, non 
fa contento il suo desiderio se non quando vede dalle 
vere parole degli uomini forti contristato il cuore degli 
oppressori; Che se. ali* apposito scorge che il cuor loro 
sia duro ed invulnerabile ^ duolsi di estere deluso nel 
suo desiderare , e rimane freddo e mal soddisfatto. Se 
fueste eonsideraziom sono secondo verità, io dico che 
fuor di ragione il Sig» Ginguéné nella sua storia della 
letteratura italiana antepone il carattere di Filippo, che 
l* Alfieri ritrasse ad immagine dell* Imperatore Tiberio, 
La regina Elisabetta , donna virtuosa, intollerante delie 
costumanze di Spagna, come colei , che fu educata alla 
corte di Enrico Ip^y è spinta a desiderare che V autorità 
delle leggi stia sopra qlla volontà de' potenti: ama Carlo, 
ma sa reprimere gli affetti suoi e sottoporli ai doveri dì 
regia moglie. Rodrigo cresciuto iì\ corte ed alle scuole 
de filosofi, pratico de' costumi di molte genti, mal sof- 
fre di vedere quasi per tutto avvilita V umani tày e ne 
desidera il risorgimento ; e in cotal desiderio è sì acceso, 
che non ha bene se non quaruio crede di poter giovare 
agli uomini. * 

Nelle persone di Domingo e del Toledo è rappresen- 
tata V astuzia e la malvagità cortigiana. Domingo è ti" 
mido e simulato. Fiero e superbo il Duca d' Jlba. 
Jl giudice del supremo tribunale , rigido uomo di 
Vot. IV. i3 
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Chiesa , non avvilisce il suo mimstero per servire oUe 
voglie d£ cortigiiud, ma ricordevole della terribile sua 
autorità, e di essere stato V ajo di Filippo^ umilia il 
fasto e l'orgoglio reale dinanzi alla maestà dell' Eterno, 

Belli pur sono i caratteri degli altM operanti in que* 
Sta tragedia y ma di questi non occorre qui jar parola^ 

Alla importanza dell' azione , alla bellezza dei carat- 
teri altri nobilissimi pregi aggiungono splendore ali* o- 
pera dello Schiller: perocché sono in essa alcune scene 
aff'ettuosissime e terribili y ed altre per altri concetti e 
per naturalezza pregevolissime. 

Tutte queste cose fecero nelV animo mio sì forte im^ 
pressione , che gran desiderio mi nacque di dar loro al" 
cuna forma nelV italica lingua, affinchè i miei coirolMo» 
dini potettero gustare in parte ai quel diletto , che g^ 
Memanni prendono dalie opere del neveilo glorioso loro 
poeta. Dissi di darle alcuna forma, perciocché al tutto im^ 
possibile cosa sarebbe stata il recare fra noi gueUa <m- 
gedia sotto le forme, che la fanno predata in Germania* 
Accennerò qui brevemente la qualità di essa , che diseor^ 
derebbero dal pensare degl* italiani, onde si vegga perchè 
ed in qual modo si discosti dalla tragedia dello Schiller 
quella , che io di presente do al Teatro d' Italia» 

E primamente discorderebbe dall' uso d' Italia V ecces» 
sivo numero di personaggi che agisamo nel D:'%S4irlo: 
la lunghezza della rappresentazione , alla quale appena è 
sufficiente una intera notte. Dispiacerebbero ancora ad 
uomini, avvezzi alle azioni perfettamente continuate ed 
une delle tragedie dell'Alfieri ^ le scene spesso disgiunte 
fra loro^ come Jra noi è disgiunto un atto dall' altro y e 
quel mutar di luogo più volte in un atto medesimo di 
maniera che V immaginazione dello spettatore ora è tra- 
sportata dalle stanze segrete alla regia sala, ora dalla 
villa alla città, ora al monastero de* Certosini . Sono 
poi nella varietà della rappresentazione molte scene, che 
fra noi sarebbero più dicevoli alla commedia , che alla 
tragedia, quale si è a cagion d* esempio, quella fra la 
Contessa a EruU e Carlo ; altre ve n' hanno , che a 
noi riescirebòero noiose , non tmnto per la troppa lun- 
ghezza f quanto per la materia astratta e metafisica, di 
che sottilmente vi si ragiona ; altre, che indurrebbero a - 
ridere, siccome queUa, nella ^ttale Badrìgo mosto mI- 



tanto dalla compassione ftetV amico suoy lo pone a collo- 
quio segreto colla amata regina; l' altra dove CarlOf dopo 
essere stato rimpros^erato da Elisabetta per lo colpevole 
amore f e dopo di averle giurato di non domandare e di 
non sperar cosa, che oj/enda il dovere e V onore di lei, si 
dà a credere eh* essa regina lo inviti a segreto ed amoroso 
colloquio, e l'altra, nella quale Rodrigo colto improvvi- 
samente da una areMSmpata risponde all' incertezza di 
Carlo n Credo di esser /erito io,^ e cade morto, E quelle^ 
nelle quali Carlo , avendo finto per ispaventare le guar» 
die, di essere l' ombra del morto Imperatore avolo suo, 
viene di notte atte Haute <f EUsebetta, e quindi è sor* 
preso dal padre nel punto , che dipartendosi da lei si 
ricopre il volto colla maschera' 

jénche V elocusione tragica degli Jlemamd sarebbe in 
Italia poco conveniente al verso dignitoso , al quale ab» 
hiamo accostumate le orecchie , come quella che non 
isdegna di abbassarsi talvolta ai modi piià famigliari, e 
di esprimere concetti assai naturali e proprii degli uo- 
mini , ma secondo noi discordanti dall' alta idea delle 
persone illustri operanti nella tragedia. Tutte (jucste 
qualità dell' opera dello Scìiillerj che in Italia sembre- 
rebbero dijettif ni impedivano di fare in tutto somigliante 
a quella il mio lavoro ; dall' altra parte il ridurre V a- 
zione a maggiore unità e conti nuitày e il rendere brevi j 
poetici, ed appassionati i discorsi lunghi e filosofici , il 
trar fuori dalla Javola molti personaggi e molte scene, 
mi stringevano a cambiarne tutto il tessuto , a fare in 
somma una nuova poesia italiana , che tenesse soltanto 
le qualità non di relativa, ma di assoluta bellezza^ che 
si veggono nella tragedia alemanna. Comecché questa mi 
paresse impresa maggiore delle mie forze , pure preso 
dal desiderio, che dianzi ho detto, mi posi ad ordire 
le fila della nuova tela, e a darle forma ed unità f e 
già nel mio lavoro io era innanzi proceduto , ed aveva 
molti versi composto , quando vennero a me due nobi* 
lissimi ospiti, Fincenzio Monti, e Giulio Perticari, che 
veduto quel comindamento sì mi esortarono a proseguire, 
che io presi animo , e in breve tempo recai a fine la 
tragedia , che oggi per le stampe do fuori ed offro al- 
V Italia. 

Questa io racoomando a tutti gli uomini discreti e 
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cortesi , i quali , conoscendo di quanta difficoltà sia it 
commuovere f il dilettare ^ V instruire cogli ar ti ficj della 
poesia y vorranno difendermi contro la malignità di co^ 
loro che per abbassare chi cerca di sollevarsi colle opere 
iT ingegno , vantn Hudlosamenie notando in quelle i dU 
fitti e U maeekUf e tutto ciè che vi rìsplénae pmuano 
Motto silenzio, e con arte nascondono. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

CABLO e ftODEIpO 
CABLO 

kSì, mio Rodrigo, in odio al Cielo io sono: 

Misero sopra quanti abitan questa 

Ispana terra ; ma la tua venuta 

Par che del cor mi tolga un grave peso 

£ che a sperar m'inviti. O fido amico^ 

La tua viiita nell' anima m' infonde 

Di quel dolce onde tu lieta facevi 

Mia iaaciuilezza. 

HODRIGO ^ 

Al primo entrar io lotti 
Nel tao pallido volto i segni certi 
Del mal ch'eotro aostieni: io non creden 
Trovar al mio ritomo in oneato atato 
n Figlio di Filippo I Or d^ altro han d'uopo 
Che di lamento i tempi! al cor richiama 
La tua Tirliide^ o Carlo, e quell'amore 
Che u aovente a pianger ti condome 
Delle genti il servaggio ed a sperarne 
Vendetta. A te m'invia la Fiandra oppreaMi 
1j& Fiandra insanguinata, rbe ripone 
Ogni speme in te solo. Oh desolate 
Provincie, se quell'anima feroce 
Del Duca d' Alba ne' lor campi spi^a 
lie terribili insegne 1 Unico scudo 
Tu se' di quelle genti, oimè perdute. 
Se nel tuo petto la pielade è morta. 

CARLO 

Or son, Rodrigo, altr' uora da quel dì' io m'c 

RODRIGO 

Io non tei credo. 
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CAMLp 

Eni mi dolce mi tempo 
L'immaginar le genti in libeitade 
He chiamar padre della Pìatrìa: or penso 
Che quel fa sogno poerile e vano. 

aODAlGO 

Prìncipe I nn sogno? £ tu crederai donquè 
Che Dio creasse V uom perchè giacesse 
Elernamente nella polve , e giuoco ' 
Dei forti astuti? A sua giustizia insulto 
Farei se ciò credessi* 

CARLO 

Unico amico, 
Lascia ch'io pianga^ e nel tuo cor disfoglii 
L'amarezza del mio: nessuna in terra 
Anima veggio , cui lìdare io possa 
Il duol segreto del mio cor, nessuna. 
Altro loco non trovo in che mi giovi 
Piangere e lamentar fudrchè la reggia. 
Or ta di qua non trarmi, e dal mio fianco 
Non dipartirti. Abbandonato e solo 
Io sono in questa corte; e non ho padre 
Gbè di Filippo nacqui. — O mio Rodrigo, 
Ritorna col pensiero a que' begli anni 
Dell' innocenia 9 che qui teco io vissi; 
Ricordati che spesso a me dicevi: 
— Deh venga il dì , che esperienza certa 
Abbi della mia fede.— Il giorno è giunto^ 
Che pietà m'abbisogna: in petto chiudo 
Un orrendo segreto. 

nODRTGO 

Ah ! meco parti 
Gli affanni tuoi e i tuoi segreti afiida 
A me già tuo conforio. 

CARLO 

Inorridito 
Sarai 8*io li paleso: al tuo cospetto 
Tu vedi un uom , che le più sauté leggi 
Audace calca. 

RODRIGO 

Oimè ! ... di' ; che facesti? 



CABLO 

Non mi odiar, Rodrigo, non Ibggìro 

Da ^wslo aventurato: aappi 

Aonaioo 

Ah parla* 

CARLO 

Queir empio, eh' hai dinanzi, ama colei 
Ch'oggi gli è madre y e col pensiero in?ade 
Il talamo paterno! Il mio delillo 
Condanno ed amo: so che amor mi mona 
A morte io£ime, e disperatamente 
Amo. 

RODRIGO 

Ed alla Resina è forse noto 
Che l'ami? 

CARLO 

Alcuna via trovar non seppi 
D'aprirlo il mio segreto. Elia è regina, 
E moglie di Filippo, e vigilanti 
Le son cent' occhi intomo. Angoadoai 
Giorni di morte io traggo innansi a lei: 
Qui sovente ella viene, e qui vegg'io 

I suoi occhi divini , e le soavi 
Parole aaoolto. Per le vene un loco 

Mi corre, e sullo labbra il gran segreto 
Sale dal cor, ma tosto al cor ripiomba. 
Gelido e mulo. Un sol momento, un solo 
Dato mi fosse* 

RODRIGO 

11 padre tuo ricorda* 

CARLO 

Taci, Bodrigo^ taci e non far motto 
Dei padre mio. 

RODRIGO 

Odi! tu il padre? 

CARLO 

Io bramo 

Ami d'amarlo, • il suo nome m'agghiaccia 

II aangne nelle vene..£ qual ne ho colpa? 
Chi dolcemente mi nudri coi «emi 
Amorosi patemi? e quando io vidi 

Uno sguardo benigno a me rivolto? 
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Alteri modi, aspre minaccie e crude^ 
E il sopracciglio d'Ajo sacerdote 
Ali feai) dispetta la regal fortuna. 
Il sesto anno vol^ea dell'età mia , 
Alior clic agli occhi mi si fu offerto 
Queir nom tremendo che mi fe' comando 
Di piegar le ginocchia , e dirgli padre. 
Date quel giorno airea con ciglio aaciullo 
Più senlenie di morte : e da quel giorno 
Più noi vidi 9 te non quando gli piacque 
Aspramente garrirmi, la ncoontarlo 
La rai)bia mi consuma . • • O mio Rodrigo, 
lion parliam di tai cose. 

AODEIGO 

Disacerba 

Colle parole il tuo dolore, e versa 
Heì aen del tuo fedele ogni amarena. 

CARLO 

Ahi lasso! Elisabetta era già mia, 
Ed ei per se la volle. Apri , Rodrigo , 
Se puoi r abisso del Divin consiglio: 
Perchè tra mille padri a me fu dato 
Questo? E(J a lui tra mille altri migliori 
Questo figlio fu dato? Ove fur viste 
Più contrarie natuie? — Oh cieca, oh stolta 
Fortuna ! Era pur meglio esser sepolti 
^el nulla eternamente. 

BODUGO 

Alto adagore 
Temer mi ftnno i detti 4001. Deh poni 
Modo agli affetti: deh, Carlo , posa io 
Chiederti in cortesia ... ? 

CÀBIO 

Chiedi. 

aODEIGO 

Prometti 

Di non far cosa mai senta il consiglio 
Dei tuo ledale ? 

CARLO 

Io tei prometto 9 e tutto 
Al tuo amor m'abbandono. 



^ RODIUGO 

Oggi Filippo, 
Tu il sai , va con la Corte al maggior foro 
A offrir di sangue un ^crificio a Dio* 
Alla pompa feroce Elisabetta, 
Colla corte non scende ; io qui V aspetto 
Per fiirle omaggio, e in lei trovar no ftde 
Queir anima potile ^''oude fu cara 
Alla corte d'£nrìco^ e ae le ancelle 

Dipartir posso dal suo fianco 

Gàaio 

Amalia 

£mnii cortese, e degli affanni miei 
La cagion forse intende. 

RODUGO 

Alcun s'appressa 
Ritirati in disparte^ e ad un mio cenno 
Bitorna* 

SC£J>(A U. 

^ EQDaiGO solo» 

Oh sventurato! aspra, profonda. 
È la sua piaga, e con parole indarno 
Tenterei di sanarla 1 Elisabetta . 
Che cbiude in sen virtù alle corti ignota. 
Ella sola potrà nel cor di lui 
Ravvivar la pietà » cbe rjn&Iice 
Fiandra spere* 

SGÈNA III. 

BUSillTTAy UiVUU , àMàhlk, 0 dSsIfOt 
RODRIGO 

Regina , al tao cospetto 
Vedi il conte di Posa, a te devoto 
Già sulla Senna. 

ELISABETTA 

Il rivederti , o Conte, 
M' empie di gioja , poiché in mente ho fissa 
La gentilezza di tua stirpe, e il molto 
Tuo senno ^ e il cor magnanimo^ e cortese. 
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Questi (i) è quel cavalier, che ruppe in giofUn 
Gol mio padre uua laocia, e che tre Tolte 

Diede il trionfo al mio colore , il primo 
Uomo di Spagna , ond' io mi gloriai 
Che a questo trono il Giel m' avesse eletta. 
IVarrasi, o Conte, che la Francia hai comi 
Però mi di^ la mia diletta madre 
Che ik 1 Che fanno i miei fratelli? 

AODEIGO 

Amitu 

£ taciturna la regina io vidi , 
Ila con occhio aereo l' udii flovente 
PnArire il Ino nome , e dsL tua alato 
Felice cenaolarai. 

^IMttMTTA 

Ester dovrebbe 
Deir affetto de* suoi cooieata e lieta.-— 
Molte cittadiy o Cafaliero, e molte 
Genti e costumi bai già Teduto;. or corre 
Fama che viver solitaria vita 
Bnmi fuor della corte. A. liber' alma ^ 
Non s' addicon le pompe : ed ancbe io etimo 
Che la quiete di Aladrid non possa 
Piacerti mai: è qui troppa quiete. 

RODRIGO 

£ di questa quiete non si vanta 
Altra parte d Europa, 

ELISABETTA 

Ognun lo dice.— 
Odo, Elvira, o mi par che batta l'ora. 
Che di veder l'infanta emmi concesso? 
Andar ti piaccia (2). — Cavalier, m' inganno ^ 
O al venir tuo si è rallegrato il core - 
Ad un di questa corte? 

aOMUGO 

Io ¥1 trovai 

Un diaaTTeotnratOy al quel sarebbe 
£ gioia 0 vita • • • • • 

BLTIBA (3) 

Non è giunta ancora 
(I) Si volge alle Sém (a) Ad SMn. (S) Ritaiwdbk 
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L'ora prefìtta. 

ELISABETTA 

Ancor non posso dirmi 
Veramente m madre. Oli dura cosal-^ 
Dunque lungi vivrai da qneata «Mrto? 

aoMuoo 

A dar riposo all'alma Iravagliata 

Per rinrorlunio d'un mio dolce amico. 

EU8A1ITTA. 

. Narra , ae non t' è giave , il trìato caao. 

aODAlGO 

Benché lotto e dolor si rinnovelli 
11 caao rammentando, se t'aggrada 
Lo cooterd. Da civil odio stracchi 
Salda pace fermar voller due stirpi 
Chiare iu Italia per antica laude. 
Onde un nipote del possente Piero 
Mirandolano, fa scelto alle nozze 
Di Malelda Colonna. Il giovinetto 
Bello è della persona, è d'alti seoai^ 
Di virtù senza pari. La fanciulla 
Di celesti sembianze , e veramente 
Degna d' ÌQipero< Non avea Fernando 
(Che cosi il prence ha nome) ancor veduta 
ha sposa, e sol per quel, che le dipinte 
Tele mostra n del volto, e narra il grido 
Bello doti dell'alma, eragli ncAn. 
Acceso qual per fiima non a^innamofOy 
Egli affreltaTa co'aoMpìri il giorno 
Delle none aolenni. Alme piìk bello 
Più conformi di brame il Sol non vide. 
£ra già da vicino il desiato 
Giorno, e le pompe e le noiiali feste . 
S' apparecchiavan, quando morto tolse 
La moglie a Pier. Compiute erano appan 
L'esequie e il pianto, che il vedovo aposo 
Desia Matelda , lei vede , lei ama 
Giovanilmente^ 0 sacra innanii all'ara 
La sna tapina* 

AMALIA 

£ il giovane Fernando? 
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aOMUGO 

Ignaro dell' efeoto alla dttade 
Venne » of« Pier eoo la novella ipota 
Bancheltando tedea. Tra suòni e canti 
Entra le aale sconosciuto , e vede 
t^ampeggiar gli occhi di colei , che a sposa 
Già si (enea. Pensa che cor ^ Bigina, 
Po allora il suo. 

AMALIA 

Gaso infelice? 

BL18ABETT4 

£d era 

Fernando amico tuo ? 

RODRIGO 

Egli. è il più caro 

Di qaanti io m'abbia 

AMALIA 

...Cavalier, prosegui. 
aoDaioo 

Sì trista del suo mal si fii T istoria. 
Ch'io non ho cor di prosegoirla. 

BUSAUTTA 

£l?ira(i) 
Or sarà tempo che la mia fiincinlla 
Mi sia recata : va* (a).' Non ini narrasti (3) 
Alcuna cosa di Matelda7.è nota 
A lei r angoscia di Fertfando? 

* BonaiGo 

Alcuno 

Nel cor di .lei non lesse.' — Alma rojgale 
Soffre tacendo. — Ed ella so] potila 
Dargli conforto di caste parole, 
E quell'ardente cor Volger sol essa 
Ad alte imprese. 

ELISABETTA 

Perchè gli occhi intorno 
Volgi? Che cerchi, o Gavaliero? 

&ODBIGO 

Io penso 

Quanto saria felice in questo loco 

(i) Ad Elrira. (i) Elvira parte. (3) A Eodrigo, 



Un che nomar non oso. 

ELISABETTA 

E chi gliel vieta ? 

RODRIGO 

Donqne, m qua venisse . . . alcun conforto 
Sperar lasso! potrehbel 

IU8ABETTÀ 

Ora che, dici 7... 
BabbriTidisco . . • e dia? Terrà fors* egli? 

Eceo ch'ei TÌeo. (i) 

SGENA IV. 

BLMàlBTTA € CAftLO 

CARLO 

Concedimi, Regina, 
Che a te dinnante . . . 

ELISABETTA 

Qual ardiri • 

CARLO 

% . ... ^ donoa,^ 

Che mia donna già fosti , indarno ^ri i 
Che di qua mi diparta. 

ELISABETTA 

O Carlo, oblìi 
Che eoo regina , e madre tua ? non sai * 
Che al te r audicìa toa fiir noU io posso? 

CARLO 

So che puoi fiir eh' io mnoià, e ch'io sia tratto 
Dal tuo cospetto a morte infiime , e pago 
Io ne sarò, se di pietade un guardo 
Sob mi giri* 

BUSARBTTA 

Oh Gieb!— io tei comando^ 
Di qua ti parti e tosto, anzi che alcuno 
Esplorator 

CARLO 

Che viltà, che piura 

(0 Aodjrìgo »' aliontana in com|agiiìa d'Amalia* 
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Dà te mi parta ?. . . no : dì morte alcuno 
Timor non ho : questi momenti sono 
Di tal pregio per me, che a fame acquisto 
Posso dar ia mia vita. 

ELISABETTA 

' E che domaniUf 

Carlo y da me? 

CARIA 

Che fed fom al core 

10 ti giuro y o Regina , e' técà fona 

Tal , che nair uom contro gli alfetti suoi 
Unqua pugnò cotanto , e aàilo Iddio: 
Ahi totto indarno! incontro al mio destino 
Fona non ho. 

ELISABETTA 

Deb frena i detti tuoi; 
Per la mia pace te ne prego, 6 Cario. 

CARLO 

Ma tu già fosti mia , chè mia ti fece 

11 voler di più regi , e il comun voto. 
Ciò che gli uomini , il cielo e la natura 
Strinaero^ il eoi Filippo 

EU8A BETTA 

Egli è to6 padre. 

CARLO 

£ tuo marito. 

ELISABETTA 

Egli ti la&cia erede 
Di due poBseuti imperi. 

CARLO 

E te mi toglie. 

BLUARETTA 

Deliri? 

CARLO 

Ei ti fa sua : ma donne , o serva? 
Vede ei forse i tool pregi? Obliar voglio 
Qaanto ho perduto m t», por cb'egH sente 
La divina virtù degli occhi tuoi: 
Ma nulla ei sente! Ahi, questo, ahi qoeeto è il dardo 
Che viepiù mi traSgge! ei nulla sente 

sentirà in etemo. Elisabetta^ 
Ogni coneolaiioney ogni deliiia 
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Ta crudel mi rapisti^ e spenta Tliai 
Heì freddo cor del re 

ELISABETTA 

(Pensiero orrendo I) 

CARLO 

Qni nome hai sola niente di Regina: 
Chè, te Regina, non a'adrùn le gridt^ 
Di clii rauor tra le fiamme. Tu regine 
Non se', né ae' felice I 

BU84IBTTA 

E chi t'accerta 
Che felioe lo non aia? 

CARLO 

Questo mio core 9 
Il qual tutt' arde , e aente che beau 
Saresti al fianco mio. 

ELISàllTTA 

Uomo supe rbo! 
E se nei p'^tlo mio contraria voglia 
S' allenasse ? e se a graJo più mi fosse 
L'ossequio di Filippo, e un mulo segno 
Dell' amor suo, che V eloquenza audace 
Del figliuol suo? 

CARLO 

E se ciò fosse allora . . . 

Perdon ti chieggo , io non sapea , Regina , 
Che tu amassi Filippo. 

ELISABETTA 

Il riferirlo 

£mmi caro. 

OAILO 

Ma Fami? 

■LMAUTTA 

Io • • • pià non amo • • • 

CAILO 

Perchè tei vieta il ginramento • 

BUSAKTTA 

Ah! ceast 

E non tornar più mai . . • - • 

CARLO 

Perchè tei vieta 

Il giaramento. 
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SUailBTTA 

Il mio do^ar mei Tiela. 
• Mìsero» • che pur pensi 7 a che pur cerchi 
Deniro il destino , se piegar la ilronte 
Ad esso è fona I 

CARLO 

Dì piegar la fronte 
Mi è forza? A violenia onqna non cede 

Carlo. Carlo non vuole esser sepolto 
Delle miserie in fondo : al fondo andranno 
Le leggi ai, ma Carlo . . . 

ELISABETTA 

Olà penùer SoiUì 

Che speri tu? 

CARLO 

Finché son vivo io spero. 

' ELISABETTA 

Di me sperii di me] della matrigna! 
Spera che n' hai hen d' onde! Uomo che «ale 
Al trono > tolto oprar può che gli giova. 
£i può le umane leggi e le diyine 
SoTvertir tutte | ei può degli Avi suoi 
Annullare i decreti: ì monumenti^ 
Le imagi ni atterrarne: il cener sa^ro 
Trar daUe tomhe e dissiparlo ai venti: 
E a comj^ifiento diali' impresa ... - ^ . 

^ . CAELO 

. Ah taci. 
bliìiÀbbtta 
£i può giacersi colla propria madre. 

CARLO 

Oimè! Io l' ho perduta! io t* ho pr-rdula 

Per sempre ! O pensiei: crudo^ che mi slraù 

£ non mi uccidi. 

ELISABETTA 

Principe infelice; 
Diletto Carlo, acute spine al core 
Mi son le lue parole: io tulta dentro 
Senio r angoscia immoderala^ imiuensa 
Che li consuma. 

CARLO 

Tu pietade hai dunque 



Di me, Regina ? 

ELISABETTA 

Tua virtù m'inspira 
Pietà de' mali tuoi, ma se mancasse, 
Carlo, questa virtù, la mia pietade 
Sì volgerebbe in odio. 

CARLO 

■ , In odio? ahi quanto 

Mi graverebbe aopra V alma il peao 
Dell'odio tuo! 

ELISABETTA 

Su dunque al cor richiama 
Tutto il valor degli avi tuoi ; combatti. 
Vinci, Carlo, le stesso, e ti fa' degno 
Dell'amor delle genti. 

CARLO 

È troppo tardi. 

ELISABETTA 

Per farti qual ti brama il mondo, è tardi? 

Dunque trarrai sì iieghittosamenle 

Tua giovinezza? E non avr;ii pensiero 

Di que' che in tua virtmlc Ikiii posto speme 

Dunque piangendo invan la Fiandra oppressa 

Mercè ti chiede? Ella domanda a noi 

Le primiere sue lej^^i : olla ne prega 

Di rivocar gli editti che di If*i;gi 

Usurpan nome, e al suo pregar risposta 

Sono i tormenti, gli esilii, le morti. 

Chi si duole è Ribelle: è traditore 

Chi prega : nna parola , ed un fugace 

Pensìer sono delitti. In ogni volto 

Un delator si teme: in ogni loco 

Un laccio si /nasconde: ogni letizia 

È spenta ne' conviti , ogni dolcezza 

Nelr amicìzia , e nell' amore. Orrendo 

Stato, che pace chiamano i tiranni, 

E più d' ogni empia guerra , e ci vii ira. 

Detestabile e crndo! E tu abbandoni 

I Belgi in questo stato? £ che diranno 

Di te i futuri? — Era costui, diranno. 

Degno della corona, e d'esser fatto 

VoL. IV- i4 
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Qnui Dìo In i morUli?— Ah non si narri 
Di te si gran vergogna. Ardisci, o Carlo, 
Vinci, vinci te stesso, e mostra al mondo 
Che giuiUmente Iddio ti Ita posto in allo. 

CARLO 

Vorrei Regina ci noè forza non sento 

Di ^syellcrmi dal cor V icnraagin tua. 

ELISABETTA 

Ti leggo in cor: ami tua madre, o Carlo; 
Ma non men di tua madre ami le genti. 
Di questi affetti tuoi vinca il più degno, 
Quel che vicini a Dio gli uomini innalsa* 

CARLO 

O eccelsa donna ! Di mie voglie il finCDO 
Governi, ed emmi caro l'ubbidirli. 
Io giuro a te ... di non afoar? non posso 
Giuro di tacer sempre 

BU8ABBTTÀ 

Alcun s'appresta: 
Ah fuggi ... oh se Filippo ... i suoi sespekd . . . 

CARLO 

Io Sgombro: e quel di te cosa riporto? 

ELIt&BRTT4 

Materno amor. 

CARLO 

Non altro? 

ELISABETTA 

* £ ì miei sospiri 

Per la misera Fiandra. 

SCENA V. 

FILIPPO col seguito de grandi del Regno, eusabbttA, 

IL DUCA D ALik, indi AMALIA 
FILIPPO 

A che qui sola, 

O Regina? Che è questo! al fianco tuo 
Nè una dama pur veggo? Ove è 1* usato 

Corteggio? 

ELISABETTA 

Signor mio ... 
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FILIPPO 

Sola? Di tanto 
Fallo avrà alcun la meritata pena. 
Dì aenrir la regina a chi s' aspetta 
In queato giorno? 

CLMàBBTTA 

Mio Signor^ perdona. 
È mìa la colpa , cliè per mio comando 
S'allontanò la Principessa. 

ritippo 
£ questo 

Comando a che lo desti? 

ELISABETTA. 

Otide far pronte 
Le da m igeile y che recar mi deoao • 
U iufkuta. 

FILIPPO 

E sol per questo ognun si parte 
Dal fianco tuo? Ove soa V a 111 e? 

AMALIA 

O Sire^ 

10 non ho scusa. 

FILIPPO 

Or ben, dal regno mio 
Luogiy dieci anni pisogerai tua colpa. 

ELISABETTA 

Signor y io mi credeva che sicuro 

Ben più che V occhio altrui far ti dovesse 

11 ricordarli die nutrita fui 

Alla corte d' Enrico. O mio consorte, 

Il tuo rigor soverchio incontro ad una. 

Che si amoro&amenle onori e uifici 

Di cortesia ci diede,, il cor mi acbianta I 

O Marchesa, tu piangi? vanne e certa 

Dell'amor nostro. Questo don, che darti 

Or posso, le ne sia i^Malo ricordo (l). « 

Abbandona la Spagna: il l'adu tuo 

K i'ailo qui, die tal nella mia Francia 

£i non sarebbe. Oh mia patria diletta, /: 

Oh 1 quanti de' tuoi figli hau gioia al core 

(i) Si toglie dal fianco un cinto dì gemme e lo porge ad Amalia. 
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Tergeado il pianto agli infelici. Addio (i). 

FILIPPO 

Ed un accento d' un , che sul labbro 

Mi pose amor, t' offende si? T' offende» 

Che air amor mio per entro i tuoi pensieri 

Gìotì di penetniir? Non scende il sonno 

Sopra quest'occhi ihù, che delle genti 

A me soggette io non esplori i sensi; 

E il san costoro: e della, donna mia, 

Che siede in cima d' ogni mio pensìeroi 

Hon curerò? Sui popoli soggetti 

Veglian le armate schiere, e il Duca d' Alh^ 

Ma sulla donna sua Teglia Filippo. 

FLISABETTA 

T' offesi io mai? 

FILIPPO 

Fra i re del mencio io sono 
Il più possente : i rej^ni miei misura 
Tutto il corso del sol : ma i rf^iìì miei 
Furo già d'altri, e saraii d'altri; sola 
Mia tu se' . . . veranieute mia ? 

ELISABETTA. 

Ne tarai? 

FILIPPO 

Questo mio grigio crin forse . . . non temo 
Non temo no, che in me timore è lampo: 
Infra i grandi del regno io, qui non veggo 
Il primo. Ov' è Don Carlo? Il figlio mio 
Sdegna mostrarsi in corte? Altero alquanto 
£ incerto ba il guardo: sospiroso e muto 
Sovente il veggio. ^ O fidi miei , vegliate 
Sopra di lui. V affido alle tue cure, 
0 Duca d' Alba. 

DUCA 

Mio Signor y riposa 
Sicuramente, chè alla corte^ in campo 
M' è^leggejl tuo desio. 

(i) Amalia parte. 
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SCENA VI. 
Un PAGGIO e detti» 

Faggio 
Della giustizia 
È pronto r apparecchio. Empie le vìe 
Il popol folto: ai loro scanni assisi 
Già staoDO i Sacerdoti , e il re «i aspetta. 

FILIPPO 

Le ribellate Fiandre, e l'eresia 

Che tutta Europa allaga, hanno mestieri 

Di terribili esempi. Ogni em|)io tremi, 

E air ara e al Irono T uom superbo inchini. 

ATTO SECONDO 

SGEJSA PRIBIA. 

FILIPPO) DOMIT760 , il DUCA d'alba, CARLO 

€d altri Grandi dei Regno, 

FILIPPO 

Dunque Rodrigo qtii di Francia è giunto. 
Fu alla Regina, e al suo signor noe venne? 
Mon cale a lui la- grazia mia 7 

bUCA 

Fors' egli 

Aspella il giorno , cbc la regia sala 
S'apra agli altri vassalli. I tuorli suoi 
Verso di te son molli , ed Iia heu oude 
Sperar la grazia tua. Ei fu l'ardilo 
Giovinetto che in Malta al gran maestre 
De' cavalieri , io porto in petto, disse, 
Onor, che è dono tuo: voglio che sia 
Premio di mie fatiche: ed indi corse 
A difender Sanlohno : ivi sostenne 
De' turchi i feri afisalli, e poi che vide 



Scalato il muro e morti a lai d'intomo 

I suoi compagni , in mar landosn jet nuoto 
Venne alle navi amiche. 

D0MI960 

E in Catalogna 
1/ empie trame aeopri de' congiurati 
E «ahò la pi^Tincia. 

Ei sarà certo 
Di gran virtù, poiché nessuno in corte 

II vilipende. Ei venga al mio cospetto. — 
T'appressa , o Carlo. Andate voi. (i) O Duca» 
Con noi rimani 

CAKLO 

E da te dunque io deggio (2) 
Oggi chiamar la grazia e la ibrtuna 
Di iavellar col padre mio ? 

FILIPPO 

Toledo 

È amico al padre tuo. 

CARLO 

E amico mio 

Toledo un^ua non fu. 

FILIPPO 

De^no ne fonti? 
Duolmi clie non sien cari al figlio mio 
Gli amici miei; che il figlio mio presuma 
Farne eletta miglior. 

CAILO 

La tua presenta (3) 
Non Opportuna parmi. 

FILIPPO 

In altra parte (ìQ 
Battiemi alcun isUnte. 

(i) Ai grandi del Regno. 

(a) Al Duca. . - . . " 

(3) Al Duca con ira. 

(4) Gmurda Cai^ con in e si Tòlge al Daee. 



SGENA II. 



nUTPO e GARIiO. 

CARLO 

Alfin m'è dato 
Tulli libera mcnle aprirli , o Padre, 
I miei pensieri. Oh fortunato islanle! 
Quesla tua man si a lungo a me negata 
lo bacio pur. Perchè , perchè tenermi 
Si lungi dai tuo cor ? Che li i'eci io ì 

FILIPPO 

Carlo, inesperto ancor tu se' dell'arte 
Simulatrice delle corti : io miro 
Per entro la tua mente. 

CARLO 

Io bramo, o Padre, 
D'esserli vero figlio, e tu ravvolgi 
In mente ognor quel ciie V astuto e vile 
Cortigian ti colora. A me da' lede. 
Io malvagio non son : dégU anni ii caldo 
I É il solo fìllio min: non son malvagio. 
Cretina! : io t' apro il cor. 

FILIPPO 

Che è pien d'amore 

CARLO 

Si, Padre y io voglio amarti : a te lo giuro. 
Ora è da noi rimossa ogni importuna 
Cerimonia di corte. 11 Padre e il figlio 
Solo con solo! Iddio vede dall'alto 
Questo santo colloquio. Amato padre. 
Pace > pace nna volta, (a) 

FILIPPO 

Aliati; cessa. . ,^ 

CARLO 

Pace. 

FILIPPO' ' * 

Gessa : chè audacia ornai diventa 
Quest' arte vana. . . . ' • 

(0 Ironicamente. (i) Inginocchiandosi, 
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CARLO 

Audacia cliiami i segni 

Di filiale amor? 

FILIPPO 

O Carlo y indarno 
Speri con queste tue false Insinghe 
Trarmi fuor di sospetto* 

CARLO 

£ qual sospetto? 
Liberartene voglio. Gbi t'infiamma 
Si contro me? Domingo, e il Duca d* Alba 
Peste di questa corte. E qua! compenso 
Daran costoro a te posciachè privo 
T'avran del figlio? Amor forse daranti? 
Desio dell'oro al costor labbro spira 
Yanissime parole » amore e fede. 

FILIPPO 

Acchelnti , superbo, e non far onta 

A quei (idi , che meco a ben del regno 

Opran col senno. 

CARLO 

A quel che valgon essi 
Valgo pur io: nessuna cura cerio 
Avrà (lei reqno clii a regnar non narcjue. 
Io son tuo sanmie , e il ben delle lue genti 
Emmi caro. Signor, dammi cbe teco 
Oprar io possa : se dal fianco tuo 
Or me discacci , abbandonato e solo 
Sarai sul trono. 

FILIPPO 

Solo? 

CARLO 

Ab non più solo, 
Ch'io sarò leco, o Padre. Io voglio amarti. 
Non odiarmi tu: pensa che lieto. 
Glie dolce stato sarà il nostro! avremo 
Comune ogni pensier; de' nostri affanni 
Divideremo il, peso : addoppiererao 
Le nostre gioie, e a si bella concordia 
Esulteran le genti ! Oh viver lieto, 
Cbe non pongon dinauai alla tua mente 
I cortigiaìii tuoii 



FILIPPO 

Te sUato accusi 
Quando colorì nn ben , cho. per tua colpa 
Filippo unqua non ebbe. 

CAHLO 

Id testimonio 
Ne chiamo il ciel, ta solo a me cbiudeati 
Ogni via del tuo cor : tu dagli onori 
Mi allontanasti: io qui non son tuo figlio. 
Ma straniero 9 ma servo; e in quella terra 
Glie suo signor m' aspetta. Oh quante volte 
Udendo raccontar delle altrui gesta 
Vergognaixii me stesso! Altri raocoglie 
Lauri in campo a mio Padre , ed io qui stonimi 
Deriso e in ozio vilel 

FILIPPO 

Altere voglie, 
£d isfrenata giovanil baldanzii! 

CARLO 

Amor di gloria m'arde. 

FILIPPO 

£ solamente 

Amor di gloria?. • . 

CABLO 

I miglior anni veggo 
Fup[girmi innanzi , e pregio e lande alcuna 
Non m'acquistai: ne arrosso, e più non soffro 
Di starmi oscuro: de'nostr'avi Ascolto 
La voce che mi sgrida. Uoa preghiera, 
Padre, ti porgo. 

FILIPPO 

£ qual preghiera? esponi. 

CABLO 

Alto incendio di guerra arde la Fiandra. 
Già in folla all'armi grida, e all'armi corra 

Il popolo di Spagna, e capitano 
"Si è il Duca d'All)a. £ qual più gloriosa 
Strada al tuo figlio può mostrarsi aperta? 
Me, m", Signor, me scej^li all'alta inìpresa» 
Senza versar de' nostri il sangue, io spero 
Ridurli in fede quelle genti: amato , 
Io son da lor. 
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nufpo 
Folle pensitco alletti. 
Senao matnro , e non 'giomsiil caldo 
Or m'abbisogna. 

•CARLO 
Umano cor, benigno, 
Donsandano le Fiandre , e il Duca 4' Alba 
Ha cor feroce e anatumèo. 

PILIVPO 

Esperio 

Non se' (lei mondo : il tcrror solo adioM 
Le teste de' superbi . ìl\Ita preghiera 
OD farmi. 

CARLO 

A me, de* mali alimi pietoso. 
Commenda Tarmi tue, cliè al sol mio nome 
L'ire cadran , che disperate in campo 
Spinge con sue minacce il fero Duca. 
Fidami Tarmi, o Padre. 

FILIPPO 

Al jnin nemico 
Fiderò Tarmi? A te» che ambisci • . . lascia 
Ogni speranza. 

QAlUiO 

Oh ctel ! che in altri fede 
Ta ponga , e non ael iglio! . . . Umanamente 
Parlami , o Pkdre » e aà crndel rnpuiaa 
Oggi non darmi : non aoffrir eh' io caggia 
Miseramente in disperato affanno. 
Mi guardi, e taci? O mia crudel fortuna! 
Da te mi parto inesaudito ? Alteri 
DelTonta mia saranno i tuoi ministri; 
Gioiranno in veder bassa la £roote 
Al principe di Spagna , e con amari 
Soi:r:^lii^ni narreran qual pace avesse. 
Per suo molto pregar, dal re suo padre. 
Dell ! per queste mie lacrime , per quanto 
Hai di più caro al mondO| io te ne prego. 
Fidami l'armi lue. 

FILIPPO 

Temi lo sdegno 
Del Padre ^ e del tuo re. 



CARLO 

Pietà li ehìeggio. 
Grave ragion segreta in petto cfaitido> 
Onde pregarti. Uacir di qoesU tern 
M'è forza, chè quest'aere mi pesa 
Sul capo, e questa luce emmi odiosa. 
Io muoio se qui resto , e se t'è caro 
U viver mio, di qua ni toyli. 

nuTPO 

Inferma 

È la tua mente , ed uopo è che qui meco 
Soggiorni : li Duca d'Alba ai Belgi infidi 
Guiderà le mie schiere. 

CARLO 

Ab dammi fona, 
O Cieloi incontro ali* ira ! 

FiLipro 

£ cbe furore 

È il tno? 

CARLO 

C dunque fermo hai nella mente . 

FIUPPO * 

Che qui rimanga. 

CARLO 

Ho risoluto (i). 

FILIPPO 

Il Duca, (a) 
SGENA m. 
nutro e il nuca b'alia. 
-miFio 

Totto cbe è d' uopo al tuo partire , o Duca 
In punto mettiy ed il mio cenno attendi 
Per condor Tarmi in Fiandra. 

DUCA 

Ad nbèidirti 

Son presto. 

(i) Barte imcoado. {%) àUe Guardie. 
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Flutto 

Intanto prenderai congedo 
Dalla regina , e prit di tua partenia 
Anche dal figlio mio. 

DUCA 

Dal tuo cospetto 
Ora ei si parie con accesi sguardi, 
E tu pur anche, o Sire, alquanto sembri 
Mutato in volto. 

FILIPPO 

V ha chi farmi oltraggio 
Ardisce, e niun de' miei fìdi ministri 
Me ue fa accorto. 

DUCA 

Io mai non chinai in petto. 
Del mio Signore in onta, alcun aegreto. 

riupiiO 

L'ambialon di Carlo innanii agli occhi 
Mi poneati aovente , ed era aola 
Ja ambialone da temersi in lui 7 

DUCA 

L'amhiilon non ha confini, e poco 
Le aon tesori e regni. 

FILIPPO 

Ed a qual segno 
Carlo Tolgea sue mire? 

DUCA 

A me s' aspetta 
Vegliare a ben dei regno, e il far palese 
Al mio Signor tutto che giova al regno. 
Se d' altro ei vuol contezza mi richieggo 
I^on come re, ma, come amico. 

FILIPPO 

Amico 

Dunque ti parlo. Dimmi , alla regina 
Duole ch'io ti preponga al figlio mio? 

DUCA 

Chi fido serve il suo signore, indamo 
Spera fuggir d' invidia i morsi , ond' io. 
Colpa de' miei nemici, alla regina 
In odio aon, quanto a lei Carlo è a grado.*. 



FILIPPO 

A grado solamente? 

DUCA 

O Signor mio • • • 

FILIPPO 

Parla: to mi • • • 

DUCA 

Signor , ta me lo impoai? 
Fk-anco ti prlerd^ 

FILIFIO 

Diuimie tu sai. . . 
Anzi totti il sapete , e mei celate 
Totti ? 

DUCA 

Prudenza , e timido rispetto 
Mi chiusero le labbra : or le dischiudo 
Al cenno tuo, comecché certo io sia 
Che a me d'amaro frutto saran seme 
Le mie parole. 

FILIPPO 

Orsù, libero parla. 

DUCA 

Mesta pur dianzi in questo loco e sola 
Trovasti la regina. 

FILIPPO 

Or ben prosegui (i)- 

I»OCA 

Sola lungo colloquio ebbe col prence , 
Che uscir di quinci col pianto sugli occhi 
Videro i Paggi. 

FILIPPO 

E quando a Ipi mi dolsi 
Che sola fosse , lacrìmonne ; ond' io 
M'ebbi vergogna, e quasi reo fui visto 
Dinanzi a sua virtù. Lasciami solo 
Co' miei duri pensieri. 

DUCA 

. È Tano forse 

Il sospettar. 

(i) GoD impaiieoM. 



FIUPPO 

FaUi Insioga! il pianto 
n confbio parlare, i dttbbi^ sguardi 
Son della colpa i aegni. — fi certa i è cerU 
V iniqua tresca* Ancor mi ala dinaoii 
li di, che colto in giostra lievemente 
Fui d'una lancia, e che bugiardo il grido 
^e venne alla regina, end' dia toste 
Temè di Carlo, e pallida e tremante 
Stelle iintanto cbe del ver fa chiara: 
Sin d'allor cominciò la mia Tergogna-. 

0UC4 

Signor , ben sai che a Carlo era promeam 
Elisabelta , e che s'apprese in^ lei 
Fiamma di casto amor, la qua! divenne 
Rea solamente il di , che le tue neue 
Stringesti. La regina il dover suo 
Conobbe, io penso: ma chi pone il frene^ 
Chi dà legge alTamor? Era già vinlo 
In ambo quel pudor , che muli rende 
I nuovi amanti, e le innocenti e care 
Rimembranze de' palpili primieri 
Pur esca a maggior iuoco: e indarno poscia 
Bagion dì stato a lor voglia s'oppose. 
Che vai forza di leggi incontro a tanta 
Foga d'affetti? Elisabette chieae 
Le dolcesie d'amore, e n'ebbe invece 
li regai aerto. 

nurm 

(Cortigian maligno! 
Le dolcetae d'amore. . . il ragd serto . . . 
Disgiunte cose! ) Io te n'ho grado, • Duca. 

Mal non t'apponi: la regina è rea 

Di pietà troppa è rea. . . voglio punirla. 
A me Domingo.— Altro d» te non bnmo, 
O Duca d'Alba, altro. 

SGENA IV. 

FIUPPO 

Spregialo e vile 
Dunque apparisce agli occhi de' soggetti 
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Filippo, e a aoffrìri? 



SCENA y. 

FILIPPO e DOMINGO 

Del eie! Méiiistro, 
bielle dubbiene mie d'alcun cun furto 
Or ti richieggo. Alto sospetto turba 
IjB mia qu'iete: yeder bramo aperto 
Il yer , sia che si voglia, e dal tuo aacro 
Labbro T aspetto. Dinne: la regina. 
Sprezzando il voler mio, pietà iovercbU 
Sente di Carlo , e forae . . . 

DOMINGO 

Il meltep pace 
jVeir alme degli afllitti è il dover nostro^ 
E & ei non fosse pur, ti pre^^lierei 
Per lo tuo meglio di ritrar la niente 
Da quel pensier che ti molesta , e addentro 
Pili non cercar di quel che sai. Leggiere 
Son le colpe a te note, e ad un tuo cenno 
Fieo nulle: sol che la lieto e securo 
Ti mostri nell'aspetto^ il volgo tace. 

FILIPPO 

Fkrla il. Tolgo di me? 

BOIOMOO 

Bugiarile Voci 
Io te ne accerto ... ma pur troppo ii fidflo 
Prende talor del vero le aambianae, 
£ come il yero è dalia genti accolto. 

P'LIPPO 

Dunque mormora il volgo? 

DOVIMOO 

La regina 

Oprar dee sì, che sempre chiara appaia 
La fede maritai aovra tiiU' altre 
Virtù regali. 

FILIPPO 

E questa laude forse 
Non rerca Elisabetta? Altre sciagure 
Udir deggio da te? Ti leggo in volto 
^uove sciagure; orsù trainali d' afi'auao. 
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Di' 9 di* , che parla il volgo? 

DOMINGO 

Il volgo è cieco^ 
E mal pensa e mal parla* Il re non curi 
Il mormorar di gente vana. 

FIUPPO 

Ornai 

Dischìadi il labbro , versapii nel core 
Tutto il vdien , cbe m' bai già porto. 

«miHCO 

Il volgo 

Pensa al tempo, clic infermo e presso a morto 
Giacesti, e che dal di che per le vie 
Salvo ti salutò, scorse otto lune, 
11 parto udi della regina. 

FILIPPO (l) 

DOMINGO 

Sire, 

Il volgo è cieco. 

SCENA VI. 
DUCA d' alba e detti» 

FILIPPO 

O Duca, uman tu sei,' 
Salvami da costui. — Allor che tolto 
Di roano a morte io fui, della regina 
Il seno era già grave? E voi non foste 
Che ad alte voci ne' templi appellaste 
lia sanità del re, miracof novo? 
Cbe, per Dio rìngrasiar^ de' sacri brond 
Faceste a doppio risonar le torri? 
Se miracol fu quello, e perchè dubbi 
Or ne movete? O m'ingannaste allora» 
O m' ingannate in questo punto. E quando 
Presterero fede , o vili , ai detti vostri ? 
In chi fidarmi? Congiurati entrambi 
Siete a' miei danni: iu vi conosco appieno. 
Ke' vostri volti non vid' io pur diansù 



(i) S' alu furiosjimeote tn piedi , e suona il campanalUw 



La cruda gioia , die vi sane in petto 

Mirando Tire mie? E non vegg'io 

Come in suo core questo Duca asseti 
Del favor, che a mio n«,'lio era dovuto? 
Come quest'altro, che d' un dio di pace 
Vania d' esser ministro, s' ajutava 
Di fomentar gli sdegni miei ? Codardil 
Pensate voi ch'io sia piegiievol verga 
Che a senno vostro si ritorca? Oh vano 
Forsennato pensieri La mia possanza 
Io serbo intera. 

DUCA 

O Signor mio . • . 

DOKlllOO 

Se mai 

Credalo iTeMi che i miei detti . . . 

FIUPPO 

Andate. 
SGENA VII. 
FIUPPO indi un vaogio 

FILIPPO 

Fonte di vera Iure, eterno Iddio, 

Dammi un sol uom, che la menzogna abbqrra. 

Tu vedi a quai ministri il mio volere 

S' aflTida! Le coslor malnate voglie 

Sotto il mio fren son volte a ben del regno^ 

Come le tue tenìpeste a ben del mondo: 

Ma un uom m' è duopo , che del vero amico 

^on mei nasconda; un uom si raro io chieggo 

A te Padre de' lumi* 

PAGGIO 

A' cenni tuoi 
Viene il Conte di Posa. 
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SGENA ym. 



Parlasti meco? 



1 



Boraiao(i) 

FILIPPO 

Akfa flaU 

RODRIGO 

, È questo giorno il primo. 

FILIPPO 

Conte , deir opre tue laudar mi deggic^ 
Bramo rimeritarle, e tu t' ascondi 
Dalla mia vista? 

RODRIGO 

Ho qui da un giorno solo 

La mia dimora* 

FILIPPO 

Debito veruno 
Teoo non voglio. La tua brama esponi, 
£ fia contmta. 

aomuoo 
Ogni mia brama è paga 
Se viro air ombra deUe leggL 

ramo 

A questa 

Pure il malragio si contenta. 

BODUIGO 

£ anoova 

Più il cittadino. 

FILIPPO 

( Qual novello e franco 
Parlare è questo! pur non m' è discaro 
So che da' miei servigi allontanato 
Ti se'. 

RODRIGO 

Bramai che alcun di me più degno 
Tenesse il loco mio. 



(0 Entrando s'inchina al Ro , indi sollora il capo qoal aomo 
che è sicuro di se ^ e non s'arrilisoe dinanzi alla potenxa. 
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FILIPPO 

Gli avuti oopri 
Forse alla tua virtù pari non furo? 
Chiedi. 

aoDiico 

Gniie ti rendo • • . alle tue lodi « • • 
Non so • • • 

nLIFFO 

Park. 

RODRIGO - 

Di rollo? Ignota al tatto 
Emmi queir arte, onde ai copre in corte 
Il liiiefo penaier. 

FILIPPO 

Orsù favella 
Franco a Filippo, che di udire il vero 
£ desioso : il re non t' ode. 

aouaiGo 
Dunque 

Di Filippo mi fido, e aperto dico 

Che alU ragione delle patrie leggi 

M* è dolce V ubbidir ; ma 1' esser servo 

D' altrui voler, più che la morte abborro: 

Ch* essere alT uom simil V al Ir' uomo, io appresi, 

E nel bene di tutti io vidi il fine 

D' ogni nurtro desio. Chi a quello mira, 

E a quel s' adopra, è grande: altra grandecm 

Io non conobbi in terra , e sol per quesU 

O Sire, arde il mio petto, e più non bramo. 

' FILIPPO 

Se oprate a ben dell' oom coUnto agogni, 
W tasti regni miei scegliti un loco 
A' tuoi desir con&rme. 

• EooaiGo ^ 
In questi regni 

Noi trof 0. 

FILIPPO - 

Come? 

RODRIGO 

Amor del ben comune 
Le rozze genti alla città ridusse: 
Quindi le sante leggi» in un stringendo 
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I discordi voler, le opposte forie^ 
La libertà natia fecer secura. 

A questo fm la spada in mano al forte 
Fu data. Or che sarà, se il forte ingrato 
Questa spada ritorca inronlro ai petti 
Di qiie', che ad esso ralUdaro, ed empio 
La libertaJe opprima? Allora ei sorge 
Quasi leon tremendo: allora i TÌli 
A lui dirizzano i yolti, e a lui soltaDto 
Yolgon r opre, e gli affetli. Il sommo bene 
Costui diveniate chi più mira io luì, 
£ chi più gli si prostra, in alto sale. . 
Aìlor r ubbidlensa è la suprema^ 
£ laudata virtude: i pio codardi 
D'aurei fregi splendenti, alteramente 
Guatan la plebe sordida e mendic.i, 
Che alle costor bscivie offre gli affanni 
E le vegliate notti: allor beata 
Va in cocchio ipocrisia i ed è virtude 
Povera , ignuda , incatenata , e morta. 
In cosi fatto impero io non ritrovo 
Xjoco onorato. 

FILIPPO 

Di Lutero i dogmi 
Tu segui a quel che ascoi lo. 

EODRIGO 

La tua fede 

Io seguo , o Sire. In reo senso non torci 
Le nìie parole. Ciò che chiuso in petto 
lo mi lenea, l'apersi, e chiaro vedi 
Ch* io so che cosa è l' esser re, che vinto 
^on son dallo splendor che i re circonda, 
£ temi quindi a tuoi danni rivolto 

II desir mio? t' inganni: entro il mio petto 
Muti si stanno i sospir miei; non cape, 
Signor nella mia mente il pensier yano 
Di rivogare il secolo dell'oro. 

* Io so die a lenti passi il ben procede, 
Che qual vuole affrettarlo, il peso addoppia 
Belle nostre catene. Il seco! vile 
Degno non è di riposato e belio 
Viver di cittadini; il mio pensiero 



È tra color che dopo noi verranno. 
Oggi r uom , che già tu nobil creato, 
Fatto è guasi giijuic'iàlo, e a suo diletto 
Giace nel fango, e voi soli, o regnanti, 
Voi soli il capo ergete, e Dei vi fate; 
Pur fatti Dei, dispogliar non potete 
Gli umani affetti, e desiate amore. 
Ma r immenso intervallo , che divide 
Vostra natura dalla nostra , soli 
Vi lascia io trono, e solamente il pianto 
Di chi vi teme sino a voi s' innalsa. 
Assai Ti costa V esser Dei ... ma forse . . . 

FILIPPO 

Phwegiii. 

BODRIGO 

Forse qnell' uman desio 

Che in cor vi resta, esser potria contento^ 
Se quella libertà . . . Deh lascia , o Sire, 
CW io freni i detti , poiché già la piena 
De' miei pensier trabocca. 

FILIPPO 

11 re non t' ode: 

Franco parla. 

RODRIGO 

La Fiandra ed il Brabaate 
Vidi testé. Che ricche e popolate 
Regioni? Che genti bellicose 
Ed umane ad un tempo! O fortunato 
Colui che padre lor detto ne fosse* 
Questo io volgeva in mente: il guardo giro, 
K veggo, orrenda TÌstal e fumar roghi 
£ d' ossa umane biancheggiare i campi. • . 
Dura necessità forse ne spinge 
A questi mali . . . Dolce tempo umano 
Sorgerà poi, che di miglior sc'ienia 
Si vanteran le cortì^ e che securi 
Fra le genti secare i re saranno. 

FILIPPO 

Oh quanto lunge questo tuo beato 
Tempo sarebbe ancor, s' io non frenava 

Il secolo presente! Il guardo gira 
Intorno alia mia Spagna^ e in ogni parte 
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Vedrai la pace. Tal pace s'avraoDO 

Col BrabiDle le Fiaodre, ed i miei regni 

Tutu. 

RODRIGO 

La pace de' sepolcri è questa. 
Fa' libere le menti, che deprime 
Con ferreo giogo opinion tiranna, 
E pace avran le Fiandre. Il secol nostro 
Questa pace sospira, e gli si oppone 
Indarno umana forza. E creder puoi 
Che il braccio di chi regna a torcer basti 
La primavera, onde rinnova il mondo 
Al Sol di ve ri Ih? vano pensiero! 
A mille a mille i tuoi lascian la Spjgua^ 
Poveri, ignudi, a respirar tranquille 
Aure di libertà sott' altro cielo. 
Granata è già deserta , e di nostr'arti 
Arricchisce Inghilterra. la qoeato stato 
Vedrai tu il regno a ciglio asciutto? In questa 
Guisa famoso andrai 7 Dall' ossa nostre 
Sorgerà alcuno in secolo più chiaro 
Che te porrà fra gli abborriti nomi 
Di Cajo e di Nerone: e A me ne duole, 
Signor 9 poiché natura un cor benigno 
Ti diede. 

FILIPPO , 

E chi te ne fa certo? 

EODIUGO 

Un segno 

Or me ne dai , poiché m' nscolli. Ah versa 
A prò delTuom, chè il puoi tu solo, o Sire, 
Versa le tue beneficenze, e regna 
Be vero infra cotanti, a cui diletta 
Regnar per forza e per sofismi. Oh dato 
Mi fosse aver sul labbro i caldi voli 
Del mondo iniero, e intenerir vorrei 
Quel tuo bennato core! Ah non ti gravi 
Di tua possanza abbandonar quel tanto. 
Che odioso ti rende, e T altro intero 
Serba a giovar le genti : in libertade 
Lascia Fnman pensiero, e allor sarai 
Il maggior d'ogni re. 



FILIPPO 

Giovane ardito. 
Col forte immaginar fingi e colori 
Cose sovra natura ; il tuo leggiadro 
Mondo lascia ai poeti: altro diverso 
Ten mostrerà l'esperienza (E quale 
Uomo è costui?) 0 Conte, io voglio tecQ 
Essere umano. Le future genti 
Sappian da te come Filippo aoooUe 
Le tue icbiette parole. 

KODEIOO 

Io Dqlla cbieggo 
Per me, chè mille troverai più degni 
Kei regni tuoi. Signore , io qui ilifendo 
La canea delle genti, e ia nn la tua: 
Da' pace a te medeamo e giusta leggp 
A' tuoi «oggetti. 

FILlfPO 

Orsù , non più di questo. 
Gli anni maturi , o Conte , altre dottrine 
Ti apprenderan. Leale sei , mi basta. 
Presso al trono io ti voglio , e i tuoi rifiuti 
Non soffro; così voglio (Ed a che stommi? 
Il vero io desiava , e più del vero 
Udii dalla sua bocca). Entro i segreti 
Pel regno penetrasti . . . ancor fra quelli 
Della mia casa ... io tei concedo , o Conte • . • 
Intendo, in me compiangi un infelice 
Padre ... ma chi mi TÌela eh' io non aia 
Avventurato sposo! 

noniiQo . . 

E padre e aposo 
Fortunato se'tn. Qoal de' regnanti 
Può gloriarsi di miglior figUnolo, 
E di più fida moglie? 

Fiurao 
Oh quanto è loage, 

n creder top dal w ! 

aODRItiO " . 

Diritta mente 
B cor gentile ha il prence, ed io ne ho certa 
Esperienza. 
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FILIPPO 

E ben diversa è quella 
Ch' ei me ne dà, quando crucici mi toglie 
Ciò che più delio scettro io pregio io teogo^ 
Elisabetta. 

RODRIGO 

£ chi r afferma ? 

FILIPPO 

Il mondo. 

La corte , io stesso ... e a molti segni il veggio 

Pur mille dubbj in niente • . . £ chi V accusa ? 

Un che ioGuge di trattar la causa 

Bel cielo , e per se tratta : e quei che altero 

Del mio favore f conculcar ^ avvisa 

Chi n' ha aperansa ... A cosi bassa gente 

Poaporrò la regina ? 

RonaiGO 
EliaabetU 

Ha con virtù baldanza, che non frange 
Le leggi d' onestà , qua! ai presame 
Il cortigian maligno. 

FILIPPO 

Uomo leale 
E franco! al suono delle tue parole 
Sento che più odiose a me si fanno 
Le cortigiane ambagi. Il vero, il vero 
S'ascolti aiiìoe. A consiglier ti scelgo. 

RODRIGO 

Me? 

FILIPPO 

Non più. Cosi voglio. Uom che rifiuta 
Il fiivor de' potenti nnqna non vidi. 
Tn seTnom giusto: in te solo mi fido.— 
A lui le porte de' reali alberghi (i^ 
Sìen sempre aperte. 0 Conte, io ti comando 
Che esplori il cor della regina , e quello 
Del figlio mio: con ambèdiie fiivella 
A grado tao. 

BODEIGO 

£ se innocenti e fidi 



(i) Si rivolge ai Fbggt* 
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Io li ritrovo? 

riuppo 
Aibr fard felice. 

ATTO TERZO 



SGENA PRUA 



ELISABETTA 6 AOl^AIGO. 
ROnUGO 

Segrete ooie riferirti io deggio 
Per Toler del Monarca (i). 

ELUABBTTA 

£ vero è dunque 
Che di Filippo consiglier ae' fatto? 
E eh' io tei creda ? 

RODRIGO 

Nel regal cospetto 

Io tro?ai grazia. 

ELISABETTA 

Al buon sentier le spalle 
Dunque volgesti. O esecutor li fai 
Del voler di Filippo, ovver T inganni. 
Com' esser può che tu si basso inciiini 
La mente altera? 

RODRIGO 

Nè d'inganni fabbro, 
Kè di nequizie esser vogl' io, Kegioa. 
Una ria perigliosa, ed onorata 

apre fortuna di giovar le genti, 
£ di scemar iota' anco al re Tergogna: 
Per qoeata io m' incainaiiaote 

BLiaAlBTTA 

Or rlconoico 

Bodrigih 



, (i) A quatte ptzde a ad un eenno della Regina la B»» 
nigelle furtooo. 
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RODRIGO 

Odimi dunque. Io posso teco 
Segretamente favellar; noi vieta 
li He. 

ELISABETTA . 

Dunque non teme? ^ 

AOOMGO 

Ei nulla teme 
Di me: teme dì Carlo. I suoi timofi. 
Già quui spenti per le mìe parole . 
Or più grari si fanno. 

ELISABETTA - 

£ chi gli accresce? 

aODRIGO 

Domingo. Elvira a' danni tuoi fu imosMi» 
Quanto Carlo a te scrisse, anzi le regie 
Tue nozze, è in mano di Filippo. Elvira 
Quelle amorose carte a lui recando 
Gli suscitò nel cor nove tempeste. 

ELISABETTA 

Empia ed ingrata donna! Io farò vane 
Le fraudi sue : ai re parlare io voglio. 

RODRIGO 

Odi me prima. Uopo è di porre in salvo 

I miseri Fiamminghi. Il prence acceso 
Dai detti tuoi desia guidar le schiere 
A quelle genti; ma I'imIìo paterno 

Sta contro, il buon Tolere, e il Dnqa d'Alba, 
Dell'armi nostre capitano» muove 

II campo in questo di. Se noi precede 
Carlo y fiumi di sangue scorrerannob.. 
Nel suo proposto come rupe è fermo 
Filippo 9 e vuol che qui Carlo rimanga , 
Qui dove è mal sicuro* Il giovanile 
Ardur , eh' ei mal governa , e V arti accorte 
Del fier Domingo, e de'coUeghi suoi, 
Pongon sì cara vita in gran perìglio. 

BUSABBTTA 

Dunque cbe pensi tu? 

RODRIGO 

Segretamente 
Carlo di qua si parta, e in campo voli 



Anzi che il Duca alle vendette e all' ire 
Discìolga il fren — Le oppresse e stanche genti 
Liete lo Dccoglieranno: Ei sarà forte 
Nella concordia loro, e di paura 
Gelerà il cor di quegli empi ministri. 
Che il re fecer tiranno : allora udrai 
Chiamar con nomi onesti ed onorati 
Que' che ribelli oggi son detti , e il padre 
Vedrai più mansueto inverso al figlio. 

ELISABETTA 

Alta impresa proponi^ che m'alletta, 
£ mi sgomenta. Ne parlasti » Carlo? 

y - RODRIGO 

Non anco* Io desiava che tu stessa • . • 

• SLISàBBTTA 

Pensa» Rodrigo, che canuto senno 
La grand' opra ricl^iedet 

RODRIGO 

E il grave senno * 

Di molti prodi ajuterà l'ardire 
Del giovinetto. Già Agamonte, ed altri 
Duci di Carlo quinto, impaRianti 
Sono di seguitarlo. 

ELISABETTA 

Ei parla dunque, • 
Voli alla gloria: qui negletto vive 
£ in gran periglio: che frenar l'ardente 
Suo cor non è chi possa , ond* egli corre 
A certa morte. Ei fu^^ga tosto: amiche 
A lui farò la Francia e la Savoia: 
A prò degli infelici, a prò di Carlo 
Tutta mi dono. Or va' , prepara quanto' 
È d' uopo al suo partire (i). 

SCENA II. 

8LISA1BTTA 

O ciel, seconda 
I pori voti miei I Fa' che d' Europa 



(0 Rodrigo parte. 
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In qualche terra almen s'apra un asìla 
A libertade, e fa' che uà di Carla 
Si gloriosa fama. 

SCENA IIL 

w 

FILIPPO e detta, 

ELISABETTA 

O mio Signore, 
A te dogliosa io m'affrettava. 

PIUPPO 

Ed io 

Craodato a te. 

BL18ABBTTA 

E qoale hai In di cruccio 
Ginsta cagione? 

FlLIPffO 

Guarda (i). 

BLI84DETTA. 

Qual rapace 
Mano a me tolse queste carte? 

FILIPPO 

Tue? 

£ da te custodite? . . • 

ELISABETTA 

£rano mie 

E a me inviate allor che Francia e Spagna 
Lo concedean ; perciò colpa nessuna 
È in Carlo : immaginar poteva ei torse 
Che colei, che sua sposa era a quel tempo^ 
Data gli fosse a madre? 

mippo 
In sua difesa 
Ti adopri assai ... ma la tua colpa • • • • 

BLISAWTTA 

Colpa? 

Mal mi conosci. Qoal doq cura onore , 

donna è pià, né Tiva • ». ed io son prole 
D* Enrico^ 



(i) Le BBOitia akane etrte* « 
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FILIPPO 

Io diedi già facil credenza 
A questi vanii tuoi. Non se' tu quella 
Che la tua fede intemerata e pura 
Vantavi rumpo-^nando i miei sospetti ? 
Ora questi tuoi vanii ap[)ien conosco* 

ELISASETTA 

Chiaro mi parla. 

FILIPPO 

Or beo, dimmi: pur dianzi ^ 
Quando qui sola ti trovai, nessuno 
A ragionar con teco era riraaso? 
Nessuno? 

VMàXBTTX 

n figlio tao. 

FILIPPO 

Il figlio mio? 
Or mi cade la benda: aperta veggio 
La mia vergogna. Se quel tuo colloquio 
Con Carlo era innocente , a che il celavi? 

ELISABETTA 

Signor y tu mi garristi , e il discoljparmi 
Siccome rea dinansi ai tuoi baroni 

Cosa indegna mi parve, in altro modo 
Domandata da te, risposto avrei 
Che qui il tuo figlio a sua preghiera accolsi^ 
Perchè cosi mi piacque , perchè serva 
Non sono agli usi ed alT oprar del volgo> 
Perchè mi parve alfin pietoso uflicio 
Bacconsolare un infelice oppresso. 

FILIPPO 

Un infelice? E tu pietà ne senti? 

ELISABETTA 

In pregio il tengo , e pietà de' suoi mali 
Mi prende. Oggi m' è figlio, ma con altro 
Nome un di lo chiamai. Tu stringi e sciogli 
A tua posta qoe'nodi , che tenaci 
Forma natura , e a me quest' arte è ignota* 
Odiar non so né posso a senno altrui * 
Chi merta laude , ed odiar non voglio 
Chi pure odio si merli; e poiché tanto 
A dir mi sforai , a viso aperto , o Sire , 
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Dico che Atànca io. tou d' esserti «er?a. 

FILIPPO 

Elisabetta, se pieghevol troppo 

Io fui talvolta , uon andarne altera^ 

Chè la cagion , che debole mi fece 

A te dioauzi^ oggi iu furor può trarmi. 

Che feci io mai ? 

flUPPO 
So ? flfO to9M • • • • TCtO 

È certamente • . . Guai ! ae di tue colpe * 
Trabocca la misura ! e ae più a giuoco 
Ili preDdL Gnai! 

^ bluìhtta 
Ma che ti feci? 
mippo 

AUon 

Scorra^ aaogne* 

ELISABETTA 

A tale oimò aiam giunti? 
riLippo 

Foor della niente tu mi traggi; è rotto 
Della ragione il freno • . • aangiiO| MDgoe 
Farò scorrere a rivi, 

EU8ABETTA 

Io di te scoto 

Pietà. 

FILIPPO 

Pietà di te , che n' hai bea doude , 
Empia, senti piuttosto, (i) 

ELISABETTA 

Indegnamente 
Signori Gl'oltraggi: più soffrir non voglio. 

Fium 

Con questo ferro • • • (^) 

BliiaAIBTTÀ 

Oìmè che t'hofiitt'io? (3) 

(i) A£ferra per un braccio la regina Tiolentemente* 
(2} Pone la mano all'elsa della spada. 
(3) Cade sopra naa sedia qaaii srenata. 
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FILIPPO 

Elisabetta (i) • • • oimè . . . vedrà la corte 
Spettacolo ù tristo? 

SCENA IV. 

IL DVCA , DOMINGO 6 detti. 
FILIPPO 

Alle eoe atanse 
AccoBDpagnate la regina* 

DUCA. 

Moto 

Soapifi e piange • 

mippo 
Maraviglia n'haimo 

I Uiati^ che infìammàr gli sdegni miei 
Sema trarmi di dubbio? 

SCENA y. 

aoDEiGo e detti 

FILIPPO 

Ah vieni , o Conte, 
£ voi frattanto alle vicine stanze 
Restale a' cenni miei, (n) 

RODRIGO 

Signor, che avvenne ? 
Te veggio in nuovi affaiiDi: il suono udii 
DI minacciose grida , e la regina 
Veggo che piange pallida e tremante. 
Deb 1 se le altrui maligne e false voci 
Ti £in severo » in queste carte aperto 

II vero alfin vedrai. 

raiFPo (3) 
Elvira i A telo 7 
D'amor favella? Lui ama, e raccusa?) 

(i) Alquanto calmato. 

(a) ÀI Duca e a Domiago elie aecompagnaiio la Begina. 
(3) Prende U lòglio da ìaM^ e lo guaid.. 
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aODRICO 

Deluso amor consiglia atroci core. 

FILIPPO 

Dttoqne a tradirmi collegati inneia* 
Sono qui tntti? 

BODEIGO 

So! mio labbro è il jwo^ 
Signor , di me ti fida; la regina 
È innocente , od Elvira ingrata ed empia» 

FILIPPO 

Ma qui segretamente il figlio mio 
FaToilò alla legina. 

I lor aegreti 

Noik aon d' amor. 

FILIPPO 

Dunque di stato. Invano 
Essi aiutan de' Belf^i ribellati 
L empio furor. Di si folli disegni 
Mi rido. Il sacro tribunal, che spia 
Per entro i cuori, è sempre desto , e pronta 
Tien la spada di Dio^ che non perdona 
À regio sangue. 

RODRIGO 

Il ciel da cusì dura 
Necessità ti guardi. Ai fatti atroci 
Il popolo si ammuta , ma nel petto 
Odio cova , che poi terribilmente 
Per lieve occasfon scoppia, e traballa 

I re dal soglio* Il figlio tuo fors' arde 

Di quel desio I cbe molti petti infiamma: 
Amici ha in Fiandra assai: larghe promesse 
Forse gli fanno: in questa reggia oscuro 
Ed odiato vive: ei potrìa, spinto 
Dal caldo giovanile da quell'affanno 
Che ognor l'accora, a disperata impresa 
Precipitarsi. A te, Signor ^ s'aspetta 
Con bell'arte ritrarneio: previeni 

II mal per tempo. 

FILIPPO 

Mio nemico è Carlo; 
Io gli son Padre ^ io l'amo, e i iklli suoi 



Dimenlicar vorrei, ma re pur nnrlie 

Gli Sono; e mio malgrado, il beu del regno^ 

E religion mi traggono a quel passo^ 

Che mi sarà cagioa d'amaro pianto. 

RODRIGO 

Precorri il mal , che temi , e salva il fìglia 

FILIPPO 

A te r affido. 

RODRIGO 

Se m cotanto ufficio 
Atto mi credi 9 antorità patèroa 
Dammi sopra di lai. 

riLivro 
Abbila intera: 
Ammonifci y gaatiga , adopra ogni arte 
Che gìoW al mio figliuolo (i). Teetimonio 
Questo foglio ti sia di quei supremo 
Poter elle ti confido. Apporta pace 
Al mio cor travaglialo , e alle mie notti 
Il perduto riposo, (a) A me Domingo 
£ il Duca. 

SCENA VI. 

flLiprOy DOMINGO > e il DUCI D* ALBA. 

FILIPPO 

Voi, dell' onor mio gelosi, 
Freddo sospetto nel mio cor poneste , 
IVIa un fatto sol che non mendaci mostri 
I detti vostri, ov'è? Compite oniai 
L'opera vostra: innanzi ai miei Baroni 
Venite j e la regina al lor cospetto 
Accusate. Se fia che rea si trovi ^ 
Morrà ; morrà' con essa il figlio mio. 
S'ella è innocente, guai! le vostre teste 
Gadran aa palco infame. 



(i) Scrive e coosegoa 
(a) Si volge ai Paggi 

Vot. IV. 



il foglio a Rodrigo. 
Rodngo parta. 



di' 

SGENA m. 
DOMiifoo e il DUCA d'alia* 



DOMIHGO 

£ questo il giorno 
Da porre in opra ogni arte, onde fia salve 
Col nostro onor la vita. 

DUCA 

Orridi nembi 
Veggo sopra di noi. Rodrigo è sempre 
Con Filippo a consiglio : con Filippo 

Favellò C irio lu n*;!! mente , e chiese 
Delle Fiandre il governo. Il Padre, sordo 
Alle pregliiere del figliuolo, elesse 
Me Capitano: di cotanto srorno 
Carlo meco non diiolsi , anzi fa mostra 
D'averne gioia al core, e il re mi parla 
Parole d' ira. Or clie pensar deq«^' io , 
Domingo? Il mio partir da questa corte 
Onore il credi , o esilio ? 

DOMINGO 

E dunque a tale 
Siam giunti 9 che in un giorno le fatiche 
Di tanti anni fien perse? A ragion temi 
Della nostra caduta ; ma non vedi 
Intero il mal che ne sovrasta» Sai 
Qnal sia quel giovinetto, che benigno 
In vista a te si mostra? £i cova io petto 
Il piii orrendo disegno. Ira ne.<»8uua 
Contro di lui ra'instiga: affanno io sento 
Per la rei ig fon de' padri nostri 
Abborrìta da lui, che s'argomenta, 
Tolto il regno a suo padre , dettar leggi 
Novelle , ed altri riti ed al Ire usanze 
Introdur nella Spagna. A ua re si fallo 
Ci sarà caro l'ubbidir? 

T>l]CS. 

Mutato 

Da quel , ch'Joggi si mostra , lo vedrai 
Quando avrà in fronte la corona : or sente 
"li affelti di chi serve. 



AOMIVGO 

' Indomit' alma 
Ambìiiosa altro non sente aflfotto 
Fuor quello di anonllar gli ordini antichi 
£d esser capo ai novatori : e in lui 
Gli empi desiri avviva la regina 
Deir ereaia £intrice« Il tempo è giunto 
Da far pronto riparo al mai cbe aorge. 
^ato è il sospetto in cor del re: fa d'uopo 
Che certezza diventi , anzi che l' arti 
Della regina ahhian vittoria. 

DUCA 

£ come 

Far certo ii re dei tradimento ? 

DOMINGO 

Ascolta. 

50 die spesso col prence si raguna 
A' nolturni congressi una tal gente 
Cui pute il regno; so che la regina 

Colà manda suoi messi , e so in che modo 

51 può trar dalle tenebre il segreto , 

£ forse in questo giorno il tradimento 
Al re fia noto. 

DUCA 

La vittoria è nostra 
Se a tanto vali. 

SC£NA YIU. 
caai.o e detti. 

OMO 

Ditemi che avvenne? 

È ver ciò che si narra ? Il re mio padre 
Volse della regina inconlro al petto 
Ignudo ferro ? Kispondete , è vero ? 

DOMINGO 

Cadde svenuta , si riebbe^ e nulla 
Avvenne di sinistro* 

CARLO 

(O Ciel ! respiro) 
Una terribil voce erami giunta 



344 

. Che d'ira ii re fremevi^ e che un segreto, 
Un gran segreto «ra palew. 

Vera è fone • . • Signor, che penai ? bai tema 
Per U? 

CARLO 

Per me? non temo, no. 

DOUITGO 

Sospiri ? 

Chiederti non ardisco la profonda 
Cagion del dolor tuo, ma sol ti prego 
A ricordar, che il santo miniateroy 
Che dal cielo mi tengo, apporta pace 

Alle inquiete coscienze, e ceUi 

Gelosamenle i rivelati falli 

Sotto sacro sigillo. Assai ni' intendi* 

CARLO 

Grazie ti rendo. Cimentar non voglio 
li tuo labbro fedele. 

DOMIMCO 

Ingiuria fai, 
Signore, a chi ti prega, e aOauno seme 
De' gravi affanni tuoi. 

CARLO 

Vana fatica ! 
Sopra te steiuo i tnoi pensieri accorti 
Volgi. Te pio, te santo estima il mondo: 
Dalla toa via non torcer passo, e pensa 
Che lungo è quel cammin, che ha sao confine 
Alla sede dì Piero. A voi non prenda 
Cura di me» ven prego, e questa mii^ 
Preghiera fate nota al signor vostrp. 
Il dissi, e il pur dirò. Voi tutt» intórno 
Mi siete ad ispiar ogni mio passo, 
Ogni mio detto. Ai servi de' suoi servi» 
Mercenaria caterva, il re Filippo 
Vende suo figlio. Imprese, onori, e landt 
Son degli estrani, e miei gli affiinni e l'onte. 

DUCIr 

Al figlio di Filippo era tlovuto 

L' ouor, che a me fu dato: io tei consento. 



Digitized by Gonfie 



La tua preaenia avria pacificate 
Le rìhellate geoti. 

CARLO 

Approvo e laudo 

I consigli paterni Invitto duce, 
Formidabil guerriero, innanzi a cui 
Tace la terra, è il Duca d' Alba: io sono 
Giovinetto inesperto. Al campo, al campu^ 

0 Duca, alla vittoria. Noi frattanto 
In questo albergo della pace udremo 

II sìioa delle tue glorie. 

' Mca 
Acerbe muovi 
Le tue parole, o preoce, e ingiurtose 
A chi aotto r iiaMrgo aflbnoa e aucla 
Per h ooroiui e per la fede. Al mondo 
Ifote eoo le mie geata. Qaesta apada 
Diè le leggi di Spagna a atranie |rentiy 
E per atmde di «angue al ano trionfo 
Trasse la croce. In ciel Dio giudicava, 
Salia terra Toledo. 

CABLO 

Approvo e laudo 

1 consigli patemi. Il più gagliardo 

Tu se' d* ogni guerrier; ma assai per tempo 
Scendesti in terra. Iddio dovea serbarti 
Ai secoli futuri , e il dì dell' ira 
Farti ministro delle sue vendette. 

DUCA 

Prence, alle tue parole amare troppo 
' Io potrei forse . . • 

CARLO 

Or ben? ... 

liCCA 

h' esser figliuolo 

Del re ti salva. 

CARLO 

Qaesi' onta non aoffro; 
Mmo alla apadi. 

M7CA 

GoBtro chi? 
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CABLO 

La spada 

Traggi. 

SCENA IX. 
aooRioo e detto. 

RODRIGO 

Fermate. 0 prence insanamente 
Adopri. Olà, sergenti: il re vi parla 
Per la mia bocca: il preooe è prigìooiero. 
Carlo , la spada. Nioo con lai nvelli. 
Se gli è cara la vita. Al re m' affretto: 
( E tra brer* ora sarò ieeo, o Carlo). 

ATTO QUARTO 



SCLiSA PRIMA. 

BUSàBBTTA 6 BODEIOO. 

I 

ELISABETTA 

D immi, Conte, che fu? e donde vieni, 
Che il tuo color sembra di morte? parla. 
Il cor mi trema di saper novella 
Amara cerio. 

RODRIGO 

Udisti forse? . . . 

ELlSABETTà 
Udii 

Che il prence è prigioniero, e per luo cenno. 
£ fia ver? 

RODRIGO 

Si regina, per serbarlo 
Alla salvena delle Fiandre, il tolsi 
Dall' artiglio feroce, cbe sul capo ' 
Gli slava; ed al suo scampo questo giorno 



Ho procacciato. Il bujo della notte 
Nasconda la sua fuga, o la dimane 
De* suoi crudi nemici ei sarà preda. 

10 noi vedròi tu vanne a lui ^ regina, 

Chè a te i custodi non terranno il passo. 
Digli che fugga tubilo , e die non pensi 
A me; che suo pensiero unico sia 
Salfar V oppresj»e genti. 

ELISABETTA. 

Oscuri sono 

I detti tuoi: lu mi trafiggi: aperto 
Parla, Rodrigo. 

RODRIGO 

In questa Lena io fui 
Sopra tutti beato: ebbi compagno 
Pfel cammin della vita , anzi fratello, 

11 figlio d' un Monarca: un' alma sola 
Fu di noi due: ì nostri petti accese 

II pensiero di dar vita novella 
' Al guasto e servo mondo; or piace al cielo 

Di troncare i miei giorni a mezzo gli anni. 
Io non vedrò più Carlo. Alta regina» 
A te lo raccomando. Tu lo reggi 
Isella difficil via della virtude 
Poscia cb' io sarò polve. 

ELISABETTA 

i delti tuoi 

Son d' uom cbe è presso a morte : ma sul labbro 
Forse gli acccende si T interno affanno: 
La fredda ragion poscia altre parole 
Ti detterà. 

RODRIGO 

Rammentagli che lido 
Sempre gli fui , che il giuramento mio 
A lui servai fino alla morie, e digli 
Che fido osservi il suo. 

ELISABETTA 

Fino alla morte? 

RODRIGO 

Digli cbe air alta idea d'un nuovo regno 
Tenga volta la mente, e dal ciel speri 
Alla grand' opra ajuto. Incontro ai mali 
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Virile animo opponga , e ae biaogna 
La morte iocontrì: nell'eU fiitiira 
Altro figlio di re aegoirè l' orme 
Da loi aegnale, e avrà Titloria intera 
Sopra i'error degli Avi noatri. Digli 
Glie ognor ricordi, cke le umane genti 
A giacersi nel fiingo, eternamente 
Katora non dannò : che sul ue' bruti 
Una sempre è la mente, uno è il costume: 
Ma r uomo a stato più felice e chiaro 
Andrà di tempo in tempo; e i di verranno 
Cbe Sapienza avrà seggio onoralo 
Accanto ai Regi. Digli die prepari 
Tanta gloria ai futuri, e che l'amico 
Rivolge a lui questa preghiera estrema. 
Posto nelle mie mani aveano i cieli 
Il poter di far dolce e mansueto 
L' Ispano regno: il re m' era benigno 
Del favor, di cbe privo era Domingo, 
Ma tosto la fortuna il suo ridente 
Volto in bieco rnuld. Carlo, o Rodrigo « 
Cader do?e?a : io cader volli, e aolo. 

ELISABETTA 

Che iaceati? 

EODEIGO 

Queat' ora oscura e breve, 
Cbe noman vita, io dò per un etemo 
£ chiaro di. Domingo con aatute 

Lusinghe trasse fuora ogni segreto 
Dal labbro d'un de' nostri* Oggi T accusa 
Innanzi al re vien posta , e Carlo è detto 
Il duce de' ribelli; ond'ei Oa tosto 
Chiuso colà dove chi pone il piede 
Esce fuor di aperanza. 

ELISABETTA 

£ tal periglio 

• Allontaniati 7 

aODRIGO 

Ad Agamonte io scrissi 
Che Carloj infido ai giuramenti, ha volto 
Ogni pensiero al Padre; che tradita 
Ila la speme di Fiandra ì cbe presso era 
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A disvelare ogni più occulto arcano 

S* io col regio poter uou io traea 

Fuor della reggia : ed il vergalo foglio . . . 

BUSAIBTYA 

Desti ai regi corrieri ì 

aODIIGO 
Io sOy regina, 
Cbe chiuso lor non è segreto alcanoi 
£ cbe a Filippo in «questo di saranno 
Manifesti ì miei detti. 

ELISABETTA 

£d or che pensi? 

RODRIGO 

Penso che il re dà iacile credenza 

A ciò che teme, e che avrà per veraci 

I detti miei ; che sfrenerà gli sdegni 
Contro di me, lasciando un giorno almeno 
Di sicurezza al figlio. Prigioniero 
Carlo non è, ma alla custodia è dato 
De' miei pili fidi. Di recarmi a lui 
£ra la mia promessa , e V ore brevi 
Mi tolse il re. Carlo non vidi, e mai 
Noi rivedranno gli occhi miei, chè mille 
Avrò fra poco esploratori intorno. 
Tu occultamente al venir della notte 
A lui ti reca , ed arte e prieghi adopra 
Si che egli fugga, e tosto. 

UJSAIBTTA 

Perigliosa 

Opra gli segui. 

aonaiGO 
È fuor d' ogni periglio 
Se pria del nuovo Sol di qua si parte* 
Ti sia raccomandata, alta regina^ 
h* avvilita virtù , V unica speme 
De' trilioJati popoli: t'affretta. 
Usa l'oro, e l'ingegno: il tempo vola^ 
£ pio dell'opra che del giorno avania.' 

ELISABETTA 

Dunque in mia mano è la BOa vita? io conto. 
Quando ti rivedrà? 



RODRIGO 

Digli f o regina , 
Ch' io posi ogDÌ opra ft cbe la dooite mia 
Foste a lui Tifa* Alcun »* appressa , vola. 

SCENA II. 

AODllGOy DOHBGOy 0 il DUCA D* ALU» 
DOMIHOO 

Poiché soltanto a te fortana arride 

In questo di , Conte , tea priego > dammi 

Ch' io parli al re. 

RODRIGO 

Pien di pensier dolenti 
Kelle sne stanze posa, e altrui T ingresao 
JNon ne consente. 

DUCA 

Ed ha ragion ben grave 
affanno. Jl figlio è prigioniero, e ognuno 
Si duol che rotte sien le leggi antiche 
E il privilegio delle Corti , a cui 
Non chiese il re cousiglio. 

RODRIGO 

Aita ragione 
A cosi doro passo astrinae il padra. 

DUCA 

E quest' alta ragione è mani^ista 
Solo al eoote di Posa. 

aonaioo 
E forse a toì. 

SGENA lU. 

- Detti , un PAGGIO e poi haivokdo. 

paggio 

De' reali corrieri il gran maestro 
Chiede affannoso al fe l'accesso. 

aODAlGO 

Avanzi. 

Qui non ti gravi V aspettar fintanto 
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Ch'io parli al re, o Raimondo (i). 

DOMINGO 

Air nona noYello 

Oggi n'è forza di chinare il capo: 

Da lui grazia s' impetra. A te, Raimondo , 

Egli fu largo assai : le regie porte 

A noi son chiuse. 

luinoimo 
E forse a' danni suoi 
Egli le «chiude a me. 

DOHIIIGO 

Dione: che avvenne? 

RAIMONDO 

Questo foglio , eh' ei scrisse ad Agamonte 
lo reco al re tradito. 

DUCA 

Al re tradito? 

RAIMONDO 

Io cosi penso: un cavaliere, amico 

Di questo conte, a me chiede cavalli 

Per la vegnente notte : alcuna fuga 

È per lor meditata : il conte è reo l 

Di fellonia. 

RODRIGO (2) 

Raimondo, il re ti aspetta : 
E dopo lui r entrata c a voi concessa. 
Fra poco alta cagion di gioia avrete; 
Delle Corti e del regno i privilegi' 
Fien vendicati. 

SGENA IV. 

IL DUCA, e DOWVGO. 

DUCA 

Quàl si chiude arcano j 
In questi detti oscuri? 

DOMINGO 

A che si parte 

^ ratto, e si confuso? 

(i) Rirte. («) Tornando. 
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DUCI 

Vendicati 
Ficn delle Corti i privilegi ? Dunque 
Carlo tornar potrebbe in grazia al padre?. . . 
Farmi di udir voci di sdegno . . . ascolta (i). 

DUMINGO 

Tacciono tutti ... - 

DUCA 

Par che il re sospiri. 

DOM»GO 

n cor nni trema di saper • • • 

SGENA V. 
aAuovDo e dcui 

BAIMONDO 

• Toledo 

Al n (a> 

DOMUGO 

Clio aTYeDQe? \ 

RAIMONDO 

Orribil caso! 

DOHUIGO 

Parta* 

RAIMONDO 

Carlo, tradito dal suo falso amico, 
È imprigionato a torto , e co' ribelli 
È cougiuratò il Conte, anzi n'è capo. 

• DOMINGO 

Congiurato Rodrigo , ed innocente 
Carlo? ad il ra ael pensa ? Ambo son rei, 
Gradilo a mt, Raimoudo. 

SGENA YL 
IL DUCA d'alba e detti* 

BVCà' 

Al Giel aia lode, 

(i) S'accosta con Doniofo alla porta del n» 
(a) U Duca parte. 



Che la TiUoria è nostn. Ancor breT^oni, 
£ aoonlerà le colpe il tracotante 
Che sopra noi si pose (i). Ciò tosto 
Se lì è cara la yiu (a). 

SGEI^A VIL 

DUCA d'alba e DQHIHGO. 

DOMINGO 

Or die fortuna 
n'arride, seguitiarala : anco le trame 
Dt Carlo al re faccìam palesi j ho meco 
he prove della colpa. 

DUCA 

Or non è tempo 
Di compier l'opra II re freme di sdegno 
Pel tradimento di Rodrigo, e piange 
ÀI nome di suo figlio : oifeso il tiene 
£ incarceralo a torto. 

D0WIH6O 

£ quali arcani 
SoD questi? Io nulla intendo. Amico al prence 
Ifostravasi Rodrigo , e il prence offende: 
A le nemico egli era certo, e or fassi 
Yendicalor de' torti tuoi. Toledo, 
Un qualche inganno è qui. 

DUCA 

Tosto gli cTenli 
Cotal nodo sciorranno: la prudenza 
Or consiglia al silenzio. Il re disfoghi 
Gli sdegni suoi contro Rodrigo, e poscia 
Altri ne sorgeran più furiosi. 
In quésto giorno il ragionar di pace. 
£ di pardon s' addice a noi. ' 



(i) Di aecreli oidmi ad un paggio. 
(3) Raimondo parte. 
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SGENA YUI. 
fiLiFPO e detti , indi un paagio» 

FILIPPO 

Toledo, 

Io fui tratto in inganno: il figlio mio 

Fra i ribelli non è : suhilo voglio 

Far dell' error ammenda, e a le commetto (i 

Che Yoii a Carlo, e libertà gli annunzi. 

PAGGIO 

Sire. 

FIUPPO 

Che rechi? 

PAGGIO 

Alla man de' «ergenti 
Tenne Rodrigo, e in fondo della torte. 
Come dannollo tna ragion suprema, 
Spirò nel proprio sangue; e un giovinetto 
Ch'era in aua compagnia, posto ai toroienti. 
Svelò segreti orrendi. 

- / piinpo 

Ai giorni miei 

Insidiava ei forse? 

PAGGIO 
Ahi dure cose 
Saprai y Signor, ma non dal labbro mio. 

FlliIPPO 

Parla. 

PAGGIO 

Carlo. ... 

FILIPPO 

Tradito e vihpsso 
Chiede vendetta ? 

PAGGIO 

È il duce de' ribelli. 

FILIPPO 

OimèI che narri ? 

PAGGIO 

II foglio, che Rodrigo 

(i) Al Duca. 
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Scriveva ad Agamonte è meazognero: 
Già 80D prooti i cavalli , che ti tuo figlio 
Benno guidar n«lla vagliente notte 
In Fiandra al tradimento: altra actagora 
Maggior saprai tu poscia* 

nLiffpo 

U tutto narra. 
pAoaio 

Ti porto al cor grave ferita. 

FILIPPO 

Parla* , 

PAGGIO 

Conscia di questi inganni^ e a)utatrice 
Della fuga di Carlo è la regina. 

FILIPPO 

Che più a saper rimane! aperta veggio 

L' infame tresca, e la congiura! Ahi quanti 

Qui sullo ì traditori! or mal mio grado 

Sarò severo e crudo! Elisabetta! 

Elisabetta ! delle colpe tue 

Già colma è la misura. A che mi spingi? 

Ciò che prudenza sconsigliò finora, 

E che già fu ne' miei pensieri, adempì 

O Duca , e tosto sia (i). 

SGBNÀ IX. 

numOf nowvGOy paggio ed bspimosa. 

PAGGIO 

L' Inquisitore (a). 

FILIPPO 

O Espinosa , Filippo alunno tuo, 
Oggi de' suoi primi anni giovanili 
Il costume rinnuova, e di consiglio 
Ti chiede. 

ESPINOSA 

A quel virile e santo petto 
Di Carlo^ padre tuoy non fu bisogno 

(i) U Duca parte. 

(a) Ad un oeono del Re s'aUonUDano JDomitigo e il Paggio. 
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Mii deir altrui coiisi|sl«». 

nuno 

^ . O lui feUotf 

Necessità mi strìnge ad esser cmdo • • • 
XJq aito tradimento ed inandito . . 

B8PIM084 

Lo sa 

riLippo 

Lo sai? dimmi: oome, da qoaodo? 

ESPIROSA 

So da molt' anni quel die ta sapesti 
In questo dì. 

FILIPPO 

Rodrigo eratì noto? 

ESPINOLA 

La vita di costui segnata è tutta 
Ne' miei sacrì volumi. 

FILIPPO 

... ^ E a lui lascissti 

La lìberU? 

^ ESPI N OSA 

Si; per scoprir più lunghe 
Fib dell'empia tela. Era mia preda 
£ certa. 

ramo 

Bis da' regni miei looUno 
Aodngo errò grao tempo. 

Espmoai 
E passo passo 
Dietro le costui orme erano gli occhi 
Delia mia mente. 

piuno 

E se dunque sapevi 

I tradimeoti suoi, perchè tacesti f 

Espiiroai 

Quando il chiamavi del tuo regno a parte. 
Perchè di lui non mi chiedesti? ov'era 
Allor 1' accorto senno tuo? si cieco 
Fosti da non vedergli in fronte scritto 

II tradimento e 1' eresia ? Chi dievvi, 
O regi, autorità sopra coloro 

Che oflfendooo la fede? Ornai che fia. 



Se gli empi grazia trovano ed asilo 
Appo le corti? 

VILIPiO 

n reo cadde panilo. ' 

* BSPIROSA 

Aatiwinatof e non punito. Il cielo 
Lo riaerìbava in yita , acdocch' ei fosse 

In questa etade tenebrosa e rea I 

Tremendo esempio agli occhi de' mortali^ 
E obbietto di spavento alla ribelle 
Ragion superba. Tu rapito V hai 
Al santaarìo, e i'bai vilmente tratto 
A morte oscura. 

FILIPPO 

Errai: Tira mi vinse. 

ESPINOSA 

L' ira ! E son forse questi i documenti, 
Che air infante Filippo io dava un tempo? 
Se' tu fanciullo ancora? o a me soltanto 
incanutirò i crini? O re, ti parlo 
Come s'addice a chi del vero Iddio 

Sul labbro ba la parola: io non approvo i \ 

L'opere tue. 

FILIPPO 

Tanto severo ed aspro 
Non esser meco. — Voi del ciel ministri 
Fuor del mondo vivete, e chinso il core 
Avete sempre a que' mondani affetti 
Che (àn tempesta oguor nel petto a noi 
Che nel seco! viviama 

BSPtirOSA 

E qual speranza . 
Ponevi tu neir uora, che presso al trono 
Oggi levasti? Qual duUrina ed arie 
Apprender ne potevi? Ignori forse 
Di quale scienza boriosa e folle 
Il secolo si vanti? e di che vane 
Bomorose parole empian le menti 
I novatori? Or va', cedi alla foga 
Di queste aure fallaci, ajuta ajula 
I consigli degli empi| e li solleva 

VoL. IV. • 17 
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Dalla polye alla reggia. 

mtppo 
Io chiesi a Dio 
Un aom che odiasse k mensogna* 

BsmosA 

Uo nomo? 
Gli nomini sono ai re numero e braccia. 
Dottò qui forse al mio canuto alunno 
Novellamente dimostrar queir arte^ 
Onde il trono si assoda ? Sulla terra 
I temporali erenti a te commise 
Iddio: tu il rappresenti , e nullo a parie 
Esser pud mai del voler tuo. 

iiurfo 

Mortale 

Io sono , e posso errar : da me richiedi 
Ciò che a Dio s'appartien. 

ESPINOSA. 

Questa uroiltade 

0 re , non è sincera. A me son conti 

1 tuoi consigli occulti. Infoialo allenti 
Contro r autorità, che il Ciel ci diede 
Sopra le coscienze, e il santo giogo 
Di scuotere presumi , ond' è pur torca 
Che i re pieghino il collo. Ma ringraiia 
Or la madre pietosa» che t'accoglie 
Fra le sue braccia, e ti perdona. Assai 
Punito se* dai mali , che tu stesso 

Ti traesti sol capo. Io t'ammonisco: 
A noi rivolgi il traviato pasco; 
Pensa che s' io nuu fossi a te dinanti 
In questo dì , domani esser potresti 
Dinanà a me. 

nurvo 

Pon freno, o Sacerdote, 
Alle altere parole , onde avvilisci 
La maestà dei re. 

ESPINOSA 

Quale or tu sei , 
Non fu Davidde a Samuelle innanzi? 
Chiusi hai gli orecchi al verone gli occhi hai chiusi 
Al mal, che ti sovrasta. Orribil idra 
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È r ernia 9 che i capi rmamnti 

Alia^ e minaccia i re. Li Francia è accesa 

10 fuoco d' ira : in man dì donna imbelfe 
È mal ferma Inghilterra: ed ha Germania 
Sparte le membra e di Teleno infette. 

In questo mal d' Europa han posto speme 
Gli empi finor . Che fia, s' oggi Filippo^ 

11 più forte dei re , viltà servile 
Mostri a' ribelli ? Libertà gridando 
£i Tanno , e libertà subitamente 
Girre a licenza ; tosto a terra sparsi 
Vedrai gli altari, e cogli altari i troni: 
£ i regni tuoi dall' Anarchia feroce 
Lacerati cadranno, o veramente 
Orangio ed Agamonte , or simulati 

Di libertà campioni, partiranno 
Fra lor la facil preda. Alte ruine 
Ti predico, o Filippo, se t' a (lì di 
Solo in tua possa. Senza Dio. che sono 
1 re? Polve. 

nutro 

, Lo so : per questo io voglio 
Teco amistà : per questo io ti rìchiesL 
Fra noi sia pace. 

BSPINOSA 

A Dio piega la fronte, 

E pace ami. 

FILOTO 

Il figlio mio congiura 
Coi popoli ribelli. 

ESP1TV0SA 

E tu che pensi ? 

FILIPPO 

La via gli apro alla fuga , o gli do morte? 
Griderà poi vendeUa innanzi a Dio 
U sangue di mio figlio? 

ESPINOSÀ 

Alti olocausti 

Placan V ira del Cielo. 

FILIPPO 

Atroce cosa 

Farò contro natura. 
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BSFINOSA 

AUor che parla 
ReligioQ, naturi è muta* 

FILIPM 

Dunque 

-Alle tue man di giudice T ufficio 
Io lascio intero. 

BsnaofiA 
A me commetti il reo* 

FILIPPO 

Egli è mio figlio, ed unico mio figlio. 
A chi poi lascio il regno? 

ESPINOSA 

il regno cada 
Quaod' esser debba d' empieiade il nido. 

FILIPPO 

Ma reo forse ei non è quanto lo fanno 
£ le accuse , e gì' indizj , e forse . . . 

ESP IM OSA 

Vieni, 

E il delitto Tedrai cogli occhi tuoi. 

ATTO QUINTO 



SGENA PRlAfA 

CARLO 

Invidiate, o genti , la fortuna 
Delle case dei rei Eccomi al fondo 
D'ogni miseria! Aid lasso! io mi vedea 
Prosperi giorni nel cospello: amiche 
M' eran le i^'cnti della Spagna: ainirlie 
Quelle de' nuovi Hegni: a nio pi omessa 
Era la più leggiadra e in più saggia 
Tra le regine: io rivolgeva in mente 
I riposati tempi, il viver lieto 
Del mio regno futuro, ed era guida 
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De' miei passi Rodrigo. Or quale orrenda 

Nolte mi sta d' intorno ? lo i>on dal padre 

Oppresso, e maledello: orbo di quella 

Per la quale io viveva: ed era poco 

Questo, o iniqua fortuna, a più crudele 

Strazio mi riaerbavi: il fido amico 

La sola mia speranza, il mio sostegno, 

Ob doloroso ùìo I è un traditore . • . 

Un traditore? Ah no: della sua fede 

Temer non posso ; ... ma a che dunque in questo 

Career mi cbiuse? e del Tira paterna 

Si fa crudel ministro? E tu, regina 

E madre mia, non hai di me pensiero? 

Misera al par di me, forse tu piangi 

I nostri mali. O Carlo, che più pensi? 
Questa fredda, nojosa, oscura vita 

Tronca, tronra una volta . . . ecco T acciaro (l) 
Liberator , ferisci . . . O sommo Iddio, 
Vieti cb' io ponga fine a tanti mali? 
T* offenderai se quel momento affretto, 
Che tu all'uom preparasti? A sorso a sorso 
Vuoi tu dunque eh' io beva le amarezze 
Di morte? E può Filippo, a te gran Dio, 
Far d' uomini olocausto, ai quali è dolce 
L' aura di vita, ed io troncar non' posso 
Si tristi giorni? Libero tu lasci ^ 

II suo furor sui popoli innocenti 
Ed alb mia ragion togli T impero 

Sul corpo mio? Non è di si gran pregio 
Questa misera carne, che non possa 
L' alma immortai, che serva entro vi giace, 
Liberamente uscirne. . . Obi chi s'appressa? 
O madre! oimò! tn qui? 

SC££4A li. 

BLISABITTA € CAELO. 

ELISABETTA 

Carlo, qui sono 

(i) Trac uno alile. 
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A liberarti. 

CàRLO 

E quii' arte posieote 
Valse a condurti inosservata in questo 
Loco cìnto d' armati? 

BLISASBTTA 

A me fu scorta 
L' oro, che nelle Corti ogoi alma ha aerva; 

E queste porte schiusermi gli amici 
Dei tuo Kodrigo. 

CARLO 

Mio? Tale il credea* 

ELISABETTA 

£ tale egli era veramente. 

CARLO 

£d ora 

Più non è. 

ELISABETTA 

Qui ti chiose accortamente^ 
Onde sottrarti ai lacci , che Domiogo 
T'ordiva insidioso; onde più occalta 
Fosse la foga tua da questa teita 
Perigliosa per te. 

CARLO 

Mei disse il core: 
Non poteva ingannarmi. O mio Rodrigo, 
Perchè t' ascondi agli occhi miei? Deh vieni; 
Che al mio seno ti stringa. 

UISA BETTA 

Le segreta 

Pratiche tue co' Belgi or son palesi 
Al re sdegnato: hai pocln istanti: fuggi. 
Fuor delle mura un cocchio è presto^ e pochi 
Miei lìdi seguiranti. 

CARLO 

Ma Rodrigo 
A me venir promise , e tu ^ua sola 
Venisti? ei mi abbandona? 

ELISABETTA 

Ahi cogli il tempo 

Che ratto ^la, e parti. 



CABLO 

Io non mi |MirtOy 
Madre di qua , w pria non siringo al petto 
Il dolce amico mio , ae pria non odo 
Le aae parole. 

ELISABETTA 

Oimè» Carlo» ten prego. 

Fuggi tosto. 

CARLO 

E Rodrigo ? non fai mollo 
Di lui, Regina? con pieloso inganno 
Tu Oli deludi . . * ei più non m' ama. 

E1.1SABSTTA 

Fido 

£i ti fu. 

CARLO 

Perchè dunque a me s' asconde? 
Perchè taci di lui? Tiammi di dubbio 
Se vuoi ch'io parta. 

BUSAIBTTA 

« Oìmè! Girlo. .. 

CAKIiO 

Fayella. 

BLISAIBTTA 

Rodrigo • • • 

CABLO 

Segni . . , 

• ELISABETTA 

Il tuo Rodrigo è morto» 

CABLO 

BAortol oimèy lasso! 

ELISABETTA 

Priucipe, fa' core: 

Il tempo stringe. 

CARLO 

Di' , di' : ciii mi tolse 
Il mio dolce fratello? 

ELISABETTA 

Grudel mente 
Trafitto cadde , cbè cosi si volle 
Colà dove si può ciò che si ▼uole. 
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CA&LO 

E k cagion del fiitto ? 

ELISABETTA 

£i di ana morte . 

Fu la cagion ; cliè per salvar V amico 
Diede se stesso: altro non vide scampo 
Alla tua vita, che de' iàUi, apposti 
A te, gravar se stesso. 

CARLO 

Ahi me deserto! 
A che, Regina, a che più viver deggio 
Se ra' è tolto 1' amico, il dolce lume 
Degli occhi miei? Ecco qiial frutto io colgo 
Dalla santa amistà : tu non facevi, 
Rodrigo, a me queste promesse allora 
Cbe a prò di Fiandra m' inOammavi ! ahi lassol 
Che posto fiir qoi solo? 

ELISABETTA. 

Far potrai 
Che giunga in cieh> a lui grata novella 
Delia grand' opra tua. Che si rallegri 
Di tue virtù , di tua vittoria. — Vieni» 
Vieni, t'affiretta. 

CABLO 

È morto I • . . oontenteisa 

E gloria alcuna io più cercar non deggio. 
M' abbandono al crudel, cbe m' ha rapito 
L' amico. Li sfoghi il fero core» e heva 
Tutto il mio sangue. 

ELISABETTA 

Carlo, alle preghiere 
Ornai non esser sordo: io son che prego; 
Pei nostri affanni prego : ab se l' è cara 
La pace mia, se le misere genti 
Che t' invocan piangendo bun grazia alcuna 
Dinanzi a te, rialzati, ripiglia 
Gli abbattuti tuoi spirti : e s' altra cura 
Non ti prende di noi» alla vendetta 
Deir amico ti serba. 

CARLO 

Alla yendefcta? 
Di Tendetta desio sento. 
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BUUIITTA 

AìaolTÌ 

Danqae.. 

CABLO 

Si Tada. 0 mia madre diletta • • • 

BU8ABBTTA 

Figlio, che dolce par m' è questo nome, 
Ya' , la Fiandra tu sal?a , io sarò teco 
Co' miei pensier: di tae vittorie il grido 
Qua verrà a consolarmi. Ab noi beati 
Se un dì , le genti al giogo indegno tolt« 
Benediranno Eiiiabetta e Carlo. 
Andiamo. 

SCENA ULTIMA 

CARLO , ELISABETTA, FILIPPO COI grandi del Regno, 
DUCA d'alba ed espinosa coi suoi Alabardieri, 

FILIPPO « 

Empi fimuite. 

CAaLO 

Orrenda yiatal 
Questi è colui y che il mio fratello ucciae: 
Tulto aapei^ao è di sangue: il marchio orrendo 
Dell' omicida ha sulla fronte. Ei viene 
A trucidarmi. Appressati, &' saiia 
La rabbia tua: il vivere m' è no}a; 
Cbè uccidesti colui > che m' era caro 
Più che la vita: colui che poteva 
Insegnarti a regnar , render beata 
La tua stirpe, i tuoi popoli; che il vero 
Ti disse , e poscia fu a morir condotto 
Per salvar rae dal tuo furore. Compi 
Le regali vendette : ai fiancbi tuoi 
Veggo il tigre^ che uguaglia^ e forse vince 
Tua crudeltà. 

FILIPPO 

Fino ai momenti estremi 
Tracotante sarai? Come innocente 
Alai contro di me le tue superbe 
Pìtfoie I II re non temi> e non vergogni 
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D'esser colto nel fattoi che ptlest 

I tooi misfatti? Or chi fia che vi sonsi» 
Malnata coppia? Scellerato amore 

Vi strinse , ed or l' infame nodo morte 
Addoppieri. 

CARLO 

Morte a me sol si debbo; 
Bea non è la regina : intera fede 
Serbò a colui, die sventura tanieu le 
Le fu marito. Io sol dell' ira tua 
Obbietto sono : in me rivolgi il ferro: 
Io più Dou son tuo figlio. 

FILIPPO 

Avrai la pena 
A traJilor sacrilego dovuta. 
£ tu , perfida donna, che deludi 

II tuo Signore, e ai ribellali Belgi 
Spiri l'empio furor, di mia vendetta 
Se^o sarai. Amor di te non scese 

Blat nel mio petto, e gelosia non diemmi 
Affanno mai: non del tradito amore 
Vendetta or to' , ma della ?ilipesa 
Maestà del monàrca* 

ELtBàBBTTA 

Il giuramento 
Di fida moglie io diedi al re Filippo: 
È questo il fallo mio: fiume vendetti. 
Sprezzo la vita, se mercar la dehbo 
Col farmi serva : ma perdona , o sire^ 
La vita al figlio tuo : non esser empio 
Contro il tuo sangue. 

CARLO 

In me sfoga gli sdegni» 
A lei serba la vita : è ignobil vanto 
L'incrudelir contro una donna. Io T amo» 
Gli aOetti miei ella condanna: io reo» . 
Ella è innocente. 

ELISABETTA 

A cbe, misero, cerchi 
Di concitar Tira del padre? pensa 
Che tn nascesti al ben di quelle genti , 
Che hanno in te speme: afa tìtì» e lascia eh' 



Benda alla terra questo ìnutil peso. 
£ tu y Signor, con inaudito eccesso 
Non bruttar la tua fama: pietà senti 
Della sua giovinezza: i Toti alcolta 
Del popolo , che V tma , ansi aeconda 

I moti del tno cor : padre tu tei , 
Ed d tuo cor parli natura. 

PILlPfO 

Io fai 

Padre benigno , e tollerai finora 

Contro il dover di re le colpe sne. 

Or colma è la misura , e il regno , e il cieb 

Yoglion eh' io eerri alla pietade il core. 

ELISABETTA 

£ dunque fra' tuoi sgherri lo vedrai 
A morir tratto? E spettacol si fero 
Sosterran gli occhi tuoi ? Or va': tu stesso 
Que' suoi biondi capegli afferra , e vibra 

II colpo; il cor gli passa; le tue roani 
]Nel suo sangue contamina , e a colei 

Che gli fu madre , e che dal ciel ti guarda , 
Alza crudel le insanguinate palme. 

FILIPPO 

L'odio che senti contro me, ti detta 
Parole ingiuriose , e oon ricordi 
Che carità di padre esier dee mota , 
Se imperiosamente ne comanda 
Ragion di stato. 

wuBMrvk 
Antico ed ahhorrito 
Pretesto! A voi ragion di stato è manto 
D'alti mis&tti. Omai vana conosco 
Ogni opra, ogni preghiera a far pietoso 
li* efferato tuo petto : al figlio tuo 
Invidii la virtù , V amore ìnyidii 
Che gli tributa il mondo : ambirVosa 
Cura ti rode il core, e l'altrui laude 
A' tuoi orecchi è duro suono. Il primo 
£sser vuoi de' mortali , e non ti basta: 
Chè sino al ciel l'ambizione alzando 
Accanto a Dio ti poni , e dal suo seggio 
A giudicar ti fai di que* pensieri 



Che flon ebinsi nèll' aloie* Io aono ftanct 

DelFopn tue feroci. Il padre mio 

A te ni die perchè del regno a prie 

Forni y e ODOgliei e regina: a te non Teniii 

Schiava e Tendota. Ornai aia fine: o sazia 

Nel mio sangue tua aetOy o mi rimanda 

la Francia alle mie case, chè.fla questo 

Orrendo giorno t o Re, non son più tiia(i)««— 

OimèI qua! fiaqitQa inusitata corre 

Per le mie yeue? Oiosè ! mortale angoscia 

Mi stringe il cor : da crudi morsi io aeato 

Lacerate le viscere : vien meno 

La forza, il guardo mi si appanna . • . io muoio^ 

FlLlFfO 

0 Duca d' Alba ! 

DUCA 

Sire. 

FILIPPO 

Forse . . . 

DUCA 

. Il ferro 

Compiè tuoi cenni 

FILIPfO 

O apietati mioiatri. 
Sempre al ben lenti, e al mal yelocil E qvoln 
Insania, empi, yì prese? I vani detti. 
Che subii' ira mi ponea ani labbro, 
Eran forae comandi? 

CARLO 

Oimè ! veleno 
Serpe nel sen della regina! Ahi mostro. 
Per quante morti questo orribil giorno 
Sarà notalo dai futuri 1 or yia. 
Trucida il figlio tuo. 

FILIPPO (a) 

0 miei Baroni 

Seguitatemi. 

(i) Restano tntti alcun poeo in sìlentio* 
(a) in atto di partire. 
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CARLO 

E dove? Qui rìmaiili (i) 
nupfo 

Ta contio ine la spada ?••. 

I liROVi (a) 
Regiddal..* 

CARLO 

Kiponete nel fodero que' ferri: 

Folle non soo: se il feasi» chi potria 

Tenermi? In questa punta ora è la vita 

Del vostro re. ScostateTi f che vane 

Son le vostre minaecie! io tioa attento 

Ai giorni di costui: vo' sol che fermo 

Qui resti a suo supplicio. Rimirate 

Come di sangue grondano le mani 

Dell* unto dell' Eterno. Ora volgete 

Di qua lo sguardo , e in quel pallor di morte 

Glie a costei cuopre il volto , rimirate 

La novissima prova ^ e la maggiore 

Del gran tiranno. 

FILIPPO ' 

Deponete i brandi. 
Di elle temer? Non aiam qui padre e figlio? 
Me difende natura. 

CARLO 

Io non conoeco 
Ifatura più» Blorte riauona e sangue 
Ogni cosa d'intorno: e tu rompesti 
Tutte le leggi di natura. Guarda, 
Guarda, e mi di' se piò crudel mis&tto 
Un qua fu visto in terra, e se sperania 
Or ti resta di pace? Amari morsi 
Avrai continui al core: fuggirai 
11 di per non vedere in ogni volto 
Lia tua condanna: in odio avrai le notli^ 
Che di mille fantasmi apportatrici 
Xi caccicran dinunzi insanguinati 
Pugnali^ atri veleni, e le catene, 

(i) AfTerra la spada del re, 6 la Mllda* 
(a) Snodando la spada. 



£ le fiamme e i tormenti, che appereochia 
Vmha» a'tuei delitti. 

FILIPPO 

E B* anche ingituti 
Foiaero i mìei conaigU , a te a' aspetta 
Il giudicarne? 

CABLO ' 

Giudica ta stesso. 
Degna d' impero era costei , che santo 
Desio nutrì del ben del mondo ; e l' opre 
Crude de' tuoi ministri ebbe a disdegnor. 
Fida ti fu, che agli amorosi detti 
Chiuse le caste orecchie : ora miràndo 
Le sue virtù conosci il tuo delitl0| 
£d io 8oa Teodicato. (t) 

FILIPPO (2) 

O miei Baroni, 
O voi che vigilate a piè del soglio, 
L'onor mio difendete. Aperta e cbiafi 
Vedeste la congiura. A tal ai venite 
Che la costoro vita, o il regno mio..^^ 
Ecco che il regno è mlvo , ed è compiuto 
Per me , malgrado mio , del re Y ufficio : 
Giudice sacro, il tuo per te ai compia. (3) 

(1) Getta a terra la flfMida, e ai pw» a «de» nel loco ote 
rttYa all'entrare della regina. ^ . 

(a) Sta alquanto pensoso, indi accostosi ai suoi ISarom cbe 
stanno da un lato. ^ . , • * 

^) n n parte co' suoi Baniu. Curio mnane orooiidato dv 

legoad dell' loqidsttoiei 
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PREFÀZIOIVE 



DEI PRIMI EDITORI 



Pubblicare le epistole di uomini iUustri è stato pretto 
gU antichi importantissima parte di letteratura , sti* 
maudosi un mezzo assai valevole ed eficace per far 
conte le più riposte affezioni dell* animo , e le qualità 
più intime dell* ingegno degli scrittori : e anche per 
dar conoscenza d* alcuni giudi zj che pubblicamente si 
tacciono^ e somministrare lumi utilissimi all'istoria dei 
tempi. E Cicerone e Plinio hanno creduto ne' loro epi- 
stolari consacrare alla posterità i Jatti più notabili 
dell' età in che vissero. 

Ma oggidì questo nobilissimo costume è stato abusato 
da molti , i quali o per vanità o per dabbenaggine 
hanno messo in luce lettere o nulla importanti o in» 
degne di chi le dettò, E nel vero abbisogna di molto 
giudizio e di molta prudenza per intendere auel dke 
tfetto dagli uomini celebri familiarmente ^ debba cono- 
scersi. Il rivelare alcuni segreti addati alla sola inti» 
mità è un offendere la più sacra delle volontà , un 
compromettere V onore passati e spesso la quiete 
dé viventi* Però Seneca era sì ritroso a mandar lettere 
a persone ch'egli intimamente non conoscesse f e fuori 
del suo Lucilio f a pochi altri ne scrisse. E dappoiché i 
moderni sono assai più corrivi , e spesso anche meno 
' circoliti e discreti degli antichi , si domanda più caU' 
tela nel comporre e pubblicare epistolarj. 
Se daremo una raccolta di lettere di Paolo Costa (i) 

(i) La presente Raccolta contiene una trentina di Lettere 
sopra quelle puiHieate nel i838 in Firente per Bicordi e Com^ 
pugno , ed è stata disposta per ortUne di tempi , io che non era 
stato dapprima praticato, 

VoL. IV. iS 



siamo eerti di non far cota nè imtiUe nè ingrata. So* 
no lettere di un uomo celebre ^ oontenenti cose che ri* 
sguardano la filosofia e gli studj d'Italia ^ dirette a 
persone per chiarezza indegno riguardevoli e lodatis* 
sime, jioinam tenuto modo e discrezione nel raccoglier* 
Ict perchè a nessuno potessero dispiacere f e ci confi^ 
diamo j che dalla* lettura di esse meglio^ che da ogni 
altro scritto si potrà conoscere l'amore ardentissimo e 
lil/ero da ogni invidia e interesse che teneva sempre de» 
sto ed operoso il Costa di vedere i nostri s$udj for» 
hirsi d' ogni barbarie straniera, e ridursi a quel se- 
gno di ottima filosofia , che in Italia fondò U divine 
Galileo. 
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M Sig, Fincenzo GuzùnL 

Pier Itcopo Mtrtolli «bbe molta rìpntasione fra i poeti 
del eoo tempo ^ ma aia deito a lode della Terìtà, il «uo 
etile manca preasochè di tutte le qualità , per le qaali la 
poesia è tenuta arte divina. Essere egli stato ìn^enlore 

di quel metro, che oggi si chiama dai suo nome, l'avere 
col Ifanfredi e col ZanoUi e con altri valentuomini eoo- 
• pereto a TÌncere i Tisi del seicento, gli procacciarono dai 
aooi contemporanei quegli onori, di cheì posteri non gli 
vorranno essere liberali. Io ho letto il primo canto del suo 
Carlo Mdgno, ma non mi sono sentito allettato a leggerne 
più oltre. Quanto è noioso quel preambolo, nel quale il 
poeta parla sì lunganieiiLe di sé e di Turpino prima di 
venire alla proposizione del poema! Mi pure poi cosa strana 
mollo che un' azione epica debba prendere principio da 
' uu episodio, tale essendo 1* appari meri lo dA vecchio arci- 
vescovo, personaggio eslrinstco a delta azione. Questi ed 
altri difetti che trovo in.-l prinìo canto, e circa I' inven- 
zione e la disposizione, mi fanno temere che tutto il poema 
£Ìa male ordito. Ma fosse pure maravigliosamente ordi- 
nato, questo sarebbe indarno, mancando evidenza e gen- 
tilezza alio stile. Non sembrerà troppo austero questo mio 

S'odizio alla persona che desidera di stampare il Carlo 
agno, se porrà mente che Eustachio Manfredi, che era 
emutteiae naris homOf scrivendo repitaffio al Martelli non 
l'onora del titolo di poeta. Non voglio io per altro lasciare 
senaa prova il mio sentimento, e recherò qui pochi versi 
tolti dalle prime ottave. 

// suo poeta aifer sperò Bisogna 
Ne^ carmi allor che di ' mia bocca uscirò. 
Bologna sperò avere il suo poeta ne* carmi è maniera 
assai bassa ; la voce allor è mal collocata. La collegazioii 
delle idee avrebbe voluto che si dicesse allor Bologna 
sperò ec» E se essa voce è usata per modificare il verbo 
uscirò, avrebbe dovuto dire allor che di mia bocca uscirò. 
Il Martelli 1' ha posta forzatamente per fare il verso io 
luogo tale, che il lettore non sa a qual verbo attribuirla- 
C/te begli occhi a cantar la via m' aprirò» 11 Petrarca 
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aTCTa detto i be' vostr* occhi , donna, mi legare, e di que- 
sto non ebbe lode: nè io posso lodar il Marlelli cbe agli 
ocelli dà la virlij di aprire le vie. Mi sarebbe piaciuto se 
avesse detto che gli niostrarono l.i via , perocché essendo 
gli occhi secondo la fantasia de' poeti pieni di luce, pare 
cbe siano acconci a mostrare la via^ come il pianeta Che 
mena dritto altrui per ogni calle. 

Giovane poi le lunghe noeti e i giorni 
Sui volumi socratici rivolsi. 

penso cbe dovrà dire i volumi socratici, perchè rivoU 
ger le notti e i giorni sarebbe oj)era oltreiuisura faticosa. 

Io così nella musica età mia; la musica età pute del 
seicento. Che gli umani costumi ebbi in balia; avere 
in balia gli umani costumi non è modo proprio a signi- 
6care l'idea del poeta , il quale Tolea dire che egli cono- 
sceva perfettamente gli umani costumi. A?ere in balìa 
gli umani costumi significa signoreggiarli , e questo si di- 
rebbe piuttosto parlando de* principi o delle leggi , che pos- 
sono avere cotale potesU. 

Sì che adombrarli io non temessi in scena. È verso 
senza gt avità , senia grasis» senta armoaiaf e nel cosiratto 
era meglio cbe avesse detto eh* io non temessi di odbas- 
Arariù in scena: almeno la collocasion delle parole sarebbe 
stata più oatnrale. 

Basti questo cenno. Voi che avete mente discreta leg* 
gendo il resto potrete quasi in ogni ottava ritrovare gli 
stessi difetti. Comunicate all' amico vostro prudeatenwnle 
il mio parere y e state sano. 

IV. B. Il possessore di questa lettela ■wicma eha gli fu scritta 
dal professore nell'anoo 18 15. 



j^l Sig, Marchese Luigi Biondi, Roma. 

Il giovane Montanari (i), animato dalle vostre lodi, ha 
emendato le sue ottave, e dandole fuori ha voluto darmi 
un segno di amore. Ve ne mando sei esemplari : che le 
farete vedere a que'pochi che pregiano la buona maniera 
e che sanno essere indulgenti colla giovenliJ , come foste 
voi. Ora si applicherà agli studi della filosofia^ e &rà te- 

( I ) Questo discepolo del Costa, giovane di flgrsgie spOQUiaef fa 
rapito da morte nel più bel fiore ^cgli anni. 
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«oro di cognizioni, onde poi col tempo ornare di bei modi 
le cose gravi. 

Perticari è stato infermo quasi due mesi , ora è rista- 
bilito , e si occupa dei suo Fasìo. Monti ha pubblicato la 
bua cantata per rirrìvo dell' Imperadore a Milano , ma 
uon ne ba ancora mandato qui alcun esemplare. I Mibnesi 
ne fiinno lodi grandissime. Fate , vi prego, i miei saluti 
al signor dottor Pacieri , e ditegli che tengo viva la me- 
moria di lui negli avvocali Gambara e Degli Antoni* Se 
▼edete il giovane conte Benedelii , riveritelo a mio nome» 
Operatemi in tutto che vaglio a servirvi, e credetemi pieno 
di vera atima. 

P* S> Quando escirà in luce la vostra tradoiione del 
SaooaiaarOy datemene avviso. 
Bologna 3 Geonaio 1816. 



M Sig. Jwfn Lorenzo CoUini, Firense 

Giuati mi Ila comunicata la lettera, nella quale doman- 
data anche il parer mio intorno i principìi da voi stabiliti 
per aorma di chi scriverà pel Saggiatoi'e(i). Vi dirò dunque 
che io penso come voi^ che uno de'mesai piiì acconci a prò* 
pagare lo verità ntili al viver civile aia l'eloquenza piana, 
iestiva e gioconda , lontana da quella gravità che rare 
.irolle è accetta alla moltitudine. Ma occorre ch'io vi fac- 
cia alcuna osservazione. Multi avvisano , che piana sìa una 
certa elocuzione introdotta in Italia nel secolo passato , 
che essendo piena di metafore usate senza discrezione, e 
che non avendo uè proprietà nè varietà nè urbanità ne 
armonia conveniente iilla materia , mollo si discosta dal 
modo de'nosLri antichi. Di questa specie d'elucuzione sono 
infiniti esempi d' uomini k lletjili e Ulosofi, che dicevano 
non doversi inceppar i' ingegno ed aver cura delle cose e 
non delle parole (come se non fosse necessaria arte som- 
ma nello scegliere le parole, e nel collocarle per dire le 
cose con efficacia), e con questi principii usavano una 
maniera di parlare, che non piacente, non graziosa^ ma 
inurbana , confusa , plebea dovrebbe nominarsi. 

(i) Un Giornale clic s' inc<Miuiiciò a pubblicare in Fireote nel 
1B19, e che ebbe corta vita. 
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Molli oggi ancora ) tra i quali Gioia, Scarpa ec. usando 
di questa smodata libertà sogliuno dire d'avere in odio U 
pedanteria e T affettazione, lo sarei d' avviso che il vostro 
Saggiatore non dovesse dar Uiogo a scritture tii tal sorta, 
perchè se l' allLllazione è bruito vizio, è altresì brullo 
vizio la negligenza. Se 1' una non si procaccia lede, per- 
chè mostra piiì cura delle parole che delle (ose, 1' allra 
non si procaccia benevolenza , perchè mostra disprezzare 
i Lettori. Amerei dunque rhe lo siile de' nostri colU^glii 
fosse piano , ma ad uu tempo gentile e purgato da ugui 
bruttura plebea. 

La seconda osservazione che io faccio ai vosi ri sa vissi- 
mi di\ isaincnti , si è questa. Ad olteiyere il buon tiiif, 
tlie il Sa<^gialore si propone, io j)enso che i nostri discorsi 
non debbano essere solamente agli uomini adulti, |)e' quali 
( non essendo eglino più acconci a conoscere l'origine delle 
loro idee) si rende necessario di usare le arti dell' elo- 
queosa \ ma cbe spesso micÌDO all' utile di quei giovani 
aie sona alti a credere la yerità nuda e aincera. Laan- 
de mi pare che d' un altro genere di aerittura peasa mr- 
riochirai il $aggiatore ; voglio dire de' ragionameuli filo* 
aofici dichiarati per via d'analisi in modo clie nulla inaBclii 
a renderli perfette dimostraaionì. Amerei che queali fbs» 
aero dettati eoo graiie di lingua e di stile , ma non aTo- 
aero niente di popolare » niente di passionalo , niente di 
aatuM) ; che (ossero a dir breve, tranquilli e piani a quel 
modo cbe Cicerone vorrebbe X orasìoiie de' filosofi. Queste 
circa i prìncipii da voi stabiliti: ora dirò alcuna coaa della 
scrittura dell* anonimo Genovese. 

La Filosofia 5 come l'esperienza di molli secoli ci mo> 
atra» è odiosa e sospetta alta nioltitudiue* Cicerone- dice 
„ ei^ue ipsi (auUtUudini) est suspecta et iiwUa, ui «pel» 

li quis uni9crsam velit interpretare ^ seeundo id po» 

palo facere possi t „. Perciò ò stato sempre necessario 
nasconderla sotto vesli non sue , e di ornarla di fiorì per 
farla parere amabile a coloro che l'odiano. A questo line 
come ben sapele, non si rende necessario solamente lo 
stile grazioso , ma T invenzione e la forma leggìatlra e 
popolare , per la quale la moltitudine che ascolta o legge, 
non pensi d' essere a scuola, ma di udire , anzi di vedere 
cose dilettevoli. Que' discorsi che ostentano ceri' aria ma- 
t^istrale, nou sono popolari ^ e mollo meno sono popolari 
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qwiMio io -mi le verità più difficili a credersi si affer- 
mano francamente, senza che prima T animo del Lettore 
sia stalo disposto con arte. Se queste cose eh' io dico son 
•vere, il discorso del Genovese non è fatto per la molti- 
tudine , poiché in esso la buona materia non ha la forma 
uè r elocuzione popolare. !Non la lumia , pcrcliè esso non 
diletta r immaginazione , non muove gli afIVui , non ec- 
cita il riso ; non 1' elocuzione , percliè è dettato iu quella 
lingua plebea , di che v' ho FaLto cenno. 

Kon è poi della schiera de' discorsi filosofici, perchè 
molte cose vi si alFerruano e niente vi si dimostra. Ba- 
stano Torse le poche ragioni che V Autor dice intorno la 
libertà della stampa a persuaderci che ella è utile alla 
Repubblica ? Veramente non pare conveniente, che una 
questione si grave si debba trattare con tanta leggerezza. 
Vi ho detto il parer mio, qualunque egli sia, liberamente, 
perchè mi avete comandalo cosi. Voi siete savio ^ e giudi- 
cberete meglio di me quello che si ha a deliberare. 

Yi ho mandato per mano del corriere la vita di Dante 
cbe deve andar congiunta alla novella edisione della Di- 
vina Commedia. Desidero il parer vostro circa lo stile. 
Parlatemi liberUsimamettie» Vorrei tenere la via tra lo 
slil de' moderni e il aermou prisco f ma mi accorgo che 
è assai pia facile il dar consìglio altrui , die operar bene. 
Il Dialogo promessovi è quasi in pronto. Dante mi ha 
impedilOy e non mi son potuto affrettare per voi come 
avrei desideralo. Stale sano» ed amatemt 
Bologna li Maggio 1819* 



M Prof. Saldatore Beiti f Aoma. 

Quanto obbligo vi ho delle premure che vi prendete per 
la ristampa del Vocaboiariel Come farò a rendervene le de- 
bite graxie? Kon so. Vi pregherò infinitamente acciò mi 
vogliate porgere occasione di mostrarvi la mia gratitudine 
con qualche opera, che sia di vostro servizio. Quando mi 
irerrà in acconcio, mi gioverò delle cose che mi avete 
mandate. Se vi è venuto alle mani il terzo quaderno del 
Dizionario, troverete iu esso varj errori, che il Cardinali 
ba falli me assente. Essi saranno corretti a spese della 
società tipografica , la quale ristamperà i ibgli errati, li 
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quaderno, che verrà fuori quanto prìma^ sarà correttissl^ 
fuo, e pieno di emendazioni alla Crasca e di giunte. Quan- 
do l'avrete letlo gradirò che toc ne diciate 1' avviso vostro. 
Salutatemi Giulio e Gistansa, e dite loro che Tavv. Degli 
Anton) ha mandato a Roma un articolo ciKa il Dante rhe 
qui si stampa. Vi scrìvo in fretta, senza cura uè alla 
velia, ne al carallere. i giorni sono brevi, ed io aooa 
tanto occupato e pel Dante e pel Dizionario, e per gli fco* 
lari, che un quarto d'ora non ho ili libertà. Salulaleniii 
miei carissimi amici, e novamente la divina Costanza, che 
tanto promette d'onorare l'Italia nostra, quanto i'auora 
al presente il suo marito. Amatemi e state sano. 
Bologna i3 Gcnuaio 1820. 

P. S. Il MarcbeUi ha scritto una canzone sopra la tomba 
del Petrarca coti bella, eh' è una maraviglia. Domandate a 
Giulio «e crede che aia per eiaere gradita ai compilatun 
del giornale Arcadico. 



■jfl medesimo, 

Ogniq^ualvolta mi corre l'obbligo di rispondere alle let- 
tere, m entra in corpo il mal umore; ed uno spiritello, 
ch'io credo figliuolo di monna pigrizia, mi dice all'orecciiiu; 
Bimnderai pel corriere venturo. Quale sia di questo mio 
male la vera cagione non saprei dire: ma tu puoi doman- 
darne il nostro Giolio, da cui io mi penso che mi aia alato 
alUccato esso male per contagio. Abbimi dunque per iscu* 
sato se non ti ho scritto fino ad ora , e non credere che io 
non li sia affezionatissimo ed obblìgatissìmo. Il secondo 
quaderno del Dante è stato, già è molto tempo, spedito a 
Giulio, e con quello anche il quarto quaderno del Vocabo> 
lario. In questo quarto quaderno oascr?erai moltissime cor> 
rezìoni i^tte alla Crusca* $1 aUmperà il Dinonorìo del 
Man ni con molte giunte, ansi con troppe; poiché tutti 
que' vocaboli delle scieuie sono un vero imbratto delhi 
lingua de' letterati, e un impedimento a chi cerca i voce- 
boli, de' quali cade spesso in acconcio di usare. Da' un'oc* 
chiata ai vocaholi della boUnics, e inorridisci. Io sempre 
più mi persuado, che nel gran Vocabolario della lingua 
Italica SI debhano registrare solamente que' termini tecnici, 
clic vanno comunemente per le bocche degU ttomiai civili. 
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e che possono stare in ogni genere di scrittura, e che di 
quelli, che sono fip<^ciali alle scienze, e co' quali si espri- 
mono le idee tolte dal profondo della umana dottrina, se 
ne abbiano a formare vocubolarj separati, e questi aggiun- 
gere, se cosi piace, al Gran Dizionario come appendici. Tale 
è l'avviso mio; e perciò tengo per fermo che questa nostra 
edizion bolognese sarà difettosa , anche per le mostruose 
giunte delle voci barbariche ond'oggì va superba la italica 
dottrina. Ma lasciamo slare questo maledetto Vocabolario, 
e veniamo a noi. Che fa cotesto nostro Giulio, che non ri- 
sponde alle lettere? Gii ho raccomandato un affare, che mi 
premeva assai: e nulla Lo saputo. Almeno avesse risposto: 
Non posso servirti: anclie di questo sarei stato contento: 
ma Dulia, nulla! Armati, o rato caro Betti, d' un buon pun- 
golo, e minaccialo» e non ti partire da lui fintantoché non 
gli strappi di mano a Tifa fona la risposta. Intanto per 
allettarlo a scrivermi, gli dirai , che ho trovato un' cdi- 
sione di quel volgarizsamento di Livio fatto nel trecento^ 
la quale non ci era nota. Questa è del i535 , e piò cor- 
retta di quella che Giulio ha: ansi vi ai leggono in fronte 
queste parole : Da ìnfimi errori emendatm. ColF aiuto di 
questa ristampa ai può agevolmente fare quel lavoro di 
cui abbiamo spesso parbtu in Roma. Quando egli verrà 
in Bologna ne parleremo. Secondo che In mi dici^ra- 
epetto ai primi di Maggio. Intanto con questa buona spe- 
ranza vado lusingando Antaldi, acciò si fermi qui fino 
alla metà di Maggio. Ma che fo ? Io che ho ripugnanza 
allo scrìvere, empio, sensa avvedermene, questo foglio 
di ciance? Sono fatto come i musici che si rifiutano j^t^ 

ri, e quando cominciano, mai non. rifinano. Salutami 
nostra gentilissima G>stansa , e i due Bolognesi» A Pie- 
rino Gamha dirai che iio scritto a suo padre. Amami, e 
ala' aano. 

Di Bologaa li a5 Mano i8ao. 



medesimo 

Ho osservata la nota che lasciai al signor De-Romanis 
intorno il verso di Dante : .Si che il piè fermo ec, e mi 
sono accorto , che non era dettata colla precisione neces- 
saria. L' ho corretta , e te la spedisco per la posta in que- 



ala lettera , acciò sii contento dì recarla al detto signor 
Be^Romanis 9 che ne |Mitrà far uso nella sàa novella edii> 
■ione. Oh quanto mi dorrebbe se fosse già stampata! BAa 
giova sperare che ciò non sia. Giulio è-stato qui tre giorni. 
Immagina per te medesimo quanta ODnaolasione'ne abbia 
avuto la mia famiglia , ed io 6oprattatti. Qae'giorni aono 
foggiti come tre brevissime ore. Se ti è giunto il quinto 
quaderno del Vocabolario , osserva in esso l'articolo Amùte 
compilato da me, e dimmene il tuo avviso. Non dimen- 
ticarli di noi y e mandaci de' vocaboli .spigolati ne' buoni 
acrittori : chè le ne avremo grande obbligo. Salutami gli 
amici: addio. 

Di Bologna aiii a6 di Mag^ i8ao. 



Ai medesima 

Ti scrivo in fretta , perchè sono occupatissimo. Coroin* 
ciò dal ringraziarti della memoria clie liai fai tu di itìc e 
ti dico che qiicslu tua henevolcnza einmi ca rissi n)a. lu ti 
amo e ti stimo a.ssui , perchè degno d'amore e di ^linia 
ti fanno i tuoi costunìi e le opere lue. Col primo corriere 
ti manderò |)er la j)Osia l'articolo relativo al \erj»odi Dante: 
anzi ti niuiiderò sopra quel luogo un libretto da me stam- 
pato, dal quale trarrai ciò che ti seaihierà buono. Con 
questo riceverai pur unrhe una mia inler[)relazìune sopra 
un altro luogo di Dante non mai inteso ( )gli espusili*ri j 
la quale piace assai al Monti ed al Perticari. Mi rallegro 
che tu abbi trovato due cullici della traduzione di Livio. 
Essi sarebbero al caso per fare 1' utile ristampa di queU 
r opera. Ma clu ha l'agio e la pazienza di porsi a tanta 
impresa? il Perticari aveva fatto meco alcuni progetti. Pro- 
getti ! ^«oi siamo divisi per grande intervallo, nè abbia- 
mo speranza di poter convivere in una città. Addio mio 
^arissimo^ Se vedi Amali (i), salutalo iu mio nome, e 
digli che ho vedalo Gamba , e che gli ho fatta 1* amba* 
sciata secondo il suo socratico desiderio. Amami* 
Bologna 20 Dioembre iSao. 



(1) UAlMte GiiobuBo AaaU di Sa^igmao. 
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Jl medesimé 

« 

Non ti riogrtBio^ poiché non potrei mai ringraziarti 
abbastaOM, di quello che hai fatto pel marcbeM Baiai* 
Ti dico solo che hai fatto opera assai meritoria: perciuc- 
cliè il giovinetto è fornito di o^ni buon costume , e de- 
siderosissimo (li studiare: e se lu non eri, egli sì rima- 
neva in un collegio, ove non vedeva alcun mezzo d'im- 
parare, e qui studia , e tiene via tutta opposta a quella, 
che sogliono tenere que6ti oziosi, che Oi;m si chiamano i 
nobili. Rallegrati dun<]ue, che hai collocalo bene il tuo 
benetìcio. Or voglio che tu ne faccia un altro a me. Gli 
stampatori Masi vorrehbono presentare al Cardinal Segre- 
tario di Stato una petizione per domandargli di favorire 
l'impresa da essi assunta (cioè quella di ristampare il 
Vocabolario della Crusca), coli' ordinare che i comuni di 
prim' ordine si scrivano tra gli associati. L' imperatore ha 
comprato cento esemplari dei Pelritrta che si ristampa a 
Padova; ed il Re di Torino ha fatto il medesimo con gli 
editori de' classici latini. I Masi domandano cosa meno 
gravosa al pubblico erario, poiché piccolo sforzo è ad ogni 
comune di prìm' ordine* lo spendere in quattro anni ven* 
lotto fendi , « in cosa necessaria ai foro segretari , i (|uali 
per lo più ignorano la aiguificaxione de' Tocalwli italiani. 
Aspetto soora di ciò pronta risposta. Amami. 
Bologiia 6 Giugno ifot. 



M mededmm, 

Podd di sono ho ricevuto la tua Ietterai eolla quale 
inviti me e il fiiarcbetti a acrifer verat per rpiccademia, 
che fiirete In onor di Dante. £ volete che noi meschinelfti 
poaatamo esser da tanto , che in pochi giorni ci haati IV 
iiimo di scrivere di quel sommo poeta debitamente, e di 
venire ai paragone co' valorosi clie sono in Roma? Se tu 
sne ne avessi scritto due mesi prima , ci avrei pensato 
ao y e mi sarei provato : ma scriver versi da mandare a 
Boma a voi altri finissimi giudici , e scriverli in pochi 
giorni? Uo, mèo, mio caro Beiti « Jjuesto non ÙLtò io; 
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ma ti pregherò a fare le mie scuse, e quelle del Mar- 
dielti cou lutti gli amici nostri. Se mai le poesìe di quella 
accademia ai volessero stampare , e che sì lasciasse tempo 
al comporrei io ti promettu che fard* Vedi se ho la vo- 
glia pronta a far quello che a te piace. E conosci da 
ciò, che se ho negati i versi per l'accademia, non è stato 
per altro ^ se non perchè ho veduto di nuii potere. È 
alcun tempo che ti mandai due esemplari di un discorso 
sopra alcuni luoghi di Dante: uno pel principe Odescal- 
chi, e uno per te. Non so se gli abbiate ricevuti. Fura- 
mene cenno a tuo agio , e dimmeue siucerameute il tuo 
aT?iso. Amami. 

Bologna ai Settembre i8ai. 



jil medesimo. 

Vi ringrazio, mio Betti , e delle note che mi avete 
mandate, e dell' articolo che dite di aver fatto in mia 
difesa. Come potrò io contraccambiarvene ? Se fossi un 
re, vi donerei una città : ma io mi trovo povero d'ogni 
cosa , non ho clie della buona volontà , e questa vi of« 
fero disposta ad ogni vostro servigio. Il Molini stampa 
il Dante per la sua Biblioteca Portatile , e vuol restrio- 
gere in un aolo volume le tre caoticbe. È dunque ue* 
ceaaaria una somma brevità : e perciò vi prego a non man- . 
darmi se non quelle note che stimate neceasarie. Quan- 
do un luogo oacuro può ricevere più interpretaitoni, sarà 
ueceisarìo scegliere fra le piìì probabili la più probabile. 
Delle due opinioni, per esempio , intorno f amico mio e 
non della ventura, io sceglierò l'opinione vostra, e la* 
acerò quella dello Stroccbi. Il luogo di ser Brunetto^ che 
voi recale in conforto della interpretazione, la rende pro- 
babilissima. Riceverò le correzioni del testo, die mi date^ 
e che sono ottime. Piacciavi di preparare lutto il mate- 
riale per la cantica dell' Inferno; e quando lo avrete in 
pronto , consegnatelo a qualche persona che si rechi qua: 
e di frequente ne troverete. Ho scritto al principe Ode- 
scalchi in risposta ad una sua cortesisaima. Vorrei che 
egli avesse conosciuto dalla mia lettera quanta sia la sti- 
ma che io fo di lui, e quanta rìcouoscensa gli professo. 
Esplorate di graaia, o mio Betti, l'ai^imo auo, e late 
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eli* io sappia se egli sia persuaso di questi miei sentimenti. 
Salutatemi il Biondi e V Odescalclii , ai quali recherete 
pur auche i saluti della contessa Sampieri. Addio. 
Bologna IO Gennaio i8aa. 



jil medesimo. 

Ti recherà questa lettera il Marchese Antonio Tannra 
giovane ornalo di belli costumi e di pulite lettere. Viaggia 
per suo diporto ed istruzione. A te, mio Belli , lo rac- 
comando , acciocché gli faccia conoscere il nostro Amati 
e tutti que' gentili spiriti , che in Roma sono onorati da 
te. Piacciali di dargli notizia non solo del bello » ond'è 
£imo8a codesta grande città» ma anche del brnlto:-poi« 
chè beo ni» che anche il bratto si vuol conoscere da buoni 
filosofi : e in Roma non manca di quel bratto , che po* 
trebbe chiamarsi il brutto ideale. Ho un articolo da man- 
dare al giornale Arcadico. Se non mi manca il tempo 
di copiarlo^ lo a^rai dallo stesso marchese; altrimenti lo 
insegnerò all'avvocato Degli Antonj, che per la solita 
«trada farà che tu l'abbia. 

Torno al marchese Antonio, e ti dicoche è degno del- 
l'amicizia di tulli i buoni, e qui è amato dal Marchetti, 
dal Benedetti, dall' Angelelli » e da tutti i migliori. Amalo 
In pare \ chè deli' amicisia tua egli è desiderosissimo. Sia' 

MDO. 

Di Bologna {ma 9en^ data) 



medesimo. 

Popò la morte del nostro povero Giulio non lio avuto 
più vostre novelle. Non vorrei che la mancanza di que- 
sto amico, che strinse la nostra amicizia, mi togliesse 
il bene di avere le vostre lettere con la solita frequenza. 
Vi mandai Io scorso mese la mia traduzione della Batra- 
comiomachia per mezzo dell' abate Machiavelli; ma non 
so se vi sia pervenuta. Fatene ricerca, e letta che l' a- 
vrele , ditemene il vostro avviso. Sul cominciare della ven- 
ttia quaresiaia vi manderò l'elogio del povero Giulio, 
«àe bo scritto per questa accademia de'FeUioei. Quanto 
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avrei desideralo di farvelo vedere prima di pubblicarlo? 
Ma come fare? Se accadcrà che alcuno da Bologna si re- 
chi a Roma per rimanervi pochi giorni , ve lo manderò, 
pregandovi di dirmi alla libera tulio che ne penserete. 
Verrete mai a Bologna ? Oli se veniste , quanti vostri 
amici, che ora non conoscete , vi trovereste! La contessa 
Sampieri vi saluta , e vi pre^a a conservarle queir affe> 
zione , dì che le deste prova si luminosa. Stale sanoi 
Bologna i Gennajo 



M medesimo. 

Ho letto con inGaito piacere il tuo elegantitsimo li- 
bretto. £»o ritrae a maraviglia la aapienza e la bontà 
del nostro Giulio , e sente di quell'antica gravità ^ che 
è si poco nota ai nostri giorni. Per mostrarti cbe Je mie 
parole vengono dal cuore , voglio dirti liberaménte un mio 
desiderio! Avrei bramato che quel sogno avesse a^nto nn 
preamboietto, che preparasse 1 animo del lettore a cre- 
dere che veramente tu avessi sognato. Vedi quanto fanne 
verisimile il sogno di Scipione quelle cose , che vanno in- 
nansi al sognare? Poni mente a questa mia opinioneyC 
ae la trovi esser vera , fa' sì che il tuo racconto diventi 
più credibile. Tu sai che il fondamento della poesia è il 
verisimile. Cosi lo avesse saputo sempre il nostro Monti! 
Riceverai per la posta nna parte del secondo volume del- 
l' opera di Giulio. È un presente cbe ti fa il libraio Ve* 
roli editore di essa opera, il quale vuole che il dono ti 
venga per mezzo mio, non essendo egli ardito di offe-' 
rirtelo colle sue proprie mani. Pregoti di gradirlo. Mi chiedi 
un articolo pel rrim-njile Arcadico? Che vuoi di' io scriva? 
(li quali materie? Sai hene che io non sono ei udito : gli 
òtudi speculativi, ai quali iu ho dato opera , non sono og« 
gidì grati a tutti gli orecchi. Se tu mi porgerai materia 
che sia per le mie .spalle, io mi sohbarcherò. Ilo recitato 
l'elo'^io di Giulio : lece 1' elTello che io desiderava , e non 
sarebbe forse al tutto indr-^iio del vostro giornale. IVa è 
promesso al Veruli , e sarà da lui stampalo nel prirjo 
volume della edizione intrapresa. Oh se mi fosse dato ^i 
fartelo vedere prima di darlo fuori! Quanto profitto |k> 
trei trarre da' tuoi consigli ! Ma troppa aria ci diparte, < 
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il tempo incalza gli stampatori, e quegli incalzano me. 
La contessa Sampieri , cui è piaciuta la tua operetta, sì 
che la va lep^geudo e a (|uestu e a quello , ti saluta. Addio. 
Buloj^ua 5 Marco iSaS. 

l ■ ^ 

jil Sig. Mrof, Mario Pieri, Firenze. 

Vi cech.erè questa lettera il Sig. Santi Fabbri attuai 
Profewore jmJ Liceo di Ravenna, giovane matteraatico, ed 
aisai eaperto nelle buone lettere. Siates|)i cortese di quegli 
affici eoe ad un erudito viaggiatoce abbiaognano. Egli vi 
dirà in voce, meglio che io non vi direi in iscritto, quanto 
ìp vi aia tenuto delle espretaioni» colle quali mi significate 
oeir ultima vostra l' affesione cbe mi portate. Mi rallegro 
che in cotesto bel soggiorno abbiate trovato nomini degni 
dellfi vostra compagnia, e che vi aia dato di frequentare la 
conversazione di quel nobile ingegno del Niccollni. Oh 
quanto volentieri volerei a Firenie per partecipare ai vo* 
si^ri coUoqoii : ma k necessità mi tiene qui legato: altro 
i|0D mi . resta a desiderare che la fortuna porti a Bologna 
spesso i miei amici lontani, frai quali annovero il dotto ed 
ottimo Pieri. Amatemi ed operatemi in ogni voatra occor« 
rensa. La Guiccioli vi saluta,. e con essa , mia moglie* 
. State sano. 

Bologna i5 Settembre 1^2}. - 



Al medesiiiw, 

Neil* occasione che si reca a Firenze il Sìir. Giovanni 
Annino di Cefalonia , vi scrivo due righe per ricordarvi 
1' afiezion mia, e per raccomandarvi questo giovane stu- 
dioso, che molto conoscendovi per fama desidera cono- 
scervi di persona. Riceverete dalle sue mani alcuni versi, 
che ho offerti ad un' amica mia in occasione di nozze. 
Guardateli con occhio benevolo, come cosa di persona che 
non presume di seder tra i poeti, ma si diletta di cantic- 
chiare alcuna volta per fuggire la noja. Se vi occorre cosa 
alcuna da questa ciltà^ comandatemi* 

State sano. 

Bologna 10 Giugno 1824* 
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Al Prof, Salvator Beiti, Roma.' 

* Che debbo dirvi ? Dirò cbe la pigrizia del noatro pò- 
Tero Giulio é entrata nel corpo mio, e cbe mi A aoor- 
teae anche con voi nel ponto che dovrei darvi pià che 
mai aegni di gratitadine per quello che net giornale avete 
scritto de' miei ver«i. Io mi vergogno di me medeaiaM^ 
a non avervi ringrasialo fino ad ora: ma ricordandomi 
la gentileeza dell' animo vostro y mi tengo certo di essere 
assoluto dalla colpa. Ho Teduto nel giornale arcadico Tar- 
ticdo contro quell'ignorante e petulantissimo Colelli. Mi 
è piaciuto il dispresao, con che si parla de' suoi be'tro- 
vati; ma di quella sua baldanza nel deridere gli uomini 
illustri si è parlato poco. Gli uomini più gravi, e per 
le loro fatiche benemeriti della patria , saranno fallì se* 
gno alla densioDe del volgo per opera di un ignorante^ 
di un poltrone di Rieti ? Non si vuol tener conto , di- 
rete forse, delle baie de' vili. No, amico: quanto è più 
vile la persona che si fa beffe degli illustri , tanto è più 
grave V inf;iuria che essi ne ricevono da quella. Chi mai 
comporterebbe di essere schernito per la via dal facchino 
o dal beccaio? Se è vero quello ch'io dico, la baldanza 
di questi scritlorelli beOardi vuol essere repressa in modo 
solenne. Conviene tirar loro addosso Tira di lutti gli uo- 
mini onesti, e della gioventù studiosa. Se questo non si 
fa , qual uomo def,'n(> di rispetto e di onore, non sarà 
di qui innanzi faltu favola al volgo? Munti e Perticari 
sono uomini , ed hanno pur essi errato alcuna volta: e chi 
non erra ? ma per un errore che abbiano preso, dovranno 
esser derisi e straziati , come meriterebbe di esser deriso 
e straziato un Colelli ? Allontaniamo dall' Italia nostra 
questa vergogna. Oggi scrivo ad alcuni amici nel regno 
lumbardo.veneto, acciocché di questa materia scrivano nei 
giornali : ed io mi dispongo a mandarti un articolo (se 
mi riesce quale vorrei che fosse) per risvegliare in tutte 
le anime generose queir odio , che n merita cotesta de* 
testabile setta di villani pedanti. La contessa Sampieri vi 
saluta } e mi comanda di dirvi che il nome del giovinet* 
to autore della grammatica latina è il signor Luigi FelleUi 

di G^mscchio. Amatemi , o mio caro Betti , e state sano. 
Bologna t Ottobre 1814. 
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M Sig. Prof. Mario Pieri. Fironie. 

Voglio ricordarvi T affezione che y\ porto cot presen- 
tarvi il Conte Ippolito Gamba fratello della Contessa Guic- 
ciuli, il quale con esso lei si fermerà alcuni giorni in cotesU 
fortunata città di Firenze. Egli è giovane amabilissimo, 
fornito di Luon senno , e desideroso di conoscere gli uo- 
mini distinti nelle buone lettere, che egli grandemente 
ama: perciò ha voluto che io lo presenti a voi: vi sia dun- 
que raccomandato. Fategli conoscere il Giordani ed il Nic- 
colini , e se altri letterati vi haimu, che come questi due 
amino di essere cortesi co* giovani. 11 Conte vi darà le 
mie nuove, e vi dirà come io viva , in quel perfelto ozio 
- che ci fecero i presenti Dei della terra; vi dirà clit la sola 
mia occupazione si è quella d'istruire alcuni greci che sde- 
gnano di esser pecore. Cosi senza gloria, ma non senza qual- 
che utilità altrui, passo la vita. Voi beato, che potete vi- 
Ttre in Toscanal Amatemi, carissimo Pieri, e conservatevi 
auto per onore delle nostre lettereoAddMK 
Boiogna io Ottobre i8a4- 



Jl Prof. Sidvaiore Beiii, Roma 

Vi recherà questa lettera il signor Giogni giovane Scul- 
tore , che Tiene a Roma allo stadio dell'arte sua. Egli lia 
fatto molti ritratti bellissimi in gesso, e quello dell' ar- 
civeacovo Oppinoui in marmo , che è vivo e spirante : e 
questé opere ci promettono noli' autor loro un eccellente 
artista, lo ve lo raccomando, e vi prego che io abbiate 
caro , e vogliate co' vostri consigli aiutarlo. Fatelo cono- 
scere al nostro Amati, della conversazione del quale potrà 
il giovane profittare assai, li Pizsoli aspetta da voi quelle 
operette vostre, che ha in animo di stampare nella sua 
raccolta. La contessa Sampieri e gli altri comuni amici 
vi augurano salute. Amatemi y o mio caro Betti | che io 
wì amo» 

Boìògna 18 Aprìle i8a5. 
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Al medednuK 

Uno éti pià etri amici, che io mi abbia, viene a te con 
questa lettera. Egli è il conte Antonio Papadopoli , gio- 
vane fornito di ottimi costumi* Guardalo in volto , e gU 
leggerai neir anima. Conosce perfetta mente i nostri clas* 
sici scrittori, sa molto di latino e di greco , è filosofo, 
è amico del Monti ideila Costante , e dei migliori ingegni 
d' Ittlit. Fu carissimo al Perticar! , ed è perciò degno di 
essere amico tuo. Amalo dunque di queir amore con che 
mi ami. Non ti dico di più , perchè sooo certo delia gsnli- 
letia deir animo tuo- Procura di star sano. 
Bologna i8 JKoTemJbre i8a5. 



M ^ig. Prof Mario Pieri, Fireose. 

Voi mi raccomandaste nella perdona del Si^^. TaVia un 
filosofo, ed io ora vi raccomando nella persona del Sig. Spe- 
rìdione Sicuro un giovane, che moltissimo desidera di di- 
Tentare filosofo. Ila studiato sotto la mia cura quelle cose, 
che fanno strada alla scienza della Legislazione e all' arti 
del dire, ed ora si reca a Pisa per finire il corso dei diritto 
positivo. Desidero che gli facciate conoscere alcuno de' let- 
terati amici vostri, e che lo muniate d'alcuna lettera di rac- 
comandasione nella ciltà, alla quale s'incammina. Usategli 
in aomma quegli nffidi pei quali ttli conosca che mi oro» 
lite delb vostra amicisia. Saprete &, lui cooM abliia evnto 
mal princìpio e mal fine 1' impresa tipografica dell' Aw« 
Pinoli. Cercate di star sano» mio caro Pieri ^ e compre» 
va temi l'amor vostro. 

Bologna 20 Novantine idbS- 



M Prof* SàLyoÈor Betti, Bnma. 

Per un'occasione trovatami dalla Nina Sampìeri avrai 
ricevuto r articolo intorno le odi del Fantoni eolla preghie* 
re , che io ti ho fatto di correggerlo non tanto neir orto- 
grafia I che vi sarà aoorrelta, ma anche in tutto cbe non ti 



andrà a grado. Vedrai che non senza alcuna malizia io ho 
recato in prosa una delle odi , correggendo in essa alcune 
improprietà del Fantoiii. Ti piaccia di mutare in quella 
prosa la parola gemere in questa altra lamentare, poiché il 
lamentare de' sacri bronzi parmi cori ezione necessaria. Il 
signor Frulli pittore ha immaginato un quadro rappresen- 
tante la Favola , che la Gostanza Perticari inventò in quel 
suo poemetto della Aosa. Esso pittore vorrebbe che il pub- 
blico sapesse di quella favola » ed a questo fine desidere- 
rebbe di pubblicare quelle pocbe ottave che parlano della 
sostania di essa £ivola , e perciò ti prega , se tu avessi il 
snanoseritto 9 a volerglielo dare. Egli non teme che ciò 
-possa dispiacere alla poetessa , perciocché sa che non le di- 
spiacque il vederne pubblicate alcune altre nel giornale 
Arcadico. Dammi intorno a ciò alcana risposta. Amami ^ 
mio caro Betti ^ cbè io t'amo. 

Bologoa IO Febbniio idajfi. 



M Sig* Conte Francesco Maria TorrioeUif Fossombrone 

Duolmi di avervi fatto dispiacere non volendo, anzi de* 
aiderando il contrario. Io vi ho mandato a salutare pià vol- 
te; più volte ho chiesto con desiderio di voi , e di ciò mi 
sarà buon testimonio il Maniiuni. Se non vi ho scrìtto, do- 
vete compatirmi, per ciò che mi è di necessità lo scrivere 
a pochissimi, per molte ragioni che qui non è bene ch'io vi 
dica. Tenete dunque per fermo, che vi amo e vi stimo, e 
che avrò caro se qualche volta mi scriverete. Vi ringrazio 
delle lodi che mi date, comecché io senta di non meritarle. 
Che cosa ho io fatto a bene degli uomini? Coserelle do nul- 
la. Ho studiato tardi , e poco: son viijsuto in tempi che la 
verità non è amata ; che il dirla è pericoloso. OOlcio del- 
l' uomo di lettere sarebbe quello di combattere gli errori; 
di dirigere la pubblica opinione; di riaccendere T amore 
omai spento della virtù e della vera religione: e come si 
può far questo fra gT Italiani ritornati al parteggiare, non 
tanto nelle cose politiche, quanto nelle materie di filosofia 
e di letteratura ? Avete letto la Biblioteca Italiana che si 
stampa in Milano? Avete veduto con che ardite aentense 
ai giudica del bello e del brutto, del vero e del falso, e del 
snerilo degli Scrittori ? Che può &re colui che. ha aenti- 
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■lento del bello poetico e dell'oratorio^ die Male amore per 
la verità, fra il contendere non letiefirio» ma da bordelW 
de' Doalri giornalisti ? Voi siete giovane, e potete armarri 

contro Terrore che risorge a danno de* popoli e de* principi: 
dico de* popoli e de' principi, poiché, come ben sapete , le 
lellere hanno grande influenza sopra i coslumi e sulla pace 
e prosperila degli Slati. Gli errori e i pregiudizj, non la ve- 
rità e le buone lettere, pro«lucono le calamità; e il credere, 
come da molti oggi si crede, che sieno fonti di calamità, è 
il massimo degli errori. I Giacobini non erano né filosofi, 
nè letterati. 

Ma lasciamo questi lamenti , e veniamo a noi. Mi reco 
ad onore 1' esser posto nell' elenco de' Pergaminei: ma che 
potrò io fare per cotesta Accademia ? Valgami appresso di 
lei quel vivo desiderio che nutro pel bene degli uomini. 
Ringraziatemi i vostri Colleghi, e mantenetemi nella grafia 
loro* Stale stno , ed amatemi. 
Bologoa ai Giugno 



A S. £, il Sig. Principe D, Pietro Odeseatchi^ Roma. 

Dalla contessa Pepoli Sempieri bo ricevuto il ano vialga* 
rifia mento delb repubblica di Cicerone, di che elh ba vo- 
lato farmi onorìfico dono. L' bo letto «eoaa interrosioae 
con infinito piacere, e mi è paruta nobilissima opera da da* 
rare fino a tanto che sarà in pregio la lingua nostra. Me ne 
rallegro con lei, e desidero cbe qaesta sua fatica dimostri a 
coloro che dispregiano lo studiare nei Classici Italiani, cbe 
la proprietà delle parole, la aemplicità, e la nobiltà del Te- 
loGuaione non s' imparano nelle opere che ci Tengono d'ol* 
tremonle. L'Avv. de^li Antoni, il quale è infermo, desidera 
che anche in nome di lui io la ringrasi. Mi valgo di questa 
occasione per offerirmele ad ogni suo oomando con iuUa la 
atima e il rispetto. 

Bologna ii Dicembre i8a6. 



Al Prof. Salvatore Betti^ Roma. 

Il Machiavelli non ha fatto del suo Dante una nuova 
edizione, ma ba dato fuori la atessissima prima, mutandole 
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alcun che per farla credere edizione seconda. Vi ha posto i 
numeri ai versi, vi ha ag^'iuntn una prefazione e quelle due 
note , che io non ho vedute , poicliè non si è compiaciuto n 
darmene pure un esemplare. Se tu sei in collera, io sono la 
bestiali^sima furia: ma che ci vuoi fare? Al fatto non è ri- 
medio. Provvediamo all' avvenire. Mandami quelle tre 
chiose, che io le stamperò nelT appendice dell'ultinio vo- 
lume. Non posso mandarli copia dello stampato dal Ma- 
chiavelli, poiché egli ha venduta questa sua novella stam- 
pa. Il Cardinali, che ha relazioni lihrarie in ogni luogo, 
potrà compiacerti. Tu mi Iodi di quelle mie chiose ? Per 
carità non mi lodare, che questa è opera fatta più per di- 
spetto che per altro. Se v'è cosa tollerabile è nelT appen- 
dice. Leggi l'allegoria degli ultimi canti del Purgatorio, e 
k chìoti ìoloroo ai versi: La concubina di TiUme antico 
Già i^iaMancava ec.^ e diiDmene il tuo parere. Vorrei dar 
fuori la tragedia del D. Carlo e la Proptrzia de* Roui^ 
Ma prima di fiir questo , deaidero che tu vegga 1' una e 
r altra « e che le corregga. Ne fard far copia , e te le man* 
darò : e se il Biondi Torr|k esser contento di osservarle , e 
di diroaene il parer suo, ne avrò grande obbligo a te e a 
Ini. L' appendice dell' ultimo volume del D^nte ai stam*. 

£\tk dentro al mese di maggio. Questo ti serva di regola* 
iverìsci in mio nome il Biondi e l' Odescalchì^ ed amami. 
Bologna i4 Blano 1827. 



Al medesimo» 

.. Ho ricevuto le tue giudiziosissime chiose fino al XIII 
canto del Paradiso. Quelle che non potrò mettere sotto il 
testo, porrò in fine neir appendice colle altre osservazioni 
di che prometti di farmi dono. Ti scrivo breve , perchè il 
tempo mi sospinge , e 1' ora del mattino è tarda. Dirai al 
Biondi , che risponderò alla cortesissima sua quando man- 
derò le tragedie che ho date al copista. Gradirò assai le os- 
servazioni di voi altri dottissimi : chè qui, per Dio, se ne 
cavi 1* Angelelli e il Marchetti, non sono persone del cui 
giudizio si possa esser sicuro. Molti sono dotti in filosofia, e 
in filologia , ma il buono e perfetto gusto è di pochissimi. 
Amami , e salutami r elegantissimo Biondi. Gli do questa 
ìuàe^ perchè ho veduto le ultime sue prose che sono di una 



294 

eleganza maravigliosa. Addio. Al principe Odescalcbi i miei 
oiaequi. 

Bologna 26 Marzo 1817. 



Jl medesimo* • • 

Dici di conoscermi, e prometti al Biondi die io roaB> 
derò a lui la traduzione di uo' ecloga di Virgilio io uno 
de'Yenluri corsi di posta 74Ìal micoooKi, per Dio* Sappi 
che io sono il più pigro di quanti nsano inchiostro: che 
ho fatto in vita mia poche cote e pochissimi versi , perchè 
non mi metto a scrìver mai , se non quando mi vi spinge 
un potentissimo desiderio di £ir cosa die pensi (o heneo 
male che io il pensi ì poter essere o utile o dilettevole a 
qualcuno. Se per' mala sorte mi conduco a scrivere o per 
compiacere amici , o per* ubhidire a ehi può comandarmi, 
non mi riesce di fiir cosa che vaglia: e dopo il mio sodato 
lavoro maledico le Muse, Apollo , e lutti gli Dei diVaT* 
ro. Ora, senti se sono sfortunato: sotto costretto a tradurre 
una edoga oscorissima del Petrarca, perchè è saltato in 
testa a un non so chi di far volgariaiare da diecesetle 0 
diciotto italiani scrittori ( e fra questi sono più di otto im- 
braCtatarte nebuloni romantici J tutte le poesie latine di 
inesser Francesco , tranne V Affrica. E qui non è tutto. D 
conte Cucci dìTaenza e il conte Pasolini mi tempestanO| 
e mi fanno mille grida al capo^ perchè componga un'o* 
de, ©checché altro, in lode di monsignor vescovo Bonsignori 
eh' è andato fra quegli angeli che aspettano il nome da Ro- 
ma. E qui non è tutto. L'editore di certe stampe intito- 
late Monumenti della Certosa vuole che in dieci gioriii sia 
da me scritta la vita di Alberto Fortis, vita che un anno 
fa gli promisi. Aggiungi a tutto questo il lavoro noioso del- 
l'appendice al Vocabolario, le note al Paradiso, le lezioni 
di filosofia che do ad alcuni Greci , e poi dimmi se ti par 
cosa possibile, che io nemico della fatica e d'ogni lavoro, 
a cui non mi chiami uno spontaneo movimento dell' ani- 
mo, mandi un volgarizzamento dell' ecloga di Virgilio, e 
volgarizzamento tale che debba piacere a te ed al Biondi. 
Credimi, mio Betti, io non mi sento forze da tanto, non 
solo per le cagioni che ti ho detto , ma anche perchè co- 
nosco che l'ingegno non mi basterebbe per rilrarae un' 
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ombra aoltento della bellina di guelk eclogbe. Delle due 
proposieuii «fffei ioelto la. testa: ma ti nj^eto^ non bo yo* 
glia di lavorare , e non bo la poteoia di 6r con buona. 
Scusami col Biondi per carità, e fii' in modo cbe del mio 
rifiuto non -abbia a dolersi. Ho detto cbe a lai scriverò 
quando manderò a Roma le tragedie , cbe ora sono Al cb« 
pista. Non le scrivo io, percbè tu vedi quale è la mia scrit- 
tura e quale la mia diiigenta. Le scrive mio nipote cbe 
ha un carattere ragiouevole, e buona ortografia , ma che 
mollo occupato ne' suoi studi ha poco tempo di libertà. I 
copiati venali fanno presto, ma scrivono spropositatamentei 
e sì fanno pagare assai bene. Ti dico questo, percliè non 
abbiate Iretia. Vengo alle potè di Dante. Mi gioverò di 
quelle tue note (e me ne sono giovato già in que' canti, 
cbe non erano stampati ) secondo cbe faranno al proposito 
miOf e in modo che non ti spiacerà. Prima cbe l'appen- 
dice si stampi, manderò tutti que' canti , in cui saranno 
osservazioni tue , ed allora potrai vedere da te se io ne 
abbia lasciate fuori di quelle, che tu arai che sìeno pub- 
blicate , e di esse mi farai cenno , perchè io possa collo- 
carle in detta appendice. Spero c)ie non sarai scontento 
della scelta cho io farò delle tue chiose, e mi scuserai se 
non le pongo tutte nel testo: poiché a far ciò mi sarebbe 
duopo di riordinare e di rifare spesso il lavoro già termi- 
nato. Avrai saputa la morte di Pierino Gamba. Povero 
giovane! dopo tante prove d'ingegno e di valor militare, 
dopo tanti onori ricevuti , è morto di ungilo. Almeno fusse 
morto nel campo di battaglia , che un così onorato fine 
avrebbe bene corrisposto alla sua vita] La contessa Teresa 
Malvezzi mauda a te ed al Biondi per mezz^ mio il suo 
volgarizzamento della Repubblica di .GÌQeron%> Ti maravi- 
glierai cbe una donna ardisca di concorrere .con gli no- 
mini , e quasi pretenda dì emularli , stampando il suo la- 
voro dopo que Ilo del principe Odescalchi. -Là Malvessi è 
donna piena di modestia, e lontana da quella bassena prò* 
pria di molti scrittori d' oggidì , ed era disposta » làsciar 
ira le tenebre la sua &tica quando vide in luce quella 
deirOdcecalchi. Ma sapendosi per tutta Bologna, cbe essa 
aveva inanimo dì stamparla, è stata spinta a dare effetto 
al suo divisamente dal consiglio degli amici suoi, i quali 
per la sua renue^aa la tacciavano di pusillanimità. Ella è 
contenta di avere qpi teggio vicino al principe Odescaiobi 
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e di non essere indegna della compagnia di lui. Gradisci 
il dono che ti fa, e procura che il nostro Biondi lo gra- 
disca. £ lennpo che io dia termine a questa mia lunga tao- 
tafera. Ama il tuo Corta. 

Bologna 9 Aprile 1827. 



M medesima» 

Mìo fratello Ignaiio, che Tiene a Roma» ti oonsegnefi il 
/>. Carlo dì Filippo eecoDdo, tragedia dello Schiller da ne 
rifiitta: non dico in che modo riuitta, chè tu il vedrai. Leg- 
gila , mostrala al nostro Biondi, e ditemene ambedue libera- 
mente I' aT¥Ìeo vostro , perchè io sono disposto a mutare 
cose e parole secondo che richiede ragione. Poni mente allo 
etile f che vedrai discoatarsi da quello che è cornane ai no- 
atri tragici. Mi aono proposto di star lontano da ofoi . 
cosione oscura , da ogni collocaiione di voci fonata, da* 
gli ornamenti lirici , perchè tengo per fermo che noMe 
rappresentazioni , nelle quali la persona del poeta sì iia> 
aconde, debba il parlare esser nobile si, ma semplìcrsó- 
nio e chiarissimo a modo, che l'uditore non abbia a far 
l;i più piccola fatica ad intendere. La copia che ti man- 
do mi fu data jeri dallo scrivano: io l'ho ietta qua e là , e 
vi ho corretto alcuni errori. Ve ne saranno molti altri: 
supplisci tu colla mente, e correggi colla penna. Quando 
mio fratello si partirà da Roma, gli restituirai il manoscrit- 
to, che mi è necessario, perchè l'altro che ho è pieno di cas- 
sature. È egli vero che il Biondi sia per venire in Bologna? 
digli che se volesse onorare la mia casa , come faceva il 
nostro buon Giulio, mi farebbe cosa gratissima* Amami^ 
mio Betti , e sta' sano. 

BoLogaa 99 Maggio 1827. 



M medesimo» 

Ho rìcemto qnaaì ad un tempo il dottissimo tuo discorao 
al Lncchesiniy l elogio del Petmcci, ed una tua cortesistima 
lettera. Del primo ti dirò che mi sembra cosa eccellente a 
per aolidilà di ragionamento, e per gravità e^entilesia di 
atile. Arrabbino tutti i plebei , e .tntli i pedanti e i roman- 



tici d' Ilalìa, e tu prosiegui a combattere a prò delle povere 
lettere, che o presto o lurdi ue avrai vittoria. Il lavoro del 
nostro principe Ode«calclii è un manifesto segno del bene 
che tu ed il Perticar! avete fatto a codesta scuola romana. 
Piacciati dì ringraxiare in mio nonie il signor principe, e 
di dirgli cbe fo mi rallegro con lui , che occupa uno dei 
primi poiti fra gli scrittori viventi , e fra que' niagoanimi 
cbe non temono di dire k verità. Vengo alla Ina lcttera*& 
e prime ti rendo grasie delle amicbevoli eepreesionii colle 
quali ti è piaciuto lodare il mio lavoro ; ma essai pià ti 
ringmio degli avvertimenti che mi dai, di alcuni de' quali 
profitlerd: non di tutti, chè è. cose impossibile. Il carattere 
di' Filippo non si pud mutare senea frire un' altra tragedia) 
e così dico della scena di Filippo col Conte. Muterò i veni, 
tae'qnali hai trovato inversioni Ibrsate.lo pure sono nemico 
dì quelle inversioni , che non seguono i' ordine naturale 
delle idee; e mi è caro di essere avvertito dagli amici, quan- 
do contro mia voglia cado in questo difetto. Mi dici in ul- 
timOyChesul 6nire della tragedia ho preso troppe sentenze 
e quasi parole dal Filippo d' Alfieri. Io ho letto pochissimo 
questo autore, ma ho spesso veduto rappresentare il Filippo, 
e perciò aenea avvedermene avrò rubalo. Se hai piò nelle 
mani il mio lavoro, nou t' incresca di segnare qiie' luoghi 
che sono rubali: chè questo nome di ladro non mi va a 
«angue , e sono disposto a mutare e a rimutare e versi e 
scene secondo che tu mi consiglierai. La figlia della Sampieri 
va di giorno in giorno acquistando forze e colore, e tutti 
sperano che tornerà sana come prima. Sta' sano edamami. 

Bologna 12 Luglio 1827* 



jil medesimo. 

Anche a me pareva di aver falla una buona chiosa a 
qua' versi di Dante Quella che con le sette teste nacque; 
ed era pieno di dispetto perchè nessuno mi dava segni di 
approvazione: anzi lo Strocchi diceva che io aveva torto. 
Ora che tu mi applaudi , mi Basta. Hai tu letto quello che 
«lieo di questo luogo e dell'altro delle sette teste cornute 
M carro al Pnigalorio? Leggi di grazia, se non bai letto: 
a leggi ancora quellò che ho scritto dell'allegoria del gri- 
Ibne e del detto carro , e la chiosa ai varai La concubina 
di IHtone antico ec 11 aignor Witte^ profiMiore di Bre- 
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slavia y che non loda mai le cose nostre , rai ficri?e a pro- 
posito di queir aurora , che egli pure aveva fatta una in- 
terpretazione , ma che , letta la mia , non ha che ridire, 
e tiene per vana la sua- Avrai a quest'ori ricevuto uà 
mìo sermone, o piuttoflo oda predict. Ne aspetto il tuo 
Ipodisia Me tornendo elle bestie dell' Apocalisse , dimmi 
m qnal modo si può confortare quelle lesione Ed ha le 
dieci eormii ppichè non vorrei che dicessero , che per ee- 
giustare il testo al nostro concetto, trasmutiamo le parole 
oe^codici. È vero che le differente fra E da le, e Ed ha 
le, è piccola: nulladimeno se un qualche codice nonci es« 
siste, i pedsnti grideranno alto. Scrivi due righe sopra di 
ciò; che io le collocherò neir eppendice del Paradiso con 
eloim' altre di quelle tre chiose pertinenti all'Inferno ed 
el Puif atorb , che e me sembreranno delle più belle. Sia' 
seno ed amami. 

Bologna 99 Luglio iday. 



jil medesimo. 

Gommisi tempo fa al dottor Frulli , che ahita in casa 
di monsignor Mozzarelli , di fare a te ed al Biondi in mio 
aome una visita. Penso ch'e;^Ii avrà fallo il mio deside- 
rio, e che ti avrà ringrazialo del bel dono che mi hai fallo 
del tuo dotto ed elegantissimo libro, ed insieme pregalo 
a significare al principe Odescalchi la mia gratitudine per 
l'onore, che egli rai fece inviandomi le bellissime sue prose. 
Con questa lettera ti ringrazio di nuovo, e ti esorto a non 
istancarli nella nobile impresa di combattere contra i gua- 
statori delle italiane lettere. Io, benché debole di forze, 
entro in ischiera con voi altri valorosi campioni, e frat' 
tanto ti mando questo articolo per mostrarli, che se mt 
manca la gagliardia, non mi manca il coraggio. Fa' di que- 
sto mio lavoro ciò che ti piace: correggi, muta, aggiungi 
come se fosse tua cosa : fa' sopratlutlo che sia stampalo 
con buona ortografia, poiché non avendo io nè la pazien* 
za, nè l'abilità di trascrivere le mie cose, sono costretto 
ad abbandonarmi alla discrezione de' copisti, i quali speaao 
non senno ciò clie si scrivano. Vedrai nel mio articolo cbe 
io dìoO| che etcono de^miei culleghi prenderà a parlare del 
Ferini e del Giusti. Io intendeva di elcuni ertiodit che 



^99 

slava scrivendo l'avvocalo Degli Anton), il quale nella 
scorsa sellimana andò agli elerni riposi. Fa' di grazia che 
alcuno de' nostri compilatori imprenda a dire alcuna lode 
di quel bel libro del Farini, ed a fare un cenno anche 
dei sermoni del Giusti , i quali se non sono cosa mara- 
Tigliosa, non si dipartono dall'idea, che della vera poe- 
sia ci diedero i nostri padri. La Malvezzi, la Sampieri e 
il llarcbetti ti salutano. Tu salutami il Biondi^ e sta' sano. 
Boiflgua to Mano i8a8 



Jl medesimo. 

Ti rendo infinite grasie dell' aureo libretto che mi bai 
mandato por là ^ta. Io vengo nel parer tuo ciroa le tre 
interpetrasioni giudixiosiasime cbe bai dato ai veni di 
Dante (i): e «opra tutte mi piace quella cbe risguarda i 
verai: Poi presso al tempo che tuiSo il del volle ec., poi* 
cbè essa è conforme al pensieroi cbe regnava nella mente 
del poeta, desideroso di vedere, posto due alle discordie 
dei divisi paesi d'Italia, risorgere l' ino pero di Cesare: e 
perciò ogni qualvolta gli vieiie T occasione, cerca di esai* 
tare e di far credere quasi cose celeste la dominazione 
di un solo. Ho fatto legare il tuo libretto con quelli del 
Biondi» peroccbè è degnissimo di tal compagnia. Non fa> 
cendomi to parola alcuna della mia Properzio de* Rossi, 
mi è Tenuto sospetto che il Cardinali non te l'abbia man- 
dala , siccome egli mi aveva promesso di fare: mi sono 
quindi recato alla sua stamperia, e il mio dubbio è dive- 
nuto certezza. Per mezzo del signor Toselli ti mando di 
quel mio lavoro tre esemplari , uno per te , uno pel Biondi 
e un altro pel principe Odescalchi. 11 Toselli parte subito 
e non ho tempo di far legare i detti esemplari: anzi ap- 
pena ho tempo di scrivere questa lettera , nella quale non 
posso dire quello che vorrei. Abbimi dunque per iscusato 
e scusami e col Biondi e col principe. Il Toselli è un uo- 
mo di gentil costume e molto erudito: fa degli studi con- 
simili*isimi a'tuoi: è indagatore di etimologie, e culi' aiuto 
di queste interpreta (e mi pare assai bene) molti luoghi 

(i) Vedi il Giornale Arcadico j voloma di LogliOf Agosto e Set^ 
tembre i8ad> 



I 



3oo 

del nostro antico poeta. Se gli sarai cortese di ainicbevoli 
uffici^ mi farai co^ia gratissima. Sta' aano» 
Bologna ^ Roremlne i8a8. 



M Sig. March. Luigi Biondi, Roma 

* Mi fu ootifictU ad un tempo la vostra malattìa e la 
vostra ricuperata sanità: onde benedissi la fortumi , che 
mi diede 1 allegreisa senaa afermi dato il cordogliO| che 
durante la vostra infermità , avranno avuto tutti i buoni, * 
e tutti^ i veri amici delle italiane lettere. Fate ora di ri- 
pigliare l'antico vigore, perchè il mondo vegga altri la- 
vori dell'ingegno vostro degni della immortaliià. Mi gode 
l'animo che vi sia piaciuta la mia Properaia: cbè il vo* 
atro giudisio vale ben mille altri. Avrete saputo come qoe- 
ata mia rappreseniazione tragica aia stata vilipesa in certo 
Giornale. Se quel satirico ne avesse detto i difetti non mi 
avrebbe fatto cosa discara ; ma buttarla in terra senaa al- 
cuna lode, dire che nel teatro di Firenze non fu bene 
accolta, e tacere degli applausi datile in Bologna, e delle 
molle lagrime die lece versare per due giorni consecutivi, 
mi sembrano segni di vera malignità , che non ad altro 
intende se non ad avvilire chi fa dui canto suo tutto che 
può per rialzare la gloria nostra. Scrissi al Belli , che Vstu- 
tore di quella satira è un Milanese: e que!>to dissi per re- 
lazione falsa, che me ne fu data: poscia ho sapulo, che 
esso è quel T., che con sfacciataggine merelricia clia»se, 
che lo siile del Galateo è fiacco e sgraziato, e che ristam- 
pando questa divina opera , la straziò tutta con preten* 
sione di correggerla. Dovrei gloriarmi di avere un tal cri- 
tico , e non desiderare che alcuno prendesse a difendermi. 
Ma quando considero , che le semenze de' giornalisti si 
banno da molti come oracoli, parrai di esser fatto segno 
al ludibrio del volgo , e bramo che alcun amico si prenda 
cura dell' onor ,mio. Non voglio essere lodato dove io non 
meriti lode: desidero aentensa giusta , e Taepetto dal vo- * 
atro Giornale Arcadico. 

Il llolìni di Firenae ristampa il mio Dante : voglio 
purgarlo di alcuni difetti^ ed ornarlo delle chiose da voi 
Uii€f e di quelle tre che il Betti fece non ba molto: pre- 
goTÌ dunque di una |graiia. Riducete quelle cbiose nellt 
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forma brevissima delle mie; e,, il più presto che potete, 
inviatemelo; perchè il Mulini ha fretta , ed io non posso 
ralteiieile. Dello slesso favore prego il Beiti per mezzo vo- 
filro. Conservatevi sano, od amatemi come io vi amo. 
Bologna ao Dicembre 1808. 



A S. E. il Sig* Principe Z>. Pietro OdesaUcki, Roma. 

, - Le opere di lei itampate di tempo in tempo mi erano 
alate testimonio , non aolo della aiiaisitesBa del ano nobile 
ingegno , ma della ana umanità e gentilesta ; ed ora per 
b lettera che ella ai è degnato di acriTermi , mi ai ma- 
nifesta la aoroma tfua corteaia » e. la sua rara modefctta. Io 
ni gloriava di ea^erle aervitoret ed ella ba voluto. collo- 
.carmi nel numera degh amici, auoi ; avrai volentieri ri- 
cbieato i auoi gi odisi , ed ella desidera i miei, intorno le 
Bue bellisaime prose. In quanto all' amicisia, le dirò, che 
mi repujto a gran Ventura cbe ella me l'abbia offerta, e 
r aaiicoro cbe fiirò ogni opera per meritarla : ma rispetto 
al parere^ clie mi domanda, che altro posso io fare ae non 
ripetere quello che tutti gli uomini di lettere dicono di 
concordia , cioè che i suoi scritti sono pregevolissimi e per 
la gravità delle materie, e delle sentenze, e per la pro« 
prielà, semplicità > nobiltà e leggiadria delio stile? Que- 
ste cose le dico perchè così sento: che non è mio coslu* 
me l'adulare, e lo sanno il Biondi ed il Betti che mi co- 
noscono. Le lettere italiane hanno in lei un egregio col- 
tivatore e un valido protetlore , del che qui tulli ci ral- 
legriamo, poicliè in questi miserabili tempi si addita per 
cosa meravigliosa che un uomo collocalo in allo grado ami 
come ella fa , ed ajuli le scienze e le arti. Ilo ricevuto 
dall' Eminentissimo Albani il suo libro stampalo dal Sil- 
vestri , e pochi giorni prima avevo ricevuto quello in lode 
del Cesari. Dell'uno e dell'altro dono le rendo grazie. Pia- 
cemi assai che lodando (juesto valenle scrittore abbia toc- 
cato dei suo difello. Cosi i giovani saranno avvertiti del 
' pericolo, nel quale incorrono studiando gli antichi senza 
cautela. Il nostro Beiti uìi scrive di voler parlare nel Gior- 
nale della Properzìa : di si amichevole officio gli sarò ob* 
liligatiasimo , poiché sebbene, come ella dice, non si ab- 
he. a tener cpolo di certi giornali 9 nulladioieno io sono 
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dftknle di vniemii per cw Atto tegnoai Indibri d«l Tolgo 
degli aerittei mmold. Mi aarà cito chv il Beiti mi di. 
finda» iBft noQ Tomi che V affetione che mi perla gli &• 
ceaaa velo al gindick>, e perciò prego lei aecìoochè lo eaorli 
di parbre alla libera » e a noo occultare i diletti dell'o- 
pera mia. Andie quatto favore mi riprometlo dalla cor* 
teaia di lei, e pieoo di allisainBa alioia me le nnaaeao^ 
Bolagaa 5 Geaaiia 1899. 



M m e d e si mo. 

n Signor Marciieat Agoatino Amorini , gii mio aookro^ 
giovane di belli coatomi e di pulite Ietterei avendo infi- 
nita atioM dell'ingegno di lei, desidera di conoscerla di 
penane , e di renderle omaggio ; ed io affida to dalla cor* 
teae lettera che le piacque di icrìvcrmii glie lo preaeotou 
Lo accolga, di graaia, colla aotita sua benignità, e le piac^ 
eia di raccomandarlo agli amici nostri Marchese BioDdti e 
Salvator Betti. Esso Signore Amorini le dirà estesamente 
del rispetto e dell' alta stima in che tengo le opere di lei; 
onde non occorrendomi di dirle altro, mi reatrÌBgo e oan» 
•fermarmi devota mente. 

Bologna 18 Gennaio 1829% 



jil Sig, Pro/. Mario Pieri, Fireme» 

Non risposi subito alla vostra Lettera , perchè nelT ul- 
timo corso di posta io doveva spedire al Molini la cor- 
rezione delle note alla prima Cantica dì Dante, e mi mancò 
il tempo. Vi ringrazio del bel dono che avete in animo di 
farmi. Leggerò con desiderio e lu vo^itra traduzione , e il 
ristretto della Poetica del Za notti , e quelle vostre osserva- 
■ìoni intorno le pessime teoriche , che vanno divulgando 
per l'Italia i petulanti Lombardi, ed alcuni scimuniti tosca- 
ni. OllioM divisamento è questo vostro, o mio caro Pieri, di 
combattere on errore, il quale, se IrionfiiMj ci farebbe dne 
volte aervi degli oUramoolani. Duratele non vi tacciano pau- 
ra i aarcaami e le ciance. Io vorrei che molti fossero i voiirì 
pari, e che talli ai col legassero per amiliare la superbia di 
que'giornaliali, che dal tripode pronunciano i decraCi loro e 
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dispeomiO ■ loro senno la gloria o il vituperìo^ senza mai 
recare alcuna ragione di quello che dicono , e scriveodo ia 
upo sUle degno de' facchini e delle trecche. Siate contento 
di consegmire i vostri volumi al Sìg. Giuseppe Moliui , che 
sarà poi mia cura il ricuperarli. Vengo al Lenzoni. 11 gio- 
vine viene da me due volte alla settimana: si mostra desi- 
deroso d'imparare, e mi dà prove di molto ingegno. Era un 
poco tenace sopra certe sue teoriche false intorno il bello e 
le cose di filosoGa ; ma va di tempo in tempo cedendo alla 
forza della ragione. Della sua condotta morale niente vi pos- 
so dire y perchè ignoro chi siano i suoi famigliari, nè mi è 
facile il venirne in cognizione , essendo che io vivo vita so- 
linga: nulladimeno farò ogni opera per informarmene. 
State sano ed amatemi. 

Bologaa 27 Gennaio 1829. 



Jl Prof. Salvatore Bettif Roma. 

È tempo che io ti dica di essere ststo a visitare e • rive- 
rire, anche in Ilio narne, questo monsigoer Glaodiil Oh clie 
cortese 9 oh che amabilissimo signore! £gli mi perlò di 
te con infinita affeiione , e mostrò di averti quella stima 
che meriti : a qoando altra volta Tbo veduto, sempre mi 
ha chiesto di tna salute e de' tuoi studj. Anche verso la 
persona mia si mostra cortesìsfimo, e disposto a farmi fa- 
vore. Vedi dunque ofa^ io ti ho nuovi obblighi , pe' quali è 
in at grandissimo il desiderio di avere occasione di mo- 
atrarmìti graUi. Ho latu la lettera che il principe Odescal- 
cbi scrive al Cassi, e con diletto poco minore di quello che 
aveste voi tutti il giorno che rivedeste il Biondi; percioc- 
ché mi pareva di essere io stèsso di quella brigata : tanto h 
viva la narrazione, che l' ottimo scrittore la di queir andata 
in villa , e tanto naturale la conversatone di que' nostri 
dilettissimi amici' Rallegrati da parte mia con essolui , e 
digli che le sue scritture, oltre a' pregi della lingua e dello 
stile, hanno quello d' innamorare 1 lettori d* ogni più bella 
virtù, che in ogni concetto trasparisce il candore e la gen- 
tilezza deir animo suo. Oh se fossero cosi fatti tutti gli uo- 
mini di lettere ! Quanto sarebbe ora più ricca di vera dot- 
trina questa nostra Italia, e quanto più gloriosa! Ma la ma- 
lignità di molti seminatori di discordie ed invidiosi, tende 
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9à «rfilirt «t'ingegni , < a fiirlMo^brio d^li alnniMri. 
Noo ai ataadbi il prìncipe Odeaoalcfai , non ?i atancate voi 
talti: ma, non curanti del dispreaso de* trìatiy date coati* 
Bui. eacni pj di virtò e di sapiensa. 11 nostro Marchetti ha 
composto il sonetto, che qui ti trasorìf o. Farmi eh' egli ah- 
hia resa poetica, una materia , che era ai tutto flloaoiea , e 
che con pochi elegantissimi versi abbia combattuto le opi. \ 
bilioni di due sette con maggior forsa , che altri non ha lati» 
con lunghe diasertasioni. Ecco il sonetto: 

IL MONTI ED IL CESARI 

Ohm quel varco, che al ritorno è chiusO| 

^on'sì tosto scontraronsi cogli occhi, 

Che, da verace lume ambo già tocchi, 

Sclamaro.Oh mortai senso egro e confuso! 
L' uno, qua! uom se peiUimento il tocchi^ 

Disse: del mio garrir leco mi escuso; 

Gridai che legge alla favella è l'uso; 

Lassol e r uso è de' più che son gli sciocchi. 
£ l'altro: Or ben vegg' io, che qual raccoglie 

Viete e squallide voci, s'affatica 

A ravvivar disanimate spoglie. 
E mentre 1' un la destra all' altro stende. 

Solo è bello, dicean, quel che l'antica 

£là consente, e la moderna intende. 
Hai veduto le tre lettere, che si sono stampate in An- 
cona contro il Giordani 7 Io oe ho sentito a parlare come 
Ài cosa mordace. Gran chat Noi altri Italiani non sh* 
hiamo armi se non per lacerarci. La Sampiori ti aalula, 
o saluta il principe Odescalchi e lo ringraaia. Non acmi 
ad alcuno , perchè è sempre al letto di sua madre infcr^ 
ma; e vuole che tutti r.abbiate per iacuaata. Addio» aua 
Betti. Amami. 

Bologna 94 Aprile i8a9* 



Jl Sig. Prof. Mario Pieri, Fireote. 

Scrivendo tempo fa al Sig. Molinì, lo pregai a ringra- 
aiarvi del dono che m'avete fatto» e a significarvi che io 
era disposto a dirvi il mio sentimento circa l'opera voatrsi 
ma ohe a £ir quaato erami neoasanrio «n poco di tenfo. 



Digitized by Googlc 



3o5 

che ori m'è tolto da questi giovanr groci^ che cogliono 
da me un trattato di grammatica generale. Questo laToro 
mi tiene a ae tutta la mattina , e non mi lascia pensare 
ad altro. Il ristretto bellissimo cbe avete fatto della poe- 
tica del Zanetti contiene alcuue prupusisioni cke a me non 
pajono veroy e che Togliono essere sottilmente discosse. 
Datemi tempo , e re ne dirò il parer mìo. Intanto aap- 
piate che di questa vostra operetta io tengo molto conto^ 
e Te ne sia prova V oso che io ne faccio ; perciocché di 
essa mi aervo per testu nelle mie lesioni intorno la poe< 
aia. Questo vi basti di sapere per ora : quando sarò in 
villa 9 vi dirò delle cose» intorno le quali porto opinione 
diversa dalla vostra. Rispetto alla tradusione di Properzio 
potrei farvi molte lodi , ma con queste molte osservazioni 
criliclie qua e là , delle quali mi riserberò a parlarvi 
quando avrò la fortuna di vedervi in Bologna , perciocché 
lo scrivere dì tutte sarebbe muteria sproporzionata alla bre- 
vità d' una lettera. Siate contento per ora di questi cenni 
che vi saranno testimunio della mia sincerità: le cose che 
che poi YÌ scriverò, vi mostreranno se io abbia ragione 
o torto. 

Amatemi y e slate sano. 

Bologna li a6 Maggio 1289. 



jdl Prof. Salvator Betti, Roma. 

Mi è avvenuto un caso, che mi pone nel più grande 
imbarazzo y se tu non mi soccorri, lo aveva posto in un 
cassetto del mio tavolino le correzioni alle note del Pa* 
radiso da .spedire al Molinì , e con esse erano tutte le tue 
lettere. 11 giorno, che mi preparavo per andare in villa, 
apersi il cassetto, e con mia maraviglia non trovai le carte. 
Feci mettere sottosopra tutte le altre mie carte, frugare 
in tutti i ripostigli , svolgere tutti i libri, e nulla ritro- 
vai. Immaginati la mia agitazione e Tira mia: feci mille 
supposiaioni , mille ricerche , e tutto indarno. Come si fa 
ora , che il Molini impazientemente aspetta 7 Se tu hai 
copia di quelle tue note, falle sobito copiare e mandamele; 
ee non le bai , ià' di mandarmi , nel piilt breve tempo che 
potrai, le correzioni le più importanti: che senza di que- 
ste sarebbe vergogna lo stampare il Paradiso» Il tuo nome 

VOL. IV. 30 
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M legge quasi ìd toltele pagine delle doe altre catiticlie: 
clie direbbe il pDbblicoy se noi vedesse nella tersa? To» 
glimi da questa pena^ da qaesta rabbia in cui tìvo per 
no caso inesplicabile, e il più strano che mi aia a?Te* 
nulo dacché fo professione di lettere. Non mi tacciare di 
indiscresione » e non ti sdegnare meco , ma sdegnali piut* 
tosto colla mia cattiva sorte. Ieri l'altro furono nominate 
le persone, che deono formare 1' Accademia Clemeutiria, 
ed io ne sono stalo escluso, siccome fui esriuso dal colle^i^io 
de' filologi. Poco m'importa di questi onori, poiché da^ìi 
Italiani sono onorato assai più di quello ch*io merito. Ti 
narro però queste cose, acciocché se mai a te, o al Biondi, 
o al principe Odescalclii venisse in taglio di farne parola 
al Cardinale Albani , faceste conoscere a codesto porporato 
che io non ho delitto per essere condannato a tanto di- 
sprezzo. Sono io forse uno de' nemici del governo ? Sono 
forse slato uno delie selle proscriUe ? Scrissi l'inno delia 
indipendefjza , è vero; ma in quello non dissi male del 
Pontefice, ma dello straniero solamente: e »e quella fu 
colpa, ne porlai la pena perdendo la cattedra. Si vedrà in 
pubblico colla toga di professore chi un Icmpo col ber- 
retto rosso gridava morte ai preti e ai nobili tulli : ed io 
die amai sempre l'ordine, l:i pace e le leggi sarò pro- 
scritto come il più furioso de'Giacobini? Forse die io con- 
vivo con |>ersoiie sospette? 1 miei amici sono il Mairbelli, 
il Tanara , il Pepoli , 1' Angelelli , ed alli i simii^liaiiti si- 
gnori onoratissimi e doUi : vivo solitario , non sri ivo cose 
contro al vero e all' onesto. Glie colpa ho io dunque da ti- 
rarmi sul capo ire cosi implacabili? Tenga per fermo che 
tutto ciò mi venga da qualche particolare inimicizia, che 
ad un solo cenno dell' eminentissimo Albani potrà andar 
Tinta e confusa. Ricordami all' Odescalchi ed al Biondi, 
che col Betti seggono in cima della mia mente. Amami 
come io ti amo. 

■ 

Bologna i6 Luglio ifog. 



M Sig. Marduse Luigi Biondi, Boma. 

Si suol dire, che è bene i' avere un qualcl.3 nemico, 
perciocché gì' inimici agussano 1* ingoino per trovare i no- 
stri difetti, e ce ne fliniio avvertiti. Ond'io per gioTire 
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•Ican ppGO a Yoi, che siete mio àmicittiiiiOi ho fallo ogni 
•fono per dimenlicare y 'che il voigaristamento della Geor* 
gica Aia Tostroy e mi son venuto immaginando che sia 
come di un mio inimico; e da nemico mi sono fallo a 
crilicarb. Questo vi dico , percliè non vi spaventi la troppa 
SAVirità mia. Giovatevi di quelle censure» che stimerete 
ragionevoli : disprezxale le altre : e fate che il vostro la- 
voro esca fuori presto: chè rilalia se ne glorierà. Amatemi* 
Bologna a3 Loglio 1899. 



M medesimo. 

Al crescere del vostro lavoro, o mio Biondi, pormi die 
cresca il. vigore della vostra mente. Oud'io non so più so- 
stenere le parti d'inimico, siccome erami propostole sono 
£iraato a lodarvi , e a dirvi , che il mettere in eleganti 
versi e in rima con tanta chiarezza, con quanta avete 
scritto voi, cose che difTicilmeiite si direbbero in prosa, 
è opera che ha del miracoloso. Me ne rallegro eoa voi, con 
Roma e con Italia tutta. 

Al capo Vili del lih. I, v. 8, leggo Wam'eri. Questa 
parola mi è nuova. Addio, caro. Bioudi. 
Bologna 29 Luglio 1^29. 



Al medesimo. 

Quale prova d'amicizia potevate darmi più manifesta, 
che quella di jprendere la difesa dell' onor mio coli' indi- 
rizzare al Cardinal segretario di stato un memoriale da voi 
liottoscritto ? onore , che mi avete &tto , mi pone ai di 
aopra di quanti vi sono io Italia còl titolo di accademi- 
ci. Per essere accademico basta sovente la protesione di 
un cardinale e di un principe , e qualche volta ancl^e il 
£ivore di bella donna: ma chi gode della stima del Biondi^ 
deil'Odescalchi e del Betti non' può dubitare di non aver 
coaaegoito in parte quel fine , pel (^uale durò negli studi 
delle lettere molte fatiche. Voi' mi avete confermato in 
questa buona opinione di me slesso , ed in me stesso mi 
esalto. Quali grazie vi renderò del beneficio ? lo non ho 
eloquenza che basti a tanto ^ e mi tacek-ò^ e mi andrò au- 
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gurando V occasione di poter dimostrare coli' opera quanta 
sia la mia gratitudiae verso voi altri amici veri^ e m* 

rissimi. 

Giovedì scorso andai dal cardinale Bcrnetti. Non potei 
pillila per essere ia villa in saliile mal ferma. Quesl'emi- 
ncnlissimo mi accolse con umanità somma ed entrò meco 
in discorsi che mi diedero se£»no manifeslissimo della bontà 
deiranìmo suo, e della sua disposizione a favorirmi in ot^ni 
occorrenza. Di questa gentile e lieta accoglienza io voleva. 
scrivere al principe OdescalcUi ; ma il cardinal^ mi disse 
che esso principe è ito a Perugia , e che presto sarebbe 
tornato a Roma. Se scrivo a Perugia , d^ssi allora fra me, 
egli potrebbe eiuere in Roma ; aspetterò dì ringrasiarlo in 
altra occasione. Frattanto pregherò il Biondi a ringrasiarlo 
in mio nome. Di questo lavora vi prego dunque, giacché 
sono certo che lo vedrate subito che' sarà tornato a Ro- 
ma. Dite al Betti che lo ringraiio delle note; che mi per- 
doni , e che mi ami. Cosi fate voi, e date fuori presto In 
Tostra divinissima traduzione. 
Bologna 9 Agosto 1839. 



Jl Sig*, Giuseppe MoUni, Firenze. 



L'errore di dovremo invece di dovremmo è nella nota al 
Terso 38 del Canio 11. Ha fallo benissimo a mutare le pa> 
role della nota al verso 33 secondo V indicazione datale da 
me. II numero 44 canto V va mutato, com' ella ha osser- 
valo , in 49' l'errore è nnto dalla somiglianza delle due 
cifre 4^9 Un altro error di penna è Normandi in vere di 
Nomadi. Ella mi perdoni queste mie trascuraggini. Nello 
scorso mese ho avuti tanti disturbi, per cagione di liti, che 
tono slato direi (juasi fuor di cervello. Ora ho qualche poco 
di quiete, e attenderò al lavoro con più diligenza. Mi sono 
stati recali , non so da qual mano , tutti i logli della sua 
nuova edizione fin ora stampati, lo ne sono assai contento : 
que' mici amici che li hanno veduti, si sono mostrati desi- 
derosi di farne subito acfjuislo. Quaulo prima le manderò 
il limanenle delie noie. 

Sono con perfetta slima. 

Bologna %% Sattemhre 1899. 
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Al medesimo 

Rispetto alla aignificasione delle parole di Dante tratti 
pennelli , io eooo col Perticarì , né penso di fare a quella 
nota aictin mntamento. 

Per rispondere convenienteniente al Signor Del Furia , 
sareblie angusto spazio una nota. Lessi tempo fa quella sua 
lesione tdi che ella mi fa cenno , ma non potrei scrivere 
alcuna cosa intomo di essa , senta rileggerla. Sono in villa 
e il Mezzofanli pure è in villa , e per avere il tomo de* 
gli Alti della Crusca ci vorrebbero molli giorni. Coi Muz» 
zi , dbe da pocbi giorni è uscito di carcere , io non vo* 
glio aver lelaaioae. 

Tornato che sarò in città » mi recberd alla Biblioteca, 
rileggerà la detta lettone, e se a lei piacerà, farò nell'Ap- 
pendice onorata menzione dei Sìg. Del Furia. Me le raf-* 
fermo colla solita stima. 

Bologna a8 Settembre 1829. 



Al Sig. Marchese Luigi Biondi, JEtoma. 

Dopo avervi spedilo le ultime osservazioni, mi venne a 
mente clie altronde per altrove fu usalo dal Molza in quella 
sua rsinfa Tiberina, che molti lodano (secondo me) pili 
del dovere. Se l'usò il Molza, Tavrà usata il Petrarca; 
ma non per questo io m' indurrei a far uso della delta 
parola nel dello significato, perchè non cedo alT autorità 
se non quando ud essa si cotigiunge la ragione: e nel caso 
nostro, se non erro, la ragione è con essa. Ecco come io 
la discorro: Altrove vai quanto altro dove, altro luogo: 
perciò andare altrove significa andare in sltro luogo. K 
altronde non può egli valere il medesimo? Onde non ai* 
gnifica forse luogo? Se io dico: D'onde venite; non vengo 
a dira : Da guai luogo venite ? Se cosi è , altronde st< 
gnificberà altro luogo* Vero è che l'uso dei più dà ad 
altronde il significato del luogo dal quale ci partiamo, e 
ad altrove il significato del luogo ^ al quale andiamo: e 
aarebbe meglio stare all' uso. Ma non perciò avrebbero di* 
ritto i grammatici , seguaci dell' uso , di tassare colui cba 
adopera altronde per idtrove* 
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Fo finca queste mie dicerie, clie vi ho mandate, solo 
per darvi segno della mia Mncerilà. Prendete da queste ciò 
che vi c di buuno (se pure ve n'ha}^ e rigettale il re- 
stante. Date presto in luce questo oUtmo Toslro lavoro^ 
che farà iramorule il voslro«noine ovunque si onori la lin- 
gua d' Italia. 

• Il conte Carlo Pepoli noi ha fatto sapere di aver avuta 
commissioiie di mandarf^ a Roma il vostro manoscrìllo , 
ed io glie l'ho indiri^alo sotto sigillo. 

Vi ringraiio novellamente dì quatfto avete fatto per V 
ODor mio con codesto emiuentissimo' Albani: Se a Viete oc^ 
casione di rivederlo > presentategli i dUei ossequi. Fate il 
medesimo col principe Odescalchi. Saiutate il mio Betti, 
e ditegli che aspetto il restante delle sue belle note. State 
sano f ed amatemi come io v'amo. 

IM Bologna alU a8 Settembre iSag. 



M medesiìào. 

Ieri era qui il signor Bouclieron, professore in Torino 
che disse di essere amico vostro, e mi parlò di voi con 
grandissimo affetto. Io era dalla villa venuto per un giorno 
solo in città, e seppi che quel signore cercava di me: onde 
io mi trattenni un altro giorno, ed ebbi il contento di 
stare con esso lui alcune ore con mia som ma soddisfazio* 
ne. Poiché Tebbi lasciato, seppi dai Ferrucci, che quel 
professore aveva detto, che l'università di Torino m'a- 
vrebbe accolto volentieri in luogo del Mamiani,e che egli 
sopra tutti aveva desiderio che il Re mi nominasse, e che 
io accettassi quell'onorevole ufficio. Potete immaginarvi 
la maraviglia che io n' ebbi I Bologna non mi vuole nè 
anche fra' suoi accaJemici , e Turino mi desidera profes- 
sore ! Questa , dissi fra me medesimo , sarà opera dei 
Biondi: egli è spesso a Turino, e mi avrà fatti colà de- 
gli amici. Che cosa potrò fare io per lui, onde conosca 
quanto gli sono riconoscente? Troverò nuove sottigliezze, 
quando mi rimanderà il volgarizzamento della Georgica: 
ecco tutto quello che io posso fare , poiché di ciò si con- 
tenta. Fate dunque, o mio caro Biondi, di rimandarmi 
presto quel vostro egregio lavoro, perchè sono impaziente 
di vederlo stampalo^ e darvi nuove prove di sincero ani« 
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ino, se non d'ingegno. Direte al Betti che la Nina San»* 
pieii ier V altro rimproverava se stessa per non avergli 
scritto, e |)cr non essersi rallegrala con esso lui delT uf- 
licio che gii è slato conferito dall' accademia di S. Luca. 
Ditegli che appello il restanle delle sue osservazioni ; che 
quella sua opinione circa f vivi suggelli di ogni bellezza 
di Daulc, mi piace assai, e che ho iudoviiiale molle delle 
rai^ioui che la sostengono. Ma io mi avveggo di a?em 
scrìtta una kllera e lunga e con moltissima negligenza, 
Abbiatemi per ìscanato ^ che la mia. impasienza non mi 
concede di* scrÌTer leMere corrette ed eleganti^ come ai con* 
verrebbe ad un Tottro' pari. State sano. 

DaUa mia villa pf«ii<> Bologna 8 Ottobre i$^ 



J S. £. Il Sig. Prìndpe D. Pietro OdescalM, Roma. 

Sia pur mille e^ille volte benedetto quel giorno' che 
io mi diedi alla filosofia ed alle lettere , puichè se da que- 
sti studi mi sono provenule spesso le iniiuicizie de' tristi, 
le invidie de' vili| le per&ecuzioni degli i])ocrili, ho acqui- 
stato per esse l'amicizia di tali che colla henevolenia loro 
mi compensano ad usura di lutti i mali sofferti; e quella 
del principe Odescalchi hasterehhe sola a farmi pienamente 
conienlo j perciocché dalie opere che egli ha scritto cono- 
sco non pure quanto sia il senno e il buon gusto suo, ma 
quanta la gentilezza dell' animo, e il desiderio che ha dei 
Lene degli uomini , e quanta sia in lui V amicizia che è 
regina di tulle le virtù. Quando, o mio carissimo D. Pie- 
tro , le letleie apportano i vaiila^gi che ho detto, dob- 
biamo riderci degli scherni, e delie contumelie degli or- 
gogliosi giornalisti. Parte di costoro sono mos^i da invi- 
dia, e vorrebbero farai grandi col deprimere gli altri ; e 
})arte congiurano cogli sLiaiiieri per abbassare la gloria di 
Italia , ed avvilire gì' ingegni. Facciamoci beOe di loro e 
proseguiamo oltre il nostro cammino. Ella è nel fiore de- 
gli anni, e può sperare di venire a quel glorioso posto, 
ai quale io non potei giungere , colpa della cattiva edu- 
cazione che mi fu data, e colpa de'lempi; perciocché dalle 
opere da lei scritte si conosce quale allìludìne ella abbia a 
/ìir cose grandissime ed immortali. 

L'elogio del Blonli^ egli è vero, non è quale sarebbe a 
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dendenrui ma di ciò non «e ne vuol d«r eolpt all'au' 
tore» che noti ha potato dire quello che sentiva , miche 
nuUadimeno ha deito multo , ed he saputo schivare con 
hell' arte il pericolo che al lettore sovvengano i difetti 
del poeta lodato. L' elogio del Galaodrelli a mio gin- 
dixio , bellissioio. Ella ha saputo in esso con intelUgensa 
granfie delle onsé de' matematici , descrivere ì pregi di 
queir ingegno 9 si che non resta a dubitare del vero Juo 
inerito. Io conserverò questo libretto per mostrarlo a (xk 
loro che tacciano dì parolai gli studiosi di questa costra 
bellissinna lingua , e dirò loro : guardate , queste sono cose 
espresse con bellissime parole : voi che gridale sempre di 
voler cose, confessale che le cose senza acconce ed illtt- 
Stri parole vengono all'animo oscure ed ingraie. 

Dalle cortesi accoglienze che mi fece il Cardinal Ber- 
neltif mi accorsi della eOìcacia delle sue raccomandazio- 
ni , per le quali le professerò eterna gratitudine. Seri- 
vendo al Cardinale lo rin^^razi della molta sua cortesia 
anche in mio nome. Io fui , pochi giorni fa , a visitar- 
lo : mi domandò di D. Pietro, e mi disse: Penso che 
egli non sappia della malattia da me sofferla , e della 
miracolosa mia guarigione ; ed io gli risposi : sarà tosto 
informato da me. Sappia ella dunque che il Cardinale fu 
assalito dalla gotta più crudelmente del solito : mentre egli 
era fra gli spasimi venne alle compat isteria della lega-^ 
sione ( per essere assoluto da una imposta non gioita ) un 
medico 9 che , saputa la malattia del Cardinale , disse io 
modo sssoluto : io lo guarirei in tre giorni. Risere i cir- 
costanti I ma egli soggiunse: molti da me guariti possono 
fiirvi testi moniania dell' efficscia de' miei rimedi. Disse il 
nome de' gottosi da lui risanati: gli fu credulo: Io con- 
dussero al Cardinale j che dopo un hreve colloquio con esso 
lui gli prestò fede : prese la medicina » e un giorno dopo 
scese dal letto liberato da ogni dolore. Ora egli dice che 
questa sua guarigione gli sembra un soguo. La medicina 
è semplicissima ; poche dramme di china di ora in ora* 
Questa fa il medesimo effetto nei gottosi che suol fare nei 
febbricitanti; e qui molti medicati dal Dottor Benfenatt 
(che è stato il medico del Cardinale) ne hanno esp^ 
rienza. 

Rechi i miei saluti. al Biondi ed al Betti^ e mi ami» 
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che io sarò aempre eoa somma affezione e stima pro- 
fonda ee. 

Bologna i4 Norembre 1899. 



jil Sig. Giuseppe Molini, Firenze. 

La mia irobaaciata non le è stata recata fedelmente, 
lo non dissi di voler accrescere l'Appendice, ma di non 
aver arie per accorciarla. Ora veggo però che si potrebbe 
toglier vìa la lunga Lettera del Perticar! , la quale co- 
mecché eruditissima , non porta schiarimento alcuno al 
luogo dì Dante. 

Si ricordi di portare in essa Appendice la nota 9I Canto 
XXX del Paradiso v. 6 , quella cioè che si riferisce alla 
voce fttlwdo. 

Ho osservato le pagine 65a e 633 1 e ho trovato che 
atanno benissimo. 

Neil' Appendice niente Iio da aggiungere , siccome le 
ho detto, e niente saprei che togliere. Do a lei là la* 
coltà di fare ciò che le aggrada , e di espormi con tutta 
libertà il parer suo dove le paresse òhe io dovessi fare 
mutasione. Quante volte ella non abbia che ridire sopra 
alcuna cosa , stampi essa Appendice come sta. 

S<N10 colla solita stima. 

Di Bologna 4 Dicembre 1829. 



Al Sig. Filippo Polidori, Fano. 

L' impresa, alla quale ci prepariamo, incontrerà dif* 
fìcoltà molte, ed a rimuoverle, ci sarà bisogno di gran 
coraggio, e di maturo consiglio: perciò io stimo neces- 
sario che ella si rechi a Bologna , e venga in casa mìa 
affinchè possiamo consigliarci insieme. Io sarei d'avviso 
di djfTtrire il suo viaggio al cominciare del mese di Mar- 
zo ; chè ora V eccessivo freddo è nemico di quelle fatiche 
che saranno necessarie per prepararci alla dillicile opera: 
ina se ella stimasse meglio di venire anche durante il 
freddo , faccia il voler suo. Intanto io la prego di reclu* 
tare uomini di lettere che ai obblighino di regalarci al* 
jneuo due articoli all' anno , che descrivano il meritori 



qualche libro italiano pubblicato dì freaco, senza mei» 
ten.e in aperto i difeili , a meuo che questi uoo foe- 
aero errori dauuosi al pubblico bene , o tali da corrom- 
pere il buon guato: io mi studicrò di Tire il medeitimo 

2ui in Bulogua, e nei paesi nei i|uuii Ito degli amici, 
ara diflicil tosa V ottenere articoli da Roma , poiché il 
Betti, il Biondi e TOdescalchi sono obbligali col Gior- 
nale Arcadico ; ma da Napoli , da Venezia , dalla Roiijn- 
gna e da Torino spero d'ottener qualche cosa. Qu:iitdo 
saremo certi dell'aiuto di multi, potremo con maggior 
animo consigliarci insieme pel rimanenle. Mi penso che 
dovremo ìtoi^lenere grandi guerre coi giornalisti, ma non 
vorremo sgomentarci ; perciuccliè la nostra impresa è san- 
tissima , essendo inlesa a sollevare gli oppressi lelterali| 
e a debellare i superbi di^pIx•gialorl del valor vero. 

Le rendo infinite grazie del niollo amore che ella mi 
porla , e del quale mi dà maiiifesli segni nella carissi- 
ma sua , e r assicuro , che io non mancherò dt corrispon- 
derle con tulle le mie forze. Ella lui abbia cume an\\co 
e compagno , e non come maestro : chè colui che scrive 
la prelazione ai versi del Ferri, non abbisogna de' miei 
insegnamenti. Saluti caramente il mio Grisloruro, e lo 
scuola dall'ozio , acciocché V Italia oda la voce di un fero 
poeta. Sono pieno di stima e d' affetto. 
Bologoa a GenDajo i83o. 



M Sig. Giuseppe MoUni, Firenie. 

Fino al canto XXIIL eUa può proseguire la atampa, 
che non ho da fare motaaione alcuna salvo le aegueotL 
Ginlo XIX nota 43 ebU , corr. m'ebbe. Wi nota i3a. 
Tolgansi via le parole Altri tiene ec Canto XXII, nota 
4. corriere, corr. correrie. Ivi nota 58 significare i co- 
lui era, corr* significare colui essere. 

Queste poche cose ho notate fino al canto XXIII : forse 
ella ne troverà alcun' altra, e la correggerà. Aspettavo dal 
Betti alcuna sua considerazioue , ma dalla posta di Aonin 
non ho avuto letiere. Se manderà cosa d' importauia , In 
metteremo nell'Appendice, non potendo nieiterla ndienote. 

In quanto alla Tragedia io le dissi che l'avrei stani* 
pata a mie spew quante voile eiia avesse giudicato che wi 
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fusse perìeolo di perdila : ae non vi è tale pericolo , io 
faccio di essa mia opera un dono a lei, contenlo di quei 
pochi esemplari che elk polrà donarmi. Subito che ne sarà 
ftlta la copia , io la apedird al Signor liiccolìni. Se il Si» 
gnor Troia è più in Firenie, lo riveriaca in mio nome» 
Mi abbia nella grazia tua ^ e mi creda pieno di vera alima. 
Bologna 19 Gennaio id3ok 



M medesimo. 

Tolsi via nel Canto XXX del Paradiso la nota del v. 
62, sustituendone un' altra 9 che dichiara T opinione dei 
fielliy la ^uale a me parve da preferire a quella del Yi- 
viani : posi in fine di essa nota f^edi V Appendice per 
mellere jn questa la noia vecchia per la considerazione 
dovuta al detto Yiviani. Se ella ha slampato al sopra 
indicalo numero 6*3 Vedi V Appendice ^ Mià ueceasario 
mantener la promessa. 

Alla domanda che ella mi fà circa i ])telin)inari da 
stamparsi in questa sua edizione, rispondo che in quanto 
a me noti vi stan)perei cosa alcuna. Il volume è giù grosso 
uè si conviene ingrossarlo più con cose di poca rilevanza. 

Un certo Signore Ottavio Toselli uomo erudito , che 
sta componendo un libro intorno le vere origini di no- 
stra lingua, ha troviìle molle etimologie, per le quali 
diverse parole del nostro poeta vengono ad acquistare un 
signiOcato chiarissimo, e fra queste vi è la parola salse 
del verso ma che ti mena a sì pungenti salse? che io 
ho creduto esprimere la qualità della terra salina del 
luogo, nel quale i Bolognesi giustlaiavaiM» i lenoni, ^al* 
fe, aecondo il Toselli, vale sàUte\ ed egli prova la sua 
nfiermasione con alcuni editti de' baeai tempi ^ nei quali 
vi è respessione ad salsas ^ che vale evidentemente oUe 
saUie, il luogo «opradetto è sulle colline prossime alla 
città , per lo che è assai verisimile , che fosse chiamato 
ie sàUie o le salse» Se ella credesse bene di porre nel* 
l'Appendice la nota del Signore Ottavio Toselli, me ne 
faccia un cenno , che io glie la invierò subito. Sono pieno 
di stima. 

.... Gennajo i83ok 
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M Sig. Filippo Polidorì, Fano. 

Vi considero come amko, e lasciati da porte**!!' in^ 
comodi nomi femminini, vi signiGco che anno assai c6t»- 
tento di quello che avete fatto pel futuro nosti*o gior- 
nale. I nomi de' collaboratori mi piacciono, eccettuando- 
ne uno che è nome celebre nella repubblica letteraria, 
per la molta sua sapienza, ma non pel suo buongusto, 
del quale i gìornalisli italiani Yurrebbero estinguere ogni 
sentimento. Voi leggerete ciò che scrivono quei presun- 
tuosi fiorentini e pisani dieci regalano T Antologia. Che 
giudizj , buon Dio! che seiilenze duniio costoro! Esalta- 
no gli sciocchi y deprimono il vero merito e stabiliscono 
principii cosi torti , che se la gioventù porge oreccliio a 
si fatte follie, non passeranno dieci anni, che il secolo 
tornerà di ferro. iSoi dobbiamo studiarci di allontanare 
questo male, e di colle^arci con uomini, che abbiano 
per buoni i nostri principii ; cioè quelli da cui furono 
condotti alla gloria Omero, Virgilio, Orazio, Dante ce. 
Prima d' incominciare 1' opera nostra sarà necessario di 
slampare un discorso, che faccia palese, dirò così , la no- 
stra piofessione di fede circa tutte le controversie lette- 
rarie d'oggidì: colai discorso servirà di norma agli arti- 
coli de' nostri collaboratori. Mi domandate se sarà bene 
l'associare a noi il Bufalini ? Egli è de' miei amici, e mi 
piacerebbe d' averlo Sosio : ma vorremo noi intromet lerci 
nelle cose della medicina? Che ba cbe &re la medicina 
col buon gusto? A me piacerebbe, cbe ci occupassimo solo 
di quella parte delle sciense cbe riguarda l'uomo come 
essere intelligente ed operante il bene o il male: T altra 
parte cbe è intorno le proprietà generali e particolari dei 
corpi, lascerei ad altri. Quando sarete qui, parleremo di 
questo : ora pensiamo a trovar soiii e collaboratori. ▲ Na- 
poli avremo de' nostri il Marchese Blontrone, a Ravenna 
il Farìni, a Cesena il Poggi e TAb. Mootalti, a Faenta 
l'Abate della Gasa, amico del Cesari. Il nostro esercito 
non sarà meno numeroso di quello cbe vanta l'Antologia 
• sarà cortamente più forte. Facciamo voli , acciocché la 
perversa stagione si muti,cbè con questo freddo e in messo 
a tanta neve è grffve anche lo scrìver lettere, e perciò 
faccio fine , e mi vi raccomando» 
Bologna ti Febblaio i83o. 
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M Sig> Marchese Luigi Biondi, Roma. 

• 

' È molto tempo che io non ho notizia di voi , o dilet- 
tissimi Biondi , Odescalchi e Belli , e ( he non do a voi 
segno di vita : non è perciò che io non vi ami e riveri- 
sca. Parlando a Biondi, parlo a tre, perchè so che siele 
in tre corpi un' anima sola ; e vi dico che ho gran de.si- 
derio di Siipere dellu stato di vostra SLinilà e dei vostri 
stiwlj. Quando verrà in luce il bellissimo volgarizzamento 
della Georgica? Io lo desidero come un giovinetto deside- 
ra la novella sposa. Datelo fuori una volta , e veggano i 
buoni ingegni italiani , che in onta a tutte le storte mas> 
sìme , che vanno seminando certi giornalisti , il buon gu- 
sto italiano non è morto. Avete veduto quello che scrive 
UD barbassoro del Giornale di Pisa? E^li predica che bi- 
sogna rinnovare la letteratura , e con uno stile ampollo- 
so , falso, ridicolo dà buon principio alla riforma. La poe- 
sia , secondo costoro , ha da cercare fine diverso da quello 
che i nostri antichi si proposero. £ qual sarà mai questo 
fine 7 La dvilizzazione , rispondono cotesti spnta*tondo. Ma 
iKMi fu sempre la purgazione de' costumi il fine che si prò* 
posero ì poeti epici , i traffici, i satirici i i comici » i li- 
nei f e gli scrittori tutti ? Queste , e molte altre follie di 
aimil fatta y vanno predicando i moderni riformatori. È 
lyecessarioy o mio Biondi , di fiirsi loro incontro a schiera 
serrata. Io mi sono posto in animo di scrivere un gior- 
nale a questo solo fine. Mi darete mano a questa impre- 
sa? Combatterete meco a visiera calala? Io lo spero. Par» 
latene ali' Odescalcbi ed al Betti: se io ho la vostra ap- 
provazione^ entro coraggioso in battaglia. Amatemi, chè 
10 vi amo. 

Bologna xa Febfanjo iS3o. 



Jl medesimo. 

Ricevo r offerta , che siete stato incaricato di farmi , 
colla più viva riconoscenza , e verso di voi , e verso quei 
professori che hanno desideralo di avermi nel loro nume- 
ro, verso S. M. il Re di Torino , che acconsentendo a tale 
desiderio^ mostra di accordarmi l'alta sua protezione. Que- 
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•t' onore, di cbe per la pocliezza del mio sapere non sono 
meritevolei accetto voleoUerì ^ perchè ho speranxa che non 
aarà per euere al tutto vana la con , che mi prenderò 

Stt tener lontano dalla città di Torino il contagio delle 
lae opinioni 9 che i guaatatori della lettera torà Torreb* 
boro dilFondere per tutta Italia; perchè ho sperania di ri- 
eoDciliare co* pnncipi o col aacerdoiio k nioaofia , che il 
delirio di nMiti , che ai fantavano di eaaer nati nel se- 
colo illominatOy aTora reaa odion a tntti quelli , ai ^oali 
ata a cuore la morale, la buona politica e la religione. 
Aaticurate, ve ne prego, di questi mìei sentimenti co- 
loro che Ti hanno dato il carico di ofierirmi la cattedra 
dì eluqneniB italiana, e viTete certo che quello che io 
yì dico cercherò di mettere ad effetto con tutte le mie 
Ione. Veggo che la mia entrata all' univeraità sarà od 
eominctare M nuovo anno acolastico , e che avrò il tem- 
po necesaario per disporre i miei affari , e per vendere le 
cose che non potrò recare con me ; ma a questo fine mi 
è duopo di uscire da ogni incertezza il più presto, c\ie 
sarà possibile. Di questo ancora io vi prego , o mio di- 
lettissimo j perciocché ad assestare tutto in modo conve- 
niente e sicuro mi abbisognano più mesi. Ora è capitiito 
un forestiero, che vuole domiciliarsi in Bologna, e che 
comprerebbe volentieri la mia casa. Questa sarebbe per 
me un'altra fortuna. Fate si che essa non abbia a fug- 
girmi pel soverchio ritardo della lettera di nomina. Avrete 
ricevuta una mia lettera , la quale si sarà scontra tn per 
via colla vostra; ed avrete letto in essa che mi era nato 
il pensiero di scrivere un giornale. Ora tutte le mie cure 
saranno in comporre le lezioni ; ad abbattere i sofismi dei 
guastatori, penserete voi altri, valorosissimi atleti. Aspetto 
con impazienta la Georgica. Vi ringrazio di nuovo per 
l'alto beneficio che mi avete fatto, vi assicuro che mi 
recherò aeropre a grande fortuna e gloria 1' essere amalo 
da voi. Stale aano. 

Bologoa tS Féblffiijo i83o. 
P. S. Qui ai dice che in Roma il freddo aia giunto e 
gradi 9 sotto il gela £ egli Tero? A. Bologna è stato fino 
ai i3 i/a; ora. è ai 3. La neve è caduta in ai gran oo- 

t»ia , che nelle piane se ne veggono montagne, che paìoao 
e piramidi di Egitto , e so di esse vanno gli uomini colle 
carrette. £ uno spettacolo veramente amoto. Rosaspiua lo 
intaglia in rame. 
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Sig, Filippo PoUdori, Fauo* 

Un caso da me non preveduto tronca sul ujscere la 
no>lra impresa. Io sono stato nomìnulo professore nella 
Università di Torino collo slipeniiio «li scodi S3o , e non 
posso ricusare questo onore e questa lorLuiiu. Uuohni che 
questo nuovo officio non sia compatil)ile con quello di Di- 
rellure del Foglio letlerario: io non potrò essere che un 
collaboratore, e collaboratore assai deboli-; poiché le lezioni 
che dovrò scrivere mi toglieranno il tempo. Io sono d'avvi* 
90 die, se ella lo imprenderà colla compagnia e col nomo 
del Ferri, il detto- giornale perderà assai poco perdendo il 
mio nome e l' opera mia. Il nome del Ferri qui ed altrove 
onona glorioso , e guadagnerà all' impresa molti associati. 
Spero die ella vorrà avermi per iscusaio , e che prosegui- 
rà adamarmi siccome io l'amo* 
Bologna i5 FeMmjo i83o. 



jil Sig. Marchese Luigi Biondi, Boma. 

Francesco Sai voli ni Faentino amico mio , si è afiatìcalo 
■leuni anni nello studio della lingua copta , ed ha aggiunto 
6000 vocaboli al lessico del La Croze , de'quali vorrebbe 
ora arricchire quello che il ProfeMore Peyron ha annun« 
ziato u\ pubblico, ed a tal fìne recarsi a Torino dopo le 
feste di Pasqua. Volete voi essere contento di raccoman- 
darlo al dotto Professore, o a qualche altro uomo auto- 
revole? Il giovane è degno della vosira protezione, per- 
ciocclic , olire la molta scienza che ha delle cose egizie, è 
versato nella lingua sanscrita finora quasi incognita agli 
Italiani^ intende bene il latino, il greco, il tedesco, il 
Irancese , l'inglese, lo spaglinolo, e parla francamente il 
dialetto de* greci moderni. Voi vedete che un giovane di 
tanta erudizione ( e non ha ventun anno ) , dà a sperare 
grandi cose. Siale dunque conlento di fargli tale raccoman- 
dazione , che egli possa conoscere quanta si«i raniicizia 
noslra, e il desiderio che avete delia gloria italiana. Aspetto 
sopra di ciò sollecita risposta. 

Avete altra notizia da Torino / Io desidero ardente- 
nente di essere tolto dalla penosa incertezza in che sono; 



I 



3ao 

perchè dovendo spatriare, sodo costretto a prendermi molte 
cure che domandano tempo. Ho beni da dare in amiiiini> 
strasiooe, creditLda riscuotere, debiti da pgareyceaeda 
vendere, e diverse altre Accende, che rimaueudo sospese 
mi lascerebbero l'animo inquieto e poco alto agli stwkf. 
Compatitemi se vi paio importuno, ed amatemi «icooaie 
io vi amo. Salutale i comuni amici* 
Di Bologna li i4 libano i&io* 



Al medesimo 

Il signor Peyron ha risposto al Salvolini con modi assai 
cortesi , e con proferte larghissime; ma gli dà avviso di 
non avere possanza alcuna sull'animo del Cavaliere San- 
quintino custode dei museo, della prolezione del quale 
avrebbe gran bisogno il mio raccomandato. Dice Jo stesso 
Pe} l on , che un mezzo eiBcace per ottenere questa prote- 
zione sarebbe l' incaricalo del papa alla corte di Torino. 
Se dunque poteste fare una raccomandaiione da presealaie 
a cotesto personaggio (che forse aarà uà prelato da foi 
conosciuto), il Salvolini ve ne avrebbe QbJ>ligo grande. Se 
non avete tale conoscenia, scrivete a chi vi piacerà, e chiu- 
dete la lettera in una sopraccoperta diretta ad eeao Salvo- 
lini, che cosi siamo d'accordo. 

Sì è sparsa voce in Bologna che io Strocchi tradoce la 
Georgica. Srivo in fretta , perchè l'ora del mattino è laida, 
e la mia casa è lontana assai dalla poeta* State sano. 
Bologoa ag Marao tSSo, 



Al medesimo. 

Neir ultima vostra mi diceste , che all' affar mio oul* 
r altro mancava che T approvazione sovrana: ed una let> 
fera , venuta qui al signor Toselli e scritta da un profis^ 
sore di belle lettere nel collegio militare, porta queste 
parole, che io ho lette: ,, Abbiamo sperato che il Costa 
,, venisse qui in Torino professore di eloquenza italiana i 
^, ma la nostra speranza è perduta. Che debbo io pen- 
sare? Che la cabala di qualcuno mi abbia ra[nto il vostro 
benelipio? Che io sia stato calunniato da qualche iavi- 
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dioso? Fato di ragguagliarmi^ o mio carissimo^ acciocché 

10 poaaa essere tolto dal sospetto. Se è scritto nel destino 
che io debba restarmi in Bologna nella mia oscoritii mi 
rassegno senni dolore , perchè nella oscurità è le pace del 
enore. 

As^tto di sapere qualche cosa della Georgiòi , che io 
vorrei veder presto in luce per l' onor vostro e di queste 
povera Italia. Salutatemi l'Odescalcbi, il Betti e rAmatt 
e state sano. 

Bologna I Aprile i83o. 
P. S. Mi scrive il Mulini da Firenze queste parole ; yyHo 
pubblicato il suo Dante: e per una favorevole circostansa 

11 volume è uscito in luce il giorno medesimo della inau- 
gurazione del sepolcro ercllo :il poeta in S. Croce fra Mi- 
chelagnolo e V Alfieri. Cosi ho profittato della circostanza 
per assegnare all'edizione la data certa. „ Io ve ne man- 
derò tre esemplari , tostocliè mi giungeranno, e vi pregherò 
a darne uno al Betti, ed un altro al principe Odescaldii. 



Al medesimo. 

Ho consegnato alTavvocato Boschi , die nella settimana 
ventura si partirà di qui per Romani tre esemplari della 
Divina Commedia , che egli stesso in persona vi recherà. 
Troverete nel pacco un librello di poesie , clie lo stam- 
patore Cardinali, ha pubblicale run poca mia soddisfa- 
zione. Sono cose che io per la più parte ha scritto per 
ricrearmi e non per cercar gloria , e talvolta ancora per 
disfogare il disdegno che mi fanno i vivi di (Questa nostra 
età boriosa. 

Sor ormai al termine dì un'opera, che io non darò al 
pubblico se prima non è rivista da voi. Essa .ha per tito- 
lo : Della sintesi e deW analisi delle idee. Questa specie 
di filosofia mi parve essere il fondamento di tutte le scienie, 
' La ritrovai piena di confusione e di errori nelle «pere do- 
gi' Inglesi, de' Francesi ^ de' Tedeschi e degli Scozzesi: e 
mi proposi di rischiararla e di ordinarla in modo, che 
ella riuscisse intelligibile a tutti sensca l'aiuto di alcun mae- 
stro : e mi confido di essere riuscito a questo fine mediante 
la precisione del linguaggio , che sono venuto formando , 
secondo la composizione delle diverse idee*; di maniera > 
Voi.. IV. ai 
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the non vi sarà parola, che non presenti idea, la quale 
nuli sia scomponibile ne' suoi elementi semplici. Compiuta 
la sintesi di tutte le specie d'idee, ho posto i principii 
fondamentili di ciascuna sciensa da' quali provengono i 
ragionamenti. Quindi ho in?estigata la natura del ragiona- 
mento, il 8U0 potere e i suoi limiti , ed in fine (avendo 
mostrato coli' esempio dell' opera mia che vi è un metodo 
sintetico) ho dato prove che vi è un metodo analìtico retro* 
grado, e che questo è necessario iu molte occorrense. Coli' 
applicasione poi de' miei principii ai diversi sistemi di filo- 
aona» ne ho mostrati gli errori. Voi vedete che il lavoro 
è di somma importanza, e che richiede una somma cura 
nella elocusione, perciocché da una sola parola di per* 
plesso signiGcato possono derivare errori infiniti. E perciò 
mi tengo sicuro , che vorrete considerarlo con attensione 
e segnare i luoghi che vi riescono oscuri. Il primo pregio 
in ogni -scrittura è ceitamcnte la chiarezza , ma io questa 
sorta tlì opere è esseusiulissima , ed ogni piccola oscurità 
vi è inescosahile; essendoché il buon ideologo non deve 
supporre cogiiisioue alcuna ne' suoi lettori, ma diàll'iiiio- 
tìsmoy diro cosi, deve condurli alla scienza, e coi voca* 
boli appropriati a ciascuna idea , fermarla ed ordinarla 
nelle menti loro. Vi accenno queste cose acciocché aiate ri- 
gorosissimo. Siale sano. 

Bologna il secondo giorno di Pasqua ibSo. 



Al Sig. Prof. Mario Pieri, Firenze. 

Dalla Signora Petrettiiii iioslni coriiuiie amica ebbi in 
Corfii i vostri saluti , i quali mi as.sfcuraroDo cbc le mie 
neglij:;eiize non er.niio da voi ciuisitUT.ite come colpe, e ciò 
mi fu tc.sliiuouio dellit co^laiiza I' ;i mino vostro nell'a- 
niarmi. Appena giunto iu Italia lio voluto scrivervi per 
rendervi grazie , e pei- assicurarvi «Itrll' amore che vi porlo. 
Ilo lascialo Corfù , percliè il cliiua non nn conferiva. Ora 
sono afflitto da una malattia di basso ventre, che mi rende 
noiosa e grave la vita; ma spero che gli ozj della mia villa 
potranno restituirmi la sanità , die preferirò agli onori, 
ed ai lucri che mi oflTeri vanii il governo inglese e la he* 
nevolenza de'Gorciresi. Ilo stampala le mia Ideologia, della 
quale vi avrei niaudato un esemplare se mi si Ibssc pre- 
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"OTtata occasionè iarorevole. Ho qui una cassa che con- 
•lìeu» esemplari laa, e qiiesla ti upedirò a Firenae^ ae 
•mOQ vi dispiace, affinchè veggiate di fargli esitare da co- 
testi Librai , purché i libri di tali ualerie non sieno di- 
scari al Governo : che se il fossero li consegnerete a Vul> 
'caoo. Mi indicherete le spese che occorreranno, e subito 
Jàsk Bologna vi rimetterò il denaro. Vedrete jn detto mio 
libro ciò eh' io voleva scrivere a voi intorno la definizio- 
'iie della |i0e8Ìa, che avete posto uella vostra opera della 
^rte. poetica 9 e mi direte poi se vi pare die io dissenta 
a riigioue dal vostro parere. De' i aa esemplari prenderete 
per voi quelli che vorrete. Aspetto in Ancona una vo* 
^tra risposta , poiché in questa città mi fermerò fino ai 
IO di Giugno* 

Amatemi, caro Pierino valetevi dell'opera mia nelle 
^corenze vostre. Slate sono. 

Dai Lazzeretto d'Ancona, lì la Maggio id3a. 



Al Sig, March* Luigi Biondi , Turino. 

Durante la mia dimora in Corfù stimai cosa prudente 
V astenermi dullo scrivere a voi ed ai;li altri amici di Ro- 
ma ; ma mi pensai che lu (oulessa Sampieri vi avesse duta 
notizia di me. Che se ciò fosse avvenuto non sareste stalo 
in pena per me: perciocché avreste saputo con quanta 
ospitalità, con quanta cortesia io sia stato urrollo dagli 
Inglesi e dai Corciresi , e daj^li alli i Isolani di Ceraiouiu • 
e del Zante, die mi proferivano larghi premi per avermi 
professore nei loro licei. Probahiluiente sarei rìniaso in 
Curfù , dove il governo mi aveva proferta la cattedra di 
iiiosofia : ma una infermità , che da sci mesi mi affligge- 
va , mi costrinse a rivolgere le vele alla nostra Italia , 
dóve appena giunto mi son sentito rinascere. Ora sto alfa 
mia villa in tranquillo ozio, e di giorno in giorno vengo 
ricuperando le forze e V appelito , sicché spero di ritornar 
resto a sanità perfetta. 

' La vostra Georgica non mi é peranclie venuta alle mani: 
xna presto mi sarà recata ^ e leggeroUa con gran desiderio. 
Si aspetta quella dello Strocchi, che é sotto il torchio, b 
quale, per quanto sia bella, nuu farà danno alia vostra, che 
è lavoro di tutt' altro genere. 
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In Curfù ho stampata la mia opera ideologica col favor 
di quel governo, che ha pagatu un terzo della spesa, ^on 
ve ne mando alcun esemplare, non avendone. Ilo stimato 
bene di non introdurla nello stato, perchè so che questa 
sorta di.studj è avata io mpetlo. Molati hanno i Lockiani 
per materialisti, e non vorrei che avessero per tale me 
uore ; sebbene nel mio libro abbia messo nella più gran 
luce tutti gli argomenti che provano Tesistensa e rìm» 
mortalità dell' anima. Se alcuni fossero in Torino deside- 
rosi di vedere il detto mio libro , si rivolgano in Goffo al 
aig. Flaminio LoUi , ovvero in Firenie al Piatti | che nt 
ha nn centinaio di copie. 

Vi rendo Eraai'e della memoria ; che avete sempre avnta 
di me , e delle amichevoli espressioni con che dimostrate 
desiderio di avere novelle di me. Vi prego a scrivermi di 
nuovo, e di significarmi quanto sìa per essere lunga la 
vostra dimora in Torino » e se tornando a Roma abbiate 
in animo di passare da Bologna. Delle persone, che io do- 
veva salutare in nome vostro, non ho veduto che la sola 
G>utessa , che vi ringrasia* Sono in villa: la città mi è 
negata : sicché non posso vedere se non quelli che vengono 
a visitarmi. Addio. 

Bologna a3 Giugno i83a. 



Al Sig* Pro/. Mario Pieri, Firenze. 

L* intendere da voi che l' Inverno in Firenze vi ha tri- 
bolalo e vi tribola, mi fa maraviglia, perciocché qui è 
stato milissitno. Quasi sempre sereno; due volte la neve, 
ma senzii recarci molla noja , anzi dando a noi, gente 
rustica , la comodila di girare per la campagna a piede 
jKsciullo. Il solo mese di Marzo è stato alquanto piovoso, 
nia con poco freddo. Questa co^i buona stagione ha rinvi- 
gorita alquanlo la mia salute, lua non si eli' io possa dire 
di essere al tulio rislabìlilu. L'applicazione soverchia mi 
nuoce, per lo che sono cuslrcllu a stare molto in ozio. 
Vado leggendo le Opere di Cicerone e qualche libro d'i- 
storie: cosi passo il tempo fuori da tutte le core cittadi* 
ncsche, e direi quasi fuori del mondo de' vivi. U Betti mi 
ha mandato la Lettera che vi ha intitolata. 

Quanto mi è stato caro il conoscere che egli vi stima. 
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e TÌ ama! parmi che dopo di ciò la nostra amicìzia sian* 
rassodata con doppio vincolo. Mi è piaciuto ancora di ?e*' 
dere ivi lodate le •elegantissime vostre prose , che vera- 

mente possono essere a esempio a molti , che presumendo 
d'imitare gli antichi, fanno insuperbire coloro, che de- 
ridono chi studia ne libri del secolo decinioquarto. Voi 
tenete il mezzo tra lo stil dei moderni , e il sermon 
|1tìsco 

Ringraziate il Piatii delle premure, che si prende per 
me , e ditegli che presto avrà delle commissioni per quei 
miei libri da Napoli, e che perciò avremo tempo per ve* 
Dire ai conti. 

Amatemi, e state sano. 

Bologna 25 Marzo i833 



j^l Prof. Salvatore Betti, Roma 

* 

Il nuovo e pubblico segno, che mi dai di vera amici- <^ 
sia nella lettera che hai intitolata al Pieri (i), mi è di 
infinita consolazione. Quanto di ciò io ti sia grato , po- 
trai meglio per te . atesso comprendere che io significare 
con parole. Neil' infortunio ai. jprovano le amicizie ^ come 
nel xìioco si prova l'oro: ed io benedico riufortunio mio 
che da molti falsi amici mi ba liberato, e mi ba tesi* 
doppiamente cari i Betti , i Biondi, gli Odescalcbi, i Mus*- 
Barelli, con altri personaggi dì Bologna, di Parma, di 
Firenie e di Napoli , dell' amor de' quali mi glorierò fin- 
ché vivo» Tu frattanto , o mio Betti , cbe sei nella schiera 
de* primi a me carissimi, fa' di non lasciarmi lungo tem- 
po privo di tue novelle, e fammi avere le cose che vai 
atam pendo. Io non ti ho mandato il libro che stampai in 
Gorfa, perchè essendo stato pubblicato senza l' approva - 
sione ecclesiastica , non V ho introdotto nello stato. Se mai 
ti verrà alle mani, leggilo, e dimmene il tuo parere, ma 
I non ne far motto nel Giornale, perciocché la filosofia Lo> 
^ ckiana ha molti avversari, ed io non voglio entrare in 

^ lisu con alcuna setta di filosofanti. Quando vedi il ìàiom- 

* 

I (i) Cioè: Emendagioni ad alami luoghi della Edizione 

'Zannonìana del TuorettOf i» oiiavù. Roma, Tipografia Bolzor 
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eli , iuilulalo in mio nome , e digli che ho riletto per dite 
\olle la Mia Georg ica ; che l'.ho confrontala con quella 
dello Strocclii con l'animp preoccopato a favore del versa 
sciolto : ma do|H> la lettura no portato altro giudisio. Aai- 
lie le tradusioui mi paiono elefanti: ma l'eleganaa del 
Biondi non è mai ricercata, e non induce oscurità; e la 
dilficollà della rima non ha impedito, che queal' ultimo 
aia traduttore feJelisaimo; della quale fedeltà non fiosso 
lodar sempre il dotto autore della versione in verso sciolto. 
Sta' sano, o mio carisitimo , cbè io son.sano. 
Bologna a6 Mano i833. 



M Sig. Marcìiese Luigi Biondi^ Boma. 

Posciachè il nostro Giulio Tu passato a miglior vita, vidi 
a manifesli segni che in voi due era un'anima .«>oìa, e die 
tutto non mori quell'amrico che fu tanto sollecito <ieiU mia 
prosperità e dell' onor mio. Voi mi mccomaiidasie a per- 
sone autorevoli, e cerca sie di procurarmi comoda ed odo- 
rata sede in Torino. E che nou debbo dunque ripromet- 
termi da voi ora che ho hisogno, più die in altri tempi, 
di protezione e di aiuto? Cui| certa speranza ricorro a quel* 
r autorità, che vi danno la sapienza e la virlù vostra , ac- 
ciocché facciale ogni opera onde mi sia conceduta intera 
quella grazia, che dalla clemenza del sommo ponlt*nce mi 
venne lo scorso anno per 1' inlercesione del generale Cu- 
bièrcs. Io supj)licai che un fu.s.se permesso di andare alla 
mia villa p^r ricuprrare la perduta sanità, e Cui ron sonima 
umanità esuudilo. Comecché nel rescritto didhi segreteria 
di sialo non fosse espi*es>a [Moihizionc, che mi togliesse la 
liberlà di andai e alla città pe' mici inlei essi, io non mi 
vi sono fallo vedere non da pochissimi in un giorno che 
dì p:issaggio entrai fra le mura di nolte- Penso di avere 
nhhidilo così al soviano, stando al rigor d«dla lettera. Ora 
che ho ricuper'ìlo hi sanità, un si rigoioso ritiro mi è a^sai 
molesto e dannoso, ^^'on posso condune i miei affari , che 
vanno sempre di male in peggio; nelT inverno rimango colla 
famiglia imprigionato fra le nevi ed il fango , e segregato 
dal consorzio umano. Per venire al fine dd desiderio, che 
vi ho significalo, emmi bisogno, siccome dissi , del vostro 
alato. Voi conoscete R ona, ed i mesti acconci all' intento 



mio, voi godete coslà riputazione altissima e favore , e per- 
ciò alla vostra prudenza ed all' autorità .vostra afiido lu 

mia causa. 

Quando mi faceste dono della maravigìiosa vostra Ge- 
orgica, mi diceste di essere disposto a mandarniene alcun 
altro esemj)lare, se io 1' avessi desiderato. Piegovi ora di 
mandarineiie uno, clie saiìi per l'amico mio marchese An- 
tonio T:inari , die, secondo eh' io penso, è il solo dopo di 
voi clie abbili quelle rare disposizioni dell.i natura, cbe fan- 
no rerrt'llcnle jioela. Datenji novelle di voi e de' vostri 
ctudj: state sanu^ ed amatemi come in v' arao. 

Dal Cipnno, tUIe bolognese , ai a8 di Giugno t833. 



M medesimo. 

11 marchese Costa di filacerata e il marchese Luigi Zappi 
|Niirleranno a mio favore ai due emiDentissimi, e sono certo 
che ie loro parole Don andranno vuote di buon effetto. Ho 
tardato a ragguagliarvi di ciò , perchè volevo aspettare il 
momento che mi venisse qui in villa la risposta dei due 
rapporti* Ma questa non mi verrà prima di sahato: la posta 
parte da Bologna questa mattina, e il rilardare la mìa ri- 
sposta penso che potrebbe parer negligenxa* Quindi vi scri>» 
vo per rendervi grazie di quanto avete con tanto calore 
operalo per me. Vorrei potere attestare la mia gratitudine 
anche al personaggio, di cui mi fate cenno: ma non me ne a- 
vete palesato il nome. Se mi sarà lecito di saperlo, gli darò 
segni di riiipetlosa riconoscenza. Oggi mando in nome vo* 
Siro il vostro miracoloso libro ( cbè cosi lo chiamano qui 
il Marchetti ed altri letterati} al mio marchese Antonio 
Tanari che lo avrà carissimo , e ne ornerà la sua librerìa. 
Salutatemi il Betti , TOdescalchi, il Muzzarelli', V Amati-, 
anime candide, onore di Roma e d' Italia. Addio, mio ca« 
rieaimo: amatenìi e comandatemi. 
Bologoa 26 Luglio i833. 



Jtl Prof, Saldatore Betti, Boroa. 

Ho letto nella lettera che avete scritto alla nostra con* 
leasat Saropieri^ quelle amorevoli parole, che le dite, di 



ne. Ve ne riogrMÌOy mio caro Beiti» e vorrei poterTÌ 
dimostrare coli' operà quaulo vi sono grato di tulio quello 
che avete (allo a mio prò. Desiderate un mio articolo pel 
giornale arcadico? Ve ne manderò uno curioso in una let- 
tera dì reità a voi. Un pazzo ba lascialo in quella città 
una anperslizione ,''clìe , come la peste, si altacca alle menti 
de' giovani con grave danno dell'umana ragione. Questa 
pesle sonò le Lise dollrine del roagnelisnio animale. Al- 
cuni hanno stampalo un arlicolo in un giornale di Fran* 
eia, nel quale danno relazione di una portentosa cata- 
lessi ; e dicono cose da far ridere le colonne, lo ho con- 
futate coleste loro pazzie , ed ho speranza che il mio ar- 
ticolo sia per isreniare alla malta scuula i proseliti. Il 
cardinale arcivescovo ha proibilo a costoro di proseguire 
le loro esperienze : e ciò gli ha resi più baldanzosi ; per- 
ciocché si fanno forti col dire che avrebbero convinto di 
quanto affermano lutto il mondo , se fosse stala lasciata 
la facoltà di proseguire le loro prove, lo tengo per fer- 
mo, che se le avessero proseguite , l' impostura si sarebbe 
acoperta più presto. Ora non resta che a dimostrare V as- 
aoidità delle loro proposizioni , anzi la ridicolosità. Que- 
sto ho cercato di lare io. Ditemi in che modo debbo spe- 
dirvi il «aouscritto : chè ve lo spedirò subito. Lo leg- 
geretei lo considererete bene insieme col Biondi, e lo modi- 
ficherete a vostro, senno. Aspetto risposta. Addiob 
Bologna i5 Agosto i833. 



A S. il Sig. Principe D. Piare Odescalchi, Roma. 

n nostro Betti nella scorsa settimana mi ingiunse di 
indirizzare a V. E. un mio articolo da porre nel volii> 
metto del giornale arcadico, che sta sotto il torchio. Lo 
mandai subito al copiata che mi promise d'inviarlo a Ro* 
ma in questo stesso corso di posta: il che certamente avrà 
fatta La fretta, che era necessaria, mi ha impedito di 
emondare lo stile del detto articolo, e di rivedere la co« 
pia > essendo io in villa , ed il copista in città ; per la 
qual cosa mi è fona di pregare il Beiti a ritoccare quii 
e là la roEsa opera mia , ed a correggere gli errori d'or- 
tografia, se ve ne sono, ed a porre al luogo loro le vir- 
gole ^ e i punti. Si jcon tenti, sigi>or principe | di maiiifa* 



stare all' amico nostro questo mio desiderio, e gli dica che 
procuri, se è possibile, ciie 1 articolo esca in luce coi pri* 
nio volumetto , fìucUè in molti è vivo il desiderio di ve- 
dere confutate e derise le opiniooi della più malta di 
cjuaute sette filosofiche furono al mondo* Mi conienrì U sua 
lieiievoleoca e la sua proteaione^ e mi creda quala con altis-* 
«ima alima me le professo. 

Boloipit M Agosto i833. 



M Sig, Màrch9se Luigi Biondi, Roma. 

In cbe modo potrò io dimostrarvi la mia gratitudine 
pel segnalato favore che mi avete latto? Sono a tal coa- 
4tsione> cbe non posso darvene segno, se non col dìpor* 
tarmi in guisa che i mìei più crudeli nemici non trovino 
in me cosa per darmi carico dinansi al governo al quale 
avete fiitto per me sicurtà. Non mi riescono nuove le due 
accuse y delie quali mi fate cenno. La prima di esse fa 
data qui anche all' abate Molina , perche inclinava a cre- 
dere che le piante fossei o animali. Un frale che dà il nome 
di materialista a chi pensa che gli elementi, onde si com- 
pone l'idea che abbiamo della Divinità, procedano dai sensi^ 
pose me nella schiera degli epicurei , e fino d'allora (e 
sont^ parecchi anni) andò di bocca in bocca il grido che 
òono un materialista. Ma io non sono un'oca, nè per oca 
mi tiene il mondo. Come dunque vi potrà essere chi creda 
che io pensi , che T ordine maraviglio^o dell'universo sia 
l'effetto di una cieca e stupida cagione? Quanto a me porto 
opinione, che pochi mi abbiano per così stolto, ma che 
molti desiderino che il pubblico mi reputi stolto. Ma non 
sarà facile che esso pubblico se ne persuada , perciocché i 
miei Jihrì sono letti. Neil' Elocuzione^ nel Gomento di Dan- 
te, nel libro stampato a Còrfu^ nelle mie poesie ho parlato di 
Dìo con profonda veneraaione: non ho mancato mai di 
esercitare gli offici di religione : e tutto ciò sa il pubbli* 
co: e perciò dico che non potrà essere ingannato. Si dice 
che corrompo la gioventù colle cattive massime. Ma le mie 
massime religiose e morali sono espresse ne' mìei libri ^ e 
da nessuno sono impugnate: i mlet costumi non discor^ 
dano dalle mie opinioni morali} che sono secondo i pria- 
dpj di Gcerone,e secondo ^dli dell' Evangelio. GkNrronipo 
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la gioventù! Ma quale gioventù ? Nessuno degli scolari bo- 
lognesi ha mai praticala la casa mìa , se si eccettuano i 
due miei cugini Caldesi ^ che «vetano nn appartamento in 
casa mia. Io feci sciiola pubblica durante il regno italico; 
e quelli che allora erano giovani , ora souo uomini^ e molti 
seegoiw tra ì* più ralenti medici ed a^Tocati. È duoqae 
fiilsa anche la seconda imputatione che mi danno. Diran* 
no , che negli anni addietro io feci «cuoia privata. La feci^ 
ma solamente ai Greci. Le porte della mia casa furono 
sempre serrale ai giovani dello stato ecclesiastico. Se qoe* 
ste cose direte a que' signori ^ che si sono degnati di pro- 
teggermi, potranno confidare con maggior sicoreiza che 
io non sarò mai per hr cosa , che possa dispiacer toro. 

Manderò al Betti un articolo, nel quale confuto una su- 
perstisione, che il cardinal arcivescovo ha cercato d'eslin* 
gnere, ma che si va prc^gando per le menti de' giovani 
come suol fare la peste. Do a voi , ed al Belli lei lìtcuìik 
di fare in esso articolo tulli que' cambiamenti , che si cre- 
deranno necessari. Salutate i comun amidi e proaegiùie 
ad amarmi come io v' amo. 

Bologna Agosto i83i. 



Al Prof, Salvatore héUif Roma* 

Mercoledì, cioè il dì 28. del corrente, spedirò per la 
posta r articolo al principe Odescalclii. Non posso nian- 
darlo oggi , perchè non è copiato. Le cose malte che hanno 
stampalo questi novelli maghi non meriterebbero di esser 
confutate: ma (pare incredibile!) hanno molti seguaci. Di' 
al Biondi y che aspetto quanto gli chiesi , per scrivere le 
lettere di ringraziamento ai miei heneratlori. Addio^ mio 
Betti I addio. 

Bologna 25 Agosto i833. 



Al medesimo. 

Rispondo alla vostra dei i^, e vi dico che essa mi è stala 
di non poca consolazione, perchè mi fa sicuro che voi tutti 
avete approvalo il mìo articolo sulla catalessi. Quando ebbi 
spedito là copia di esso a Roma, rilessi V originale rimanda- 
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tomi in villa dal copiiiU , e trovai io €«0 alcune n^lìgenie, 
che ho tperansa che vai avrete Torrette, siccome vi pregai; 
Se ciò non aveste fatto, mi spiacerebbe. Il Biondi mi scrive 
senza dirmi il nume dell'ambaaciatorc d' Austria, del che io 
lo richiedeva. Ma non importa, perciocché ne farò doman- 
dare il general Grabo^ki da persona che gli è amica. Il prin- 
cipe Odescalchi mi ha scritto con espressioni d' indicibile 
cortesia. Oh quanto, o miei carissimi, mi è per voi dolce la 
vita! Quando col pensiero io vengo a Roma, fuggono dall' a- 
nimo mio tutte le cure moleste; e contemplando il saper vo- 
stro e le vostre virtù, pongo in dimenticanza le moke scel- 
leratezze e follie di questo secolo. Non ho veduta la contessa 
Sampieri , e non la vedrò se non alla metà di novembre, 

Suando, iiuila la mia caccia di fringuelli, andrò a Bologna, 
tate sano. 

Bologna 22 Settembre iB33. 



yil Sig* Jfvv, Dionigi Leondarakjs^ Pisa. * 

La signora Rosa mi ha mandato i due volumi della vo- 
stra traduKÌoiie del Montaigne (1). L' ho letta con ìnGnito 
piacere. Ottima, ansi claasìca opera, da mostrare a tutta Ita- 
lia, perchè si vergogni una volta di tante tradoiioni dal fran* 
cose, in&mia della nostra lìngua, e vituperj detestati da chi 
ba fior di ragione. 

lo farò jcbe del vostro lavoro parli il giornale arcadicò, • 
suoni la tromba, perchè se non si fa cosi, è difficile che fra 
noj aleno molti quelli , che si accorgono , che aia uscita dai 
torchi opera degna d* essere letta. 

Alla prima occasione vi manderò l' edizione del mio librò 
stampalo in Gorfiì(a). È pieno dì errori, poiché fu diretto da 
Greci che non sapevano la lingua italiana , e non intende- 
vano fitosoGa: io era infermo. 

Manderò a voi due esemplari di una mia lettera in confo* 
iasione, ansi in deriaione di una gmnde stravaganza e su* 
peratisione entrata in capo a molti Bolognesi. Una aarè per 

(i) Saggi di Michele Montaigne, tradotti da Dionigi Leonda». 
nkys, Pisa 1834 G seg. voi. 5. 

(s) La prima edinone della tua Ideologia. 
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Yoì, r altra sarete contento di presentarla in mio lìome àk 
valoroso signor professor Resini. 

Vi rendo grazie del pubblico segno di benevolenza , che 
mi avete dato nell' opera vostra , e desideroso d' intendere 
alcuna cosa del presente vostro stato^ vi auguro salute e pr»- 
aperità. Addio. 

Bologna 24 Scttemlire i833. 



Al Prof. Salvatore Betti, fioiua. 

È stata stampata in Fila uoa traduibne dei Sag^ di l^n^ 
taigoe. È cosa fatta con bell'ertele non pare ricavata dal 
franceae. Coi* rarìasima in Italia » ove tanti barbara mento 
traducono; ove i Tolgarinamenti delle opere dello ScbìUar, 
del Walter-Scolt^ del Byron e di tanti altri sono vituperj di 
lingna e di alile. Se vi capita alle mani, oaaervalela: e ae io 
non bo mal giudicalo di eàsa, lodatela o fiilela lodare» aflin- 
cbè la gioventù , cbe traduce , oonoaca cbe ancbe in qneata 
aorta di lavori ai poÒ meritar gloria. Non V hanno forae me- 
ritata que' Francesi» cbe tradusaero le opere dei più celebri 
Inglesi? Il loro famoso tragico è nolo agi' Italiani pio per lo 
traduiiooe francese, cbe per V originale: e ae qualche lulìa* 
no vero ce lo deue tradotto e corredalo di noie critìcbe , ai 
renderebbe benemerito della nostra letteratura. Vi prego di 
dirmi se la mìa lettera solla catalessi ha fallo in Roma l'ef* 
letto, cbe io desiderava. Salutate gli amici. Addio. 
Bologna a6 Settembre i833. 



A S.E. il Sig. Principe D<, Pietro Odescalchi, Roma. 

Poiché ella vuole rendere fortunata la mia vecchiaia col 
dono della sua preziosa amicizia , io comincerò di qui in- 
nanzi le mie lettere chiamandola col dolce nome di amico , 
ed in ogni occorrenza mi gioverò confidenzialmente dell' o- 
pera sua; il che faccio di presente dandole carico di conse- 
gnare nelle mani deireminentissimo Bernetti la lettera, che 
qui le accludo , non avendo io l'ardimento di mandarla a 
lui per la posta. Le altre due lettere , che troverà nel plico, 
consegnerà al marchese Biondi, acciocché voglia esser con- 
tento di recapitarle ai due personaggi che mi hanno protettOi 
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ÌAtÌDgratio dttir a?er fiitto tirare pià d^ue della mia Uu 
tara al Betti, e pieno di riconoscensa ma le profesao ec 
Bologna «7 Settembre id33. 



M Sig, Tito ifajt, Bologna. 

Il Professore ch'era meco a pranzo, rai ha fatto con- 
siderare che 66 io vef)go a vedere gli esperimenti dell'in- 
ferma di calalessia , farò cosa , per la quale potrebbe ve- 
nirmi pregiudizio non lieve, essendo che il Cardinale Ar- 
civescovo ai detti esperimenti è contrario. Vi è però mo- 
do di salvar me da ogni pericolo, e di ottenere l'intento 
che il Signor Carini desidera. Si afferma, che la giovane 
iiu descriUo un Elaboratorio chimico senza averlo vedu« 
to, e descritte tutte le suppellettili di un Casino ignoto 
a lei ed a coloro che le erano intorno. Se ella ebbe tanta 
poteoiay aìPrà anche quella di far ciò che ora io propoo» 
go. LoDedi veDtoro i5 Ottobre , dal menogiorno fioo ad 
un' ora » io e naia moglie aaremo chiuai nel nostro Gaaino: 
ai domandi all'inferma in qoal modo io e la detta mia 
moglie aaremo Yeatiti , e qoal coaa avremo in mano: quo- 
ato sarà alla giovane più facile di conoscere , che il nu- 
merare le molte macchine di un Elaboratorio. Se ella ri» 
aponderà secondo verità , io sarò di buona fede , e con- 
ttaaerò il miracolo, anzi scriverò subito un articolo che 
la mia confessione farà pubblica ne' giornali di Francia. 
Vedete che la mia domanda non è indiacreta. Aépetto rì- 
epoata : state sano ed a ma temi. 
Bologna 10 Ottobre i833. 



M Sig. Prof Mario Pieri, Fireme. 

Per la prima mia Lettera contro i Mesmeriani essi non 
cessarono di delirare : per lo che mi convenne scrivere 
le altre due che vi mando. Quattro esemplari sono per 
voi : disponetene a piacer voatro: gli altri dieci dateli al 
Piatti per vendere. 

Qui le Lettere son morte : niente viene alla luce che 
meriti uno sguardo. 1 giovani pipano ^ cianciano stolta po* 
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litica e fanno all' amore; e poi si dice die il secolo fa 
progressi. Progressi nella follia per quello eli' a me pare. 
State sano, che >io son sano* 

Bologna a6 NoVeidbn i833. 



Al Prof, Salvaior BetH, Roma. 

Avrai rìcevato per U posta la mia lettera sulla cala^ 
leati » e fra poco ne licoYerai dieci eaemplari , che aono 
in apedizione. Ne darai uno al cardinal Gamberini io mtè 
nome » ed uno a monsignor Meiiofiinti. Degli altri farai 
qaeirnso che più ti piacerà* I partigiani della combat«> 
tuta superstizione sono in furore ; dicono che ho scriile 
quelle lettere per farmi amico il governo y e non per a* 
more della ▼erità. Bel modo di confutare le ragioni per 
me recate contro la loro follia! Hanno scritto a Parigi ali- 
archi mandrita , e sperano di ridurmi in ceoere co' suoi 
fulmini; ed io rido, perchè tutte le ciance non potranno 
far si , che le tenebre si convertano in luce. Più queJJ# 
loro dottrine saranno rimescolate , piuÉ puliranno. Aaimo 
o mio Betti: proseguiamo a combattere contro i romba- 
tici , contro i mesmeriani ed i trascendentali. Se l' illu- 
minato secolo presente non vedrà che l' opera nostra è 
buona e assai lodevole, sei vedranno i fuluri. Sululami 
il Biondi y e digli che mercè sua vivo io Bologua iie* 
tissimi giorni. Amatili come io ti amo. 
Bologna i Dicembre i833. 



Ji medesimo. 

Il Sacerdote D. Luigi Nadalini , die vi recherà questa 
lettera, viene a Roma per .suoi affari, ma con animo di 
istruirsi : e perciò dej^idera di e^ser a voi, die siete spec- 
chio di cortesia e di sapienza , caldamente rac('ornan<la- 
to. Io ve Io raccomando aduiKjue , e vi pre^o a fargli 
conoscere il Biondi , T Odesralclii e T Amali , acciucchc, 
quando egli ritornerà fra noi, non abbia a dire che tutte 
le maraviglie di Roma sieno nelle tele e ne' luarani. Da- 
tegli nelle sue occorrenze que' cousigli, che gli al»biaogue- 
rapino. Egli è «uomo dabbene , e merita la vostra beoevo- 
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lenza. Salutate il Biondi , T Odescalchi, e l'Andati da quei 
tOUtiUi ciclopei. State sano, 

ìioìo^m nel {ma senza data del giorno) 



A S. E. Il Sig. Principe D. Pietro Odescalchi, Koma. 

Mi perdoni se ho indugiato h rispondere alla carissima 
sua lettera , ed a ringraziarla del bel duuo che mi ha làUOb 
Voglio che per mia scusa le sia nota ia cagione della mia 
negligenza. Uu professore dell' Accademia di belle arti mi 
loìse di mano il suo libretto , cb' io noa aveva letto an- 
cora per i utero, e Io diede ad altri, sicché tardi mi fu resti» 
loito. Ora che 1' ho letto, prendo la penna per rallegrar» 
mene con esso lei. Questo suo lavoro parmi con bellissima, 
perciocché é di tale evidenza cbe al lettore é avviso di ea* 
aere presente a' latti narrati, e sente nell' animo quegli a& 
fetti cbe sentirono quelli che videro dissotterrare le vene» 
rande reliquje del primo pittore del mondo. Prosegua , ai* 
ì^nor principe, a farci dono di si belle opere, cbé l'esempio 
di lei farà conoscere che la vera bellezza dello scrivere sta 
nella semplicità congiunta alla nobiltà , e non nella atra* 
vagauza de' pensieri e delie frasiiCome pare che si pensino 
molti a' dì nostri, i quali chiamano sublimi alcuni acrittori^ 
cbe io non ho la potenza d' intendere. 

Si contenti di salutarmi gli amici nostri, e mi cònaervi 
la sua rara benevolenza. 

Bologna a6 Gennaio i834*' 



ji S» E, il Sig. Cardinale A* D, Gamberitd, Roma 

L* Eminenza vostra Reverendissima mi consigliò a scri- 
vere a vantaggio della giovenlù ; ed io animalo dal suo 
consiglio, ho pubblicato una lettera iuturno i classici ed 
ì romantici con intendimento di lugliere gli studiosi dalla 
mala vìa, nella ({uale sono strascinali dalle opinioni degli 
stranieri. Le pie.sento V operetta n»ia , e la pre^o a voler 
riguardare il mio buon vulere , ed a compatire i dilelli , 
che non isfuggiranno al suo perspicace intelletto. De'molti 
errori, che u uoi vengono d' oUreuioniì , mi studierò fra 
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poco di combatterne uno clic si va insinuando nelle menti 
di molli, che si lasciano prendere alle belle parole dei 
filosofanti moderni. Costoro , come l'E. V. sapra , vanno 
predicando V amor fralerno e la spiritualità dell' anima : 
ina con queste dottrine veramente santissime , si studia- 
DO di trarre gli uomini a pessimi fini. L'amor fraterno, 
secondo loro, non patisce che una moltitudine immensa 
strascini la vila fra gli slenti, acciocché pochi neghittosi 
e superbi gavazzino nell'abbondanza di tutte le cose: fà 
d'uopo di togliere ai padri la facoltà di testare, di am- 
massare le ricchezze in un pubblico erario e di riparlirle 
secondo i meriti di ciascuno. Queste bizzarre sentenze, 
espongono con eloquenza , e con grande apparato di dot- 
trina , e sperano cosi di far forza agi' intelletti di susci- 
tare nuovi e sfrenati desideri ì ia tolte' le condizioni del 
popolo, e di mettere il mondo eossòura. Similmente con 
la più consolante delle ▼erìtà» eh' è fa spiritoafilà dell'a- 
DÌroa 9 traggono material di funestiadmi errori , perctoccbè 
dicono easere nell' anima la facoltà di aenlire il g;iuato e 
l' ingioatOy come ai aentono l'odore e il aapore, e con 
Tengono a atabilire , che nella morale non fii bisogno di 
aciensa , baatando a tutti per far giodiaio del bene e del 
male, quel naturai aentimento* Dicono ancora che nella' 
propria coaciensa V uomo trova i fatti della teologia e della 
rivelatione: e con ciò» Tengono a creare tante teologie , e 
tante rìvdasìoni quante aono le fantasie, ed a render nulla 
la aapienia de' teologi e V autorità delle aacre acrìtture. 
Da ai £itte teoriche soiio procedute quelle strane e teme- 
rarie aentenze, che abbiamo lette ne' pubblici fogli , cioè 
che quando la coscienza parla contro le leggi , non si è 
tenuto a riapettarie: che la coaciensa è voce di Dio, alla 
quale nessun ragionamento può fare contrasto. Per si fiitlo 
modo dal materialismo che metteva il mondo in dispera* 
zione, si trapassa ad un platonismo trasmodato, che tende 
a sovvertire dalle fondamenta la religione e la società ci- 
vile. Vegga da ciò TE. V. Reverendissima quanto sia ne- 
cessario che uomini dotti , i quali abbiano forze più valide 
che non sono le mie, si facciano incontro a sì minaccioso 
torrente, e non si rimanda di porgere ad altri qu<'l con- 
siglio che si degnò di puigore a me: che non .sarà pota 
la gloria sua , se V italici sarà preservata dalla vergogna » 
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di farsi discepola delle straniere scuole d'eno\e. Mi' per^ ' 
doni se le ho tenuto troppo lungo discorso : cbè a qoesta 
libertà mi ha spinto T imporlania della materia. 

Le bacio la Sacra Porpora » e 'jne .le profesio eoa tutto 
il rispetto e T osseqoior ec. « 
Bologna i4 Aprile tfl34- 



Al Sig, Prof, Mario Fieri, Firenze. 

Vi recherà questa Lettera il Sig D. Alfonso Giacomelli, 
figlio del Prof, di criminale diritto in questa Università. 
Egli è giovane di belli costumi e studiosissimo. Desidera di 
esservi presentato, ed io volentieri ve lo presento, acciocché 
possa profittare della dotta vostra conversazione e di quella 
degli umici nostri. Vi mando alcuni esemplari di una Let- 
tera che ho scritto intorno i Romantici per combattere le 
matte opinioni che ha lascialo per eredità in Bologna quello 
stravagante cervello dell' O.*** Mesmerismo, romanlicismo, 
trascendentalismo, sansimonisnio ( belle parole!) sono le 
dottrine, che oggi qui chiamano progresso verso la perfe- 
sione intellettuale. Pochi anni fa il Materialismo tentava 
di condurre il niendo alla disperasione: oggi un platoni-' 
amo trasmodato, predicando certi sognati fatti della coteien^ 
Mf tenta di sovvertire la morale e la legialauione. Avreter 
letto né* fogli di Francia quello che stamparono gli scolari 
di Parigi inorgogliti dalle dottrine scozzesi , gridando che 
la .¥006* della coscienza è voce di Dioiche essi erano no- 
mi dì i loro maestri fanciulli. Impugnale voi pure» o mio 
earissi mo, le armi della ragione contro coteste aette, accioc- 
ché l' Italia non abbia da cadere vergognosamente sotto 
la balìa delle mattissime opinioni straniere. • 

Se il Piatti ha qualche denaro ricavato da' miei libK 
conaegoatelo al D. Giacomelli che in mia vece farà la ri* 
cevuta. Amatemi^ e state sano. 
Bologna 3i Aprile i834* 



Al medesimo. 

Avrete saputo dal Sig. Piatti, come per mala sorte ci 
«amo corsi dietro più giorni senaa potere abbracciarci^ e 

VOL. lY. 22 



Digitized by Google 



338 

come fiuaUoenie abbiamo parlato iosieme V uliimo giorno 
che egli dimorò qui. Ho avuto promessa da lui li' bua sua 
visita in villa nel venturo autunno: allora gli darò quelle 
dinioslrazioni che voi desiderate, e clie non ho potuto dar- 
gli questa volta. Egli vi avrà detto con che patti gli ho 
lascialo i noti libri. Se ora {3er dolce modo farete che egli 
adempia sollecitamente le condizioni del contratto, ve ne 
avrò obbligo. Vi ringrazio dell' onore che mi fate, facen- 
domi uno dell'onorata vostra schiera, ed io mi glonerò , 
se fra cotanto senno sarò non sesto conìe Dante dice di se, 
xua nono e decimo. Duolmi poi che alcune delle mie opi. 
oioni non si concordino colle vostre, perchè ciò em mi ca- 
gione di temere che sieno false. Se sono tali, sarà ben lallo 
il combatterle per non trarre in inganno gli studiosi. Com- 
battetele, chè io mi recherò a gloria di essere vinto da voi 
o dal Betti, il quale pure mi scrive siccome voi mi scri- 
vete. 11 mettere iu campo questioni letterarie ed inuoceuti 
farà profittevole ai giovani, perchè cosi sarauno dfjtoiti da 
Unte pericolose e ?aQÌttfifiie queslioni politiche. La coniro- 
Tcrsia parroi che sia sopra i seguenti capi. L' usare U mi» 
tologia può egli essere lodevole io alcaoi casi ? Le aiiilè 
di tempo e di luogo possono easere violate qnaote volte 
non sia violata F unità deir asione? La ODaterìa delle asiooi 
compassionevoli ai può togliere alcuna volta con utile e me» 
ravigliofo effetto anche dalle £imiglie private non regie e 
non illustri ? belle disputasiooi sarebbero queste , quando 
fossero discorse da uomini probi e valenti, e aensa amom 
di parte, come siete voi, il Niccolini ed il Betti. In csmpo 
dunque, amici carissimi, in campo: chè io verrò in gioslra 
contro di voi a quel modo che Brada mante veniva contro 
Ruggiero » voglio dire, più col desiderio di osaen ferito 
che con quello di ferire. State sano ed amatemi» • 
Bologna ai Maggio i834« 



M Pro/* Salvaior Beiti, Roma. 

È molto tempo che non ho novelle de' miei amici di 

Roma, e non so se il Biondi sia costi o altrove. Gli lio 
scritto in Roma, e ve ne do avviso, ailìnchè vogliate essere 
contento di prendere dalla posta la mia lettera , nel ca>o 
che egli fosse a Torino o altrove. Ve ia raccomandoi Avete 
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]«tto iìèllb storìf tteUt pnHblicata dal Botta i ffiudiai, che 
egli di intorno lo stile del Aletastasio , deli' Alfieri e del 
(>sarotti 7 Cotesto scrittore , che è pure un valentuomo) 
non è dì quel fino gusto che sarebbe da desiderare , e le 
sue torte opinioni meritano di essere conlraddelte. Meta- 
stasio vero scrittore italiano? Lo <siile dell' Alfieri , tranne 
alcun errore di lingua^ è il vero stile delbi tragedia? Cesa- 
sarotti Ila dettate alcune scritture da stare a fronte delle 
più belle cose del sééolo deli' oro? Per Dio, cbè queste 
sono eresie letterarie da non comportare. Che ne direte 
voi mio Betti^ che siete T antesignano dell'onorata schiera, 
che combalte contro i guastatori deirilaliana letteratura? Il 
giornale arcadico tacerà? Alzi la voce, e tuoni; perchè all' 
autorità di un Botta si piegheranno i facili ingegni de gio- 
vani, se con forti ragioni non è impugnata. Salutale i co- 
muni amici, e state sano. 

Bologna I Luglio i834* 



jil Sig, Marchese Luigi Biondi, Boma. 

Il conte Ercolani di Forlì stampa di mese in mese le 
vite de' più illustri uomini di Romagna. Ora vorrebbe da 
me quella del Perticari : ma io non mi sento aver forze 
da ciò. Chi meglio di voi potrebbe onorare la memoria del 
nostro Giulio? Voi gli fusto compagno ne' primi stud), 
e io tutto il corso della sua vita , piò che amico, fratello. 
Preodetevi questa cura , alBocbè altri , poco informato dèlta 
gnaleria» non tradisca l'cspettatione de' Aomagouoli , seri* 
Tendo di lui falsamente. Aspetto sopra di ciò una risposta. 

Scrissi al Betti alla fine di maggio per eccitarlo a scrì- 
Tere alcuna cosa intorno la questione fra i cosi detti clas* 
•ict e romantici , afiinchè la gioventà possa conoscere ma- 
il ideatamente se tutte le sentense de' moderni, che parlano 
deirarta poetica, sieno lìilse: Egli non mi ha fatto rispo- 
eta. Eccitatelo a scrìvere: cbè il mettere in campo que- 
stioni di tal genere gioverà molto , anche per distug^ere 
i giovani dalle oramai noioae e pericolose controversie po- 
liticba* Salutatalo in mio nome , e ringraziatelo della briga 
che Ila avuto per que'miei libretti. Fate i miei ossequiai 
principe Odescalchi ed a monsignor Muszarelli. Ebbi quel 
Teatro elegaotissioio ed eloquente discorso cbe recitaste per 
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raomver«rio di Roma, t lo amminuL Amatemi come io 

v'amo. 

Boloipia 5 Luglio id34« 



jÉl Sig* jiv9» Dionigi Lcondarakjrs , Pisa. 

Ebbi , ed è gran tempo, i due primi volumi della vottfa 
bella traduzione di Muiilaigne, e ve ne resi grazie, evi 
lodai siccome bene meritale. Il terzo volume non, mi {»er- 
venne: ora ricevo il quarto, clie «ubilo ie^^gerò eoa qoiA 
deshlerio che lessi gli altri due. 

Dite che non vi ho mandato la mia lettera sui romau- 
tici? ne tnandai per la posla una a voi, ed una al piofe^- 
sor Ru&iiii: ma la pu&la , oltreché è mezzo costoso, è poco 
5ÌCUIU. Di (|ui innanzi vagliunioci di occasioni migliori. 

A\ete veduto gli articoli da me scritti nel ro';lio che 
Ila per titolo la Ricreazione? Ho fatto ri.^ori^ere que//a buona 
aninia del Barelli perchè frusti e ri frusti tulli i pro>oiì- 
tuosi bn<;gei , che vogliono farla da iilosoli e da poeti senza 
avere in zucca una grana di òaie. Vedete il P^* 2^, e q^uelli 
che verranno dopo. 

Sono iu villa e non yedo il Borzaghi. Se avete in ani- 
mo di stampare le coserelie mie, anderemo inte&i. Mi pre- 
me mollo la «lampa del mio libro sulle idee^ che «arà 
corredato di note eoa alcune riforme, e con an' appendice 
relaliva alle teoriche pubblicate dal cavalier Rosmini in 
Roma, e dall' Ab. La-Meonaia in Parigi* 

Amatemi y mio caro Dionigi, e non dubitate pia che io 
non Ti stimi e non vi ami. Salutate il professor Rotini. 
Addio. 

Dal CipreMO %i Agosto ifóf. 



M medesifno. 

Poiché mostrate desiderio delle cose mie, vi mando quo* 
sta lettera (i), nella quale con buone ragioni si combatte 
una superatisione divulgatala cui il cardinale arciveacofo 
ai è opposto proibendo a'setlalori di oootinnare i loro espo> 

(i) liettora niUa Catalcni slampata la Mogoa nel i839« 
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rimenti ridicoli. Un esemplare per il professor Resini lio 
messo alla posta. Alla fine di ottobre sarò in Bologna: ve- 
drò il Borzaghi , e mi farò dare quegli scritti, clie mi 
chiedete (i), e data l'occasione, ve 1^ spedirò. 

Il Don Carlos fu stampato da alciini speculatori ed im- 
postori durante la seconda anarchia. Costoro vendevano 
quella Tragedia , dicendo che ciò facevano per soccorrere 
me bisognoso^ ed io era in Gorfu con i5o scudi al mese. 
L' edizione è piena dì errori , e perfino ha dei versi be- 
atialissirai composti dair edilore(a). Io ve ne noianderò uno 
esemplare corretto a penna. 

Un cortese giovine di Genova, scolare in Pisa> perno» 
me Lorenzo Siccardi, mi ha mandato alcuni suoi versi 
stampati, accompagnandoli con una gentilissima lettera. 
Io di presente, colpa della sventora^ vivo in molta ristret* 
iena 9 e le lettere, o si mandino i o si scrivano costano 
molto 9 onde io non posso tenere corrìspondense lettera- 
rie (3). Vi prego dunque di cercar del delio signore, e 
di ringrsiiarlo in mio oome^ e dirgli che nei suoi versi 
( per. quel poco che io po5.9o intendere) si vede la dispo> 
sizione eh' egli ha di divenire buon poeta. Ditegli che il 
più di quelli , cui in Italia si diede il nome di poeti, noi 
farono ; perciocché si contentarono, d' imitare gli altrui poe* 
.mi. Ditegli che nel poetare conviene sempre avere dinanzi 
agli occhi il vero e segnatamente i costumi e gli affetti 
.umani. Studi i classici , ma pin in natura. Legga filoso6, 
eludi gli uomini, e potrà essere poeta. Addio. 
Bologna i834 ip^ senza data del giorno. ) 



M Sig. Ferdinando RanaUi^ Roma. 

Per rispondere alla lettera che ella mi mandò per mezzo 
della Ferrucci , aspettavo di essere infurmato del suo ar- 
rivo in Roma : non si maravigli dunque del mio silenzio. 
Per rispondere all'altra sua geoliiissima delli 19 correa* 

(0 Intendi i suoi scritti inediti. li D. Lsonil.irakjs ed il D. 
Borznglii ayevano incomlDciato un* editione delle opere del CostRt 
della quale non uscirono alla luce che dtte soli VolamL 

{1] La nostra ristampa è stata Catta wofn un esemplare dali' 

Jiutore emendato. 

(3j £ questo il^Costa fece pur noto col Giornaletto di Bologna. 
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te, le dico clieio te tono gratifsimo delle vignìficasioiii di 
benefolenn che mi diede in voce, e che mi rinnon in 
iaeritto. Desidero che ni sia deta occasione di looilnirle 
coi falti quanto io b stimi ed ami. Prosegua il suo bel 
lavoro incominciato, e dia presto in luce quelle lettere del 
Petrarca I che contengono Terità morali e polìtiche utili a 
fotte le età; ebè farà cosa graia a tutti gli animi gentili 
che vorrebbero veder risorgere le italiane lettere che par 
troppo volgono al ba85o. Stia sano, e mi ami* 
Di Bologna alli «3 Novembnp 16^4. ^ 



Al Sig. SoUfatwe BetUf Roma. 

È qui meco V Abate Nadalini , che mi ha mostrato il 
paragrafo della vestiti lettera , che con parole di onore mi 
nomina , e mi consiglia a mandare a Roma ad illustri per- 
sonaggi il mio lihiello roiilro le opinioni false del La- 
Meniiais Ve ne rendo grazie, o mio rarissimo: e dicovi, 
che se posso superare gli ostacoli che la malvagità di al- 
cuno ila posto alla pubblicazione di esso libretto , seguirò 
il vostro consiglio. Dalla lettera , che vi avrà recata il si- 
gnor Vableni , avrete inle«^o chi sia colui, che si è fatto 
mio avversario. Ora voglio che sappiale che il mio mano- 
scritto è stato spedito a Roma per intendere se si debba 
o non si debba slampare. Io mi penso che i Censori ro- 
mani si concorderanno co' censori ecclesiastici di Bologna, 
) quali non solo hanno approvalo lo scritto, ma lo hanno 
lodato , ponendo solLo le lofli il nome loro. Se vi riesce 
di sapere a chi sia stata fatta la dcUa spedizione, fate ogni 
opera alBncbè la cosa abbia esilo fortunato. Slate sano ed 
amatemi. 

Bdogiia 99 Novemlm i8S4* 



j^l medesimo 

Vi torno a scrivere, perchè così porta la necessità. Sap- 
piate che grande è la guerra che ì filosofastri mi muovono 
per lo scrìtto da me composto contro La-Mennais. Loro 
duole che in esso io abbia recate alcune sentenao di qwilln 
scrittore da lui poste nelle Panie di un eredeniei loro 
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duole che io le abbia disprezzate e confutate. Ed affinchè 
non escano in luce le dottrine opposte alle loro, hanno messo 
la diffidenza nelT animo di monsignor pro-commissario: gli 
hanno detto che è vietato agli scrìttorì di parlare di politi- 
ca, e che in detto scritto ai parla di polìtica. Ma con^ si po* 
Iranno confatare le idee tofte, che vanno per le ineìiti dei 
giovani^ senza parlare dì gius naturale ( chè questa sarà la 
politica che si accenna da * miei avversari ) o di legislazio- 
ne? Se quello, che io dico in queste materie , è falso e dan* 
nosoy si condanni ; ma se tale non è, perchè si vorrà con un 
irragionevole pretesto dare la vittoria a' miei nemici 7 Per 
caritè 9 mio Betti) operate acciocché io non abbia questo 
acorno. Salvatemi da questo pericolo; chè forse il potrete. Il 
mio manoscritto è stato spedito a Sua Eminenia il cardinal 
Bernetti. Fate che reminentissiroo sappia 1* istoria^ ch'io 
vi ho narrata: che sappia, ch'io sono disposto a fare tutti 
qoe' mutamenti, che saranno giudicati convenienti; ma che 
per caritè non mi sia impedito di stampar l' opprelta; poi- 
ché, come vi dissi, trionferebbero gli amici del sansimo- 
niamo^eai farebbero beffe di me. Scrivo in fretta, perchè 
sta per partire il corriere, e finisco col dirvi che qui mi sono 
favorevoli gli ecclesiastici , e segretamente il cardinale Op- 
pizaoni , col quale ho parlato. I rescritti de* censori bolo- 
gnesi ^ono segnat i nel mio esemplare tutti favorevoli e con 
lodi. Addio, addio. 

Bologna 3o jSìot ombre i834* 



jì S, e. il Sig, Principe D, Pietro Odescalchi,iiomk 

Ho ricevuto T orazione che ella recitò nelT accademia di 
S. Luca , e V ho lolla e riletta con infinito piacere. Penso 
che non si possa desiderare in essa maggior copia di bei 
concetti e di bei dociimenli , nè maggior chiarezza e no- 
biltà di elocuzione. In quella parte poi, che condanna quelle 
stranezze che infestano le belle arti , come hanno infestato 
la filosofia e le buone lettere, T orazione sua mirabilmente 
trionfa. Io T lio letta a molti professori di pittura, i quali 
si congratulano con esso lei e le ne rendono grazie. Ho 
voluto significarle questi miei sentimenti , non perchè io 
pensi che il mio parere abbia autorità , ma perchè cono- 
aca quanta stima per me si faccia del suo ingegno e del 
ano aapere. 
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Il noistro Betti «hi ecrv?e delle premure che elh ai prènde 
pel mio. libretto contro le strane- dottrine del La-Mennai» 
Le ne rendo grazie , e la prego a persuadere il aig. car* 
dìnal Bernetti cbe ho scritto con animo sincero , e cbe 
aono disposto a Gir volentieri tutti que' cangia memi , cbe 
i censori crederanno essere utili. Si contenti di salutare 
in mio nome il Biondi, il Beiti e monsignor Maziarellì, 
ai quali aagaro» come auguro a lei, le buone feate ed il 
buon capo d'anno. Mi consenri la aua benevolenaa e la sua 
proteaione , e mi creda. 

. Bologna i5 Dicembre id34* 



Al Prof^ Salvatore Bei tip Roma. 

Ho indugiato a rispondere alle tue carissime per nspel- 
tare il fine della guerra fnlta al mio manusrritto. Mercè 
delle tue premure, e della giustizia del curdina/e Spino- 
la, si è avuta la vittoria. Il libretto è sotto il lor(lìio,e 
nella settimana ventura uscirà in luce. Ti rendo queWe gra- 
zie, che per me posso ma<jgiori , e fi prego ad operarmi 
in alcuna cosa di tuo «ervizio, perchè mi sia dato di mo- 
strarti la mia ([gratitudine. Sul cadere dello scorso anno 
•scrissi al principe Odescalchi rallegrandomi con esso lui 
della bella orazione, che dalla sua bocca udirono gli ac- 
cademici di S. Luca , e lo pregai a dare a tutti voi altri, 
o miei dilettissimi, il buon capo d'anno. Penso cbe lo avrà 
fatto. Salutami lui, il Biondi, monsignor MuzzareUii il Ra* 
Dalli: e fa' di star aano. 

Bologm Genoajo i835. 



M medesimo. 

Riceverete per nn mesto , che mi procurali negoziante 
, Signor Bartoloni , un esemj^lare del mio libretto contro il 
La-Mennais. Altri esemplari ho spediti pei comnni amid, 
e pel cardinal Gamberini» e per monsignor Rossi, e naon- 
signor Menofanti. Avrei voluto mandarne un esemplate 
legato in pelle pel Segretario di stato , ed un altro da umi- 
liare a' pie del Santo Pbdre : ma il legatore , a cagione 
delle due feste della' settimana presente ^ non li ha in pran* 
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lo. Il La-Mennais lia fatto le parole dì un Credente, ed 

10 vo facendo quelle dì un eremita , ed ho speranza dì 
condurre i giovani ad abiurare le dottrine del falso pro- 
feta francese. Scrissi sul cadere deiranno all' Ocle>rjilclii , 
rallegrandomi con esso lui del bel discorso clie egli lesse 
air Accademia di S. Luca; ma sono in dubbio sq abbia 
ricevuto la mia leltera. Cercale di saperlo, ma per mo- 
do che non paia che io esìga risposta. Stale sano. 

Bologna nel i835 {ma JcnsA noto di giorno,) 

I l 3 ' 

M Sig. Ferdinando Ranalli, Roma. 

Ella desidera , come tolti i buoni desiderano , che cessi 

11 delirare degli stolti , ma questo delirare cresce ogni dL 

I filosofanti moderni della Francia hanno' soggiogato le 
mentì delta gioventù , e sarà difficilissimo che tornino in 
libertà. Il loglio della Ricreasione glie ne avrà già dato 
segno; ma se le fossero noli i discorsi, che si fanno- |ier 
le botteghe deMibrai e |>er le case de' semidotti , maravi- 
glierebbe. Omero e Virgilio balbettarono. Aristotele , Be* 
cone , Locke y G>ndillac e simili altri , sono nomi magni- 
ficati dall'ignoranza de' padri nostri. Così la discorrono que- 
sti novelli dottori nodriti nella sapienza delle gasset te. Ella 
mi fa animo > e m'incita a combattere, ma non riicorda 
che io sono vecchio e che ne' combattimenti bisogna vi- 
gore di gioventù: sorga ella in mia vece , che ne ha tolta 
la potenza. Di ciò mi fanno fede le sue lettere e le cose 
stampate. Mi riverisca M. Muzzarelli, ì[ Belli, il Biondi, 
rodescalchi, e gli altri amici nostri, e mi ami siccome 
io Tamo. 

Aili II Aprile 1835. 

■ 

Jl Sig, Prof. Mario Fieri^ Firense. 

» 

È gran tempo, che desidero novelle di voi, e per averle 
mando questa Lettera al Sig. Francesco Valdera amico mio, 
che ve la recberà in persoua, e quando ritorna a Bologna, 
che sarà tra pochi giorni, mi dirà minutamente e del vo- 
stro stato di salute e de' vostri studj e de' vostri diporti. 

II Valdera è giovane che studia per divenire buon poeta • 
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ed è fervido amico della verità é delle belle arlt e delle 

umane Lettere , e perciò è deaideroso di conoacere voi e 9II 

altri uomini, che per altetca d' ingegno onerano Pireniai 

Io ve lo racoomando dnnque , e vi prego di eaaergti cor- 

tcee di Iraoni offici! e di fargli conoscere il Ntccolim e que' 

letterati, che voi amate. Egli ri recherà on libretto da me, 

non è guari tempo, atampato per combattere i aofiaroi , dai 

quali per noatra disgraxia aono piene le menti di moKiaiiflAi 

gioTani bologneti. Addio, mio carìaaimo: state aano ed 

amatemi. 

Bologna 08 Aprile t835. 



M Sfg* Ferdinando RanalU, Roma. 

Sono in Titta , e non trovo un foglio di carta da let- 
tera per rispondervi. Scrivo qui piuttosto che lasciar pas* 
mre più tempo a ringraziarvi del bel dono^cbe mi avete 
fatto nella elegantiaaima vita del Papi, che avete acrìtta. 
L'ho letta due volte con molto piacere, ed ho ammirato 
il vostro ingegno^ che ha saputo far cosa èiella, avendo scarda 
materia* Proseguite a dar fuori delle coae vostre , che & 
gran bisogno delT opera d' intelletti sani per aoateners la 
italiana letteratura, che volge in basso. 

Alcuni giovani bolognesi imprendono a stampare le vite 
di uomini illustri , come vedrete dal prospetto che vi man- 
do. Abbisognano dì essere aiutati da quelli che possono 
spendere a prò de' letterati , ed io ve li raccomando, ac- 
ciocché vogliate mettere in grazia de' ricchi l'impresa loTOi 
Salutate gli amici comuni e state sano. 
Bologna 7 Maggio i835. 



Al Sig. Marchese Luigi Biondi, Roma. 

Il Marchetti è in villa , e niente mi ha scritto del vo- 
stro operato a prò di questi astronomi. Se avessi saputa 
quello che ora so da voi, ve ne avrei ringraziato, come 
ora ve ne ringrazio. Sono certo che i Bolognesi serberauno 
memoria del beneOcio che avete fatto loro. 

Io aveva scritto al Ranalli , che non potevo mandare a 
Roma i miei versi nell'alto della pubblicaaione , perdift 



ne ero impedito dal tipografo, che ha stampato a sue spese 
quella mìa operetta. Ora che egli si è rimborsato , spedi- 
aco gli etenplari a' miei amici di Roma. L'epistola (i) 
si rìstainperà a Napoli e a i^rma con alcune correzioni , 
e pefcid ti prego di volerla emendare , ove troviate in 
eaaa alcun difetto^ Ma dò fiutate anbito , perchè il tempo 
stringe. 

Nel luogo» dove parlo di Galileo, il reriaor politico casaò 
due versi. Ve li trascrìvo : 

▲llor far chiose 
Del Perìpato garrulo le porte: 
Mlor si stette il sole^ e al sóle intorno 
Cel suo pianeta roteò la terra. 
Non vi era ragion di cassarli , dappoiché Roma ha deciso 
che la dottrina del Galilei non è cootrarìa alle sacre scrii* 
ture: e perciò in Parma li farò stampare sensa timore di 
esserne biasimato dai rsvisori ecdenastici , che gli aveva- 
no approvati. State sano, e conservatemi la vostra bene- 
iroleasa. 

Bologna io Lu|^ 18^. 



M Sig» Ferdinando JRanaUif Bonia. 

Nella stampa della mia epistola al Matteì , che vi Sa 
spedita a Roma , erano alcune correzioni a penna , ma fra 
queste ne mancava una importantissima; dove dice: delle 
Antilley dee dire ver le Antille. Se questa lettera giunge 
in tennpo fate che nella ristampa del giornale Arcadico sia 
tolto anche quest'errore. 

Col passato corriere avrete ricevuto la lunga lettera che 
vi scrissi intorno V ideologia: aspetto d' intendere da voi 
se faccia bisogno di aggiungere altre dichiarazioni per ab- 
battere le dottrine false degli oltramontani. Ho tempo di 
correggere e di aggiungere , poiché 1' edizione di Parma 
nsdrà dai torchi solo alla fine di ottobre. Sute sano ed 
amatemi. 

Bologna 17 Agosto i83& 



(1) L'Epistola a Celare Mattei. 
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Jl Sig. Prof Mario Pierìp Firente. 

Qui corre voce^ che ùn pochi giorni faranno tolti via i 
cordoni ed i latzeretti , che ora ( per essere cessato lo spa* 
che era in tutta Italia per il morbo di Liv(jrno) a 
nulla giovsiio, facendo grave' danno al commercio. Se la 
voce non è senza foodamento, enlro il mese d' OUohre por 
trete mfttervì in viaggio^i e venir prima a Bologna. Io sarò 
in villa, nella quale rimango 6no ai io di Novembre alla 
caccia de* fringuelli. Se verrete a visitarmi, ed a passar meco 
alcuni giorni in queste amene colline, io ne sarò lietissimo. 
11 mio casino è a un miglio e mezzo fuori della porla della 
di s. Maniolo salendo la collina dopo i due ponli , alla 
seconda cliiesina che si trova sulla salila. Per questi in- 
dizj poi relè trovare il luogo senza che altri ve lo indegni: 
ma se mai voleste una scorta o una cavalrahira ( quelh 
del buon Sileno ) Hitemi avvisalo con un bigliello che con- 
segnerete al Sig. Serra negoziante di paste da mineslra in 
6. Mamolo,non molto lontano dalla piazza: se così farete, 
io sarò avvisalo del vostro arrivo il giorno dopo la con>egna 
del voslio biglietto al negoziante. Vi aspetto con mollo 
desiderio. Slate sano. 

Bologna 3o Settemlm s835. 



M Sig. Ferdinando Ranalli, Roma. 

Bartoloni mi fa sapere che avreste desiderio di stam- 
pare nel giornale Arcadico quella lunga lettera che vi tetim 
intorno al mio libro di filosofia. La ferissi corrente la penna 
in un giorno che mi davano gran molestia i miei, mali di 
basso ventre, e non ebbi né tempo nè agio dì ricopiarla: 
perciò npn so se ella sia in tutto coalbrm.e ai miei desiderj. 
Vi indicai alla meglio i miei divisamenti parlando conlir 
densiaroente all' amico : ma per esporre quello scrìttosi 
pubblico sarà necessario di alcuni ritocchi e necessario ià 
dire sltre cose che a voi non dissi e che troverete nel ma- 
nifesto che vi mando in istampa. Volete che io approvila 
stampa di quella lettera? l'approverò» ma ad un paUc^cbe 
Toi ucciate di quella lettera e del paragrafo stampato nel 
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manifesto una cusa sula. Becìdet'^ da quella nota tutto quello 
che vuol esser reciso: innestaleci detto paragrafo, e coli' arte 
di buono scrittore, come siete, riunite e ordinate ; fate in- 
gomma di quelle due cose mie, come fareste se fu:»sero 
\oslre. Ve ne do la plenipotenza. 

Ho letto nel giornale 1' articolo da voi fatto contro quel 
pazzo glorioso .... Cosa belliòsinia, e dettata da santo .sde- 
gno: Benedetta colei che in le s' incinse, vi direbbe il no- 
stro Poeta. Proseguite, o Ranalli, a combattere con armi si 
poderose, e la malta scuola andrà avvilita e confusa. 

Scrissi ai Biondi pregandolo di volermi dare pel march. 
Aiigelelli un esemplare della sua Georgica : ha risposto a 
quella mia lettera , ma niente mi ha detto del suo libro. 
Quando gli acriTete, ricordategli la mia preghiera, e aòg- 
giungetegli che gli errori occorsi nella stampa de' suoi Tersi 
nella raccolta del Bernabò saranno corretti nel futuro fii- 
fciculo. Stale sano ed amatemi* 
Ottobre i835. 



Al medesima, 

Fiacemi che nelle scritture desideriate cose belle espresso 
con belle parole, e perciò spero die sarete contento di ritoc- 
care quella mia lettera da stampare nel Giornale Arcadico 
in quei luoghi che troverete negletti* Fatemi questo favore^* 
che ve ne prego. Vi ringraaio della premura che avete a?utO 
di scrivere contro le opinioni dei trascendentali. Questa TO^ 
stra opera sarà stampata nel terzo volume delle mie, unita 
alla detta lettera e ad una confutazione che io ho fatlb di 
un libro platonico stampato in Roma. Non mi stancheiò 
di scrivere a prò della filosoGa sperimentale finché mi do- 
reranno le forze: fate lo stesso voi pure, e cosi mostriamo 
alle genti straniere che in Italia non è morta quella iiio- 
sofìa, che da Galileo fu creata. 

Ringraziate il Biondi del favore che mi ha fatto man- 
dando al Marchese Angelelli la sua Georgica. A. M. Moz- 
zarelli fate mille saluti. Quando mi scrivete lasciate da parte 
i pronomi femminini, e trattatemi col ifoi o col tu dell'ami- 
isizia. Fate di star sano. 

Bok^ 6 Ifovembre i8a5. 
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M Sig. Pfvf S4a¥9iore BhU, Ronuu 

Biconro in qiMfllo punto li carissiaui foitn, e rispondo 
In tutta fretta, percoè la posta sta per partire. Vi rin- 
gmio dell' amore , che mi dimostrate nei prendervi af> 
Anno della mia malattia: ma vi prego a sperar benesìc» 
come io spero , nella cura che prenderà di me il Barooi. 
Egli a?eTa già fatta T esplorasione , e si preparava a com- 
piere l'opera sua quando improvvisamente fu chiamato a 
boma. Voi mi dile che tornerà in breve: e questa noti- 
zia mi è di grande consolazione. Vi rendo grazie oncora 
de' grandi onori che fate al mio nome negli aurei vostri 
discorsi. Come potrò io rendervene il contraccambio? Io- 
spiratemi la vostra eloquenza, e ve lo renderò. Direte al 
Ranalli , che aspetto con impazienza il suo lavoro, per- 
ciocché il Fiaccadori mostra gran fretta. Sàlutàiegli amici 
nostri^ e state sano. 

Di Bologna ii Dicembre i635. 



j^l Sig. Ferdinando Ranalli, Roma. 

Ebbi jeri il vostro plico. Lessi subitamente l'opera ideo* 
logica, ma con troppa fretta, onde mi è bisogno di rileg- 
gerla per darvi il giudizio, che mi domandate. Vi dico per 
ora che essa mi pare degna di gran lode e per la solidità 
degli argomenti e per la perspicuità ed eleganza dello stìW* 
Pliawte le feate , che sono piene di distrazioni , mi fiirà a 
rileggerla oon qoelTatteniione che m fiitte cose richiedono^ 
Vengo all'elogio dei Delfico. Farmi bellissimo , ma voi^ 
rei tolte ria da eaio alcune voci usate di rado scrii* 
tori » per le qvali al mostra troppo Tarle. Voci simiglianti 
lanno aggriniare il naso ai più dei lettori , e segnatamente 
alle -donne. Io desidero l'elocoiione tra io stU dei mo- 
derni e il sermon prisco* La desidero tale che non abbia 
in aè cosa che non piacesse se potessero leggerla negli Elisi 
gli uomini, del trecento, e che non fosse per piacere ai vi* 
Tenti. Allora quando vi scriverò intorno l' opera filosofica 
W mostrerò tutte le rod , e le frasi che non mi vanno a 
gnato ; e voi poi &rete quello che vi piacerà^ essendo che 
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io non |W«t9Dao di essere Apollo. Vi dirò ciò che sento ^ 
• perchè questo è debito dell' amico» e lo dirò anche a pe« 
riculu di parer soBsta ed inetto. 

Voi per consolarmi mi scrìvete che il Professor Baroni 
tornerà a Bologna, equi tutti dicono cbe avrà stabile di* 
mora in Roma. Se questo è vero » mi converrà strascioare 
con pena i giorni miei finché la morte, che uon sarà tarda, 
Terra a liberarmi ; fate di sapere il vero | cbè di ciò cal- 
damente vi prego. 

Ho scritto due alti di una tragedia , che, se avrò la forza 
d' ingegno necei>iìaria per condurla a fine , vi manderò , per 
avere U giudizio di voi altri , che tenete sì alto seggio di 
ouore nella letteratura italiana. Sono ansioso di poterla 
compiere , perchè mi pare che con essa potrò far persuasi 
e romantici e non romantici , che lo stile de' tragici vuol 
essere nobile sì , ma ad un tempo naturalissimo e facile , 
tale insomma che dai vulgari possa essere iuteso» come ò 
inteso quello dell' Ariosto nel suo poema. 

Salutate il Biondi, il Betti, TOdescalchi, e salutate e 
ringraziale Monsignor nostro della molta benevolenza che 
mi dimostra. Incoraggiate il nostro Gigli ne' buoni studi, 
e dategli per me un bacio in fronte. State sano ed amatemi. 
Bologna a5 IKcenJm i835. 



Al medesimo* 

, Avrete. saputo che il male» del quale sono alato afflitto 
da n^olU anni , si è manifiMitato naie di pietra* Oggi che 
ai è trovato, oiodo di vincerlo sema opensioae sanguino» 
sa , non fa spavento, ed io non ne sono contristato ^om» 
forse si penseranno gli amici miei di Roma. Sto in ri- 
guardo, non mi affatico, e questo faccio a fine di propa- 
larmi alla operatione del cerusico, ebe per cominciare la 
curia desidera che io aia in perfettissimo stato di salute^ 
Ma veniamo alle cose nostre. Aapetto il voetro scrìtto con 
grande desiderio, e son certo di vedere cosa bellissima 
ed utile a questi tempi, nei quali gli antichi errori dello 
scuole platoniche ùnno sforzi per risorgere. Aspetto col 
detto scritto una copia della mia lettera, che diceste, di 
volere slampare nel giornale Arcadico, e che io voglio coU 
Incam nel tene vokune^ e fark precedere all'opera vostra^ 
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Queir articolo che scriveste contro il romantico poetastro 
lombardo è sttto lodato assai dai letterati bolognesi come 
cosa beo ragionala e scritta con robusto efficacìasiiuo stile: 
del che io iona «tato lielìasiiiici. 

Riverite Ifonaignore ^ il Bioodi , il BeCli 9 Y Odcscakbi 
e il Giovane Gigli. Amatemi aioooma io amo. 
Bologna 39 Dioeiiihie t83SL 



Ji Sig, Prof. Marip Pieri, Fìmie. 

Vi recherà questa Lettera il Sìg. Giacomelli , dottone* 
in medicina, figliuolo del Prof, di diritto criminale. È gio' , 
vane atudiosiasimo, di buon ingegno e di belli costumi, e 
perciò ve lo raccomando eoa tutto il calora, acciocché vo- 
gliate essere contento di procurargli la coBoacenia degli 
nomini letterati , il che egli desidera grandemeole per la 
voglia che ha d'istruirsi. Io bramo di dar nroro d'ami» 
cizia al Profefsora padre di lui , e il fiiTore che voi conce* 
derete al giovinetto aari una prova ami maniSeala. Velo 
raccomando dunque con tutto l'animo. 

Vi maiido gli opuscoli die mi chiedeste. Ora sto scri- 
vendo alcuni pen&ieri tilosulici per far argine ( se è posisi- 
bile ) alla malia filusolìa che dalla Francia è venula in 
Italia: voglio dire quella de' trascf ndenlali. Se coòli viene 
da Koma il Giornale Arcadico avrete letto in esso alcuni 
articoli dai quali si può rilevare die guerra io abbia wo&so 
a costoro. Non deporrò le armi se non al mancar della 
vita, perciocché sono convinto che dalle scuole trascenden- 
tali lluiscano tulle le pazzie di questo secolo: rumanlict- 
smi , roermerismi , ultra liberalismi ec. 

Mandai al Sig. Fruttuoso Becchi segretario della Crusca 
il primo volume della mia Ideologia, pix*gandolu di presen- 
tarlo all'Accademia non per ottenerne premio alcuno, ma 
per aver consigli da quel dotto consesso intorno una ma- 
terìa che trattando del modo di ben determinare la signi* 
ficazione delle voci, vuol esser giudicata da eaao. Sarà un. 
mese e mezzo, che lo spedii, e non lio avuto risposta: ciò 
mi la credere che il volume aiaai amarrilo. Vi prego d'in^ 
^rmarvene. Amatemi, e fate di star aano* 
Bologna t5 Gennaio i836. 

P& Ma a proposito di sanità io non vi dioava cbo il cen» 
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fico ba «coperto che il male che mi afflif^ da tanti aani 
è male di pietra. Non vi turbate , chè io non ne sono punto 
turbato. Fra pochi giorni il Pco£ Baroni comincierà V o- 
peraxione col triluratore, e fra un mese o due io sarò sano^ 
o volato all' eternità, alla quale o pretto o tardi è Iona 
di volare* Addio di nuoTO* 



M medesimo. 

Scrissi ai Piatti per intendere da lui ae il Sig.. Fruttuoso 
Becchi avMe ricevuto il libro che gli mandai, e non scrisai 
a voi, perciocché mi avevate detto, che dimorando egli lon- 
tano da casa vostra, non avevate la comodità di vederlo fa- 
cilmente: non per altra ragione. Siate dunque sicuro che 
lo faccio gran conto tlelT amicizia vostra , e che ad ogni 
Occorrenza me ne gioverò. Ora ho mandato al detto Sisf. 
Becchi per mano d'un certo Sig. Mazzicelli Napoletano il 
secondo volume dell' opera stessa i e prego «.voi ad iufor* 
xnarvi se T abbia ricevuto. 

Mi domandate della mia salute ? io sto sempre per egual 
modo: nè bene^ nè male. Aspello il Baroni, che è tuttavia in 
Boma a medicare il Papa; ma che dice di alar sulle mosse 
per tornare a Bologna. Voi come siale? come sta il Nicco- 
lini? quali opere scrivete u meditate? U Italia ha gran bi- 
sogno di scrittori, che si affatichino per tener lontane da 
lei le follie oltramontane. Quanti deliri, o mio Pieri! sono 

3uesti i progressi che ci facevano sperare ? Torniamo in* 
ieiro per Dìo: altrimenti questo secolo mixk il più matto 
ili tutti ì secoli. State sano ed amatemi come io vi amo» 

Bologna Aprile i836. 
• PS. Le molte Lettere, plichi e libri che mi venivano per 
la posta mi gravavano di spese soverchie: feci mettere no* 
pubblici £>gli una protesta che non avrei rieevute lettere 
di carattere a me sconosciuto se non affrancate: con tutto 
«nò me ne perven|[ono di continuo, e jeri l'altro mi fu re- 
cata una Commedia stampata in Firenze, la quale io rifiu- 
tai per non compiarla al prono di hai. ia« Sion so chi no 
aia r Autore ; ma se fosse persona di vaglia , vorrei scu- 
sa rmi con essolui. Fatemi sapere cbi egli sia, se v'è no- 
to. Tra le fa sci e che avvolgevano il libro lessi U giotwiù 
autore y e niente altro potei. 

Vox.. IV. a3 
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Al medesimo. 

Il Sig. Anastagio Volterra, cavaliere greco, che fu già 
uno de* legislatori a Corfù, e che viene a Firenze per met- 
tere in educazione due suoi figliuoli, vi recherà questa let- 
tera. Egli fu uno de* miei henefattori, quando io esuìf era 
nella detta città. Ve lo raccomando caldamente, acciuccJiè 
vogliate giovargli in tutto che gli potrà occorrere al suo 
biioiii' divisameata Avrete avuta già quella mia Letten 
con cli« riapoodeva alla vostra de' lO Aprile, e aaprete, 
che ato bene, traone quell' iocomodo cbe aoffro da dadici 
aDoi. Riverite il Niccolini, e ditegli che la noitra Accademia 
aspetta qualche aua opera teatrale per metterla in aoena. Sa 
vi è pervenuto alle mani il Manifesto di essa società noa^ 
abbiale per mie quelle parole sconcie » che sooo iotomo 
allo Scribe» le quàli sono state inserite oe/Za stampa per 
opera d\nDo acioocO| al quale fa dato V incarico di aoedìre, 
in Toscana il manoscritto. Dallo stile, in .che sono detlate 
quelle poche righe, potrete fàcilmente conoscere che sono 
opera d' uno sciocco. Slate sano, o mio Pieri, edamatemL 
Di Bologna li 5 Maggio i836. 



Al Sig. Marchese Luigi Biondi, Boom. 

Ho fatto copiare ì quattro canti della mia Poetica, ed 
aspetto roccasione per farveli giungere in mano sicuri. Essa 

viene a voi , raccomandandosi che vogliate guardarla con 
occhio severo, e notarne per minuto i difetti. Io sono ri- 
soluto (li non darla fuori, se non quando sarà stata emen- 
data secondo gli avvisi che mi darete. Io aveva grandi dif- 
ficolià da superare. La prima era di non dire ne di piiì 
uè di meno del necessario. Il dir troppo annoierebbe il 
lettore, che dalla poesia vuole essere dilettato: il dir poco 
sarebbe un mancare al debito di chi vuole istruire. Sarò 
io caduto nell'uno o nell'altro di cotesti difetti ? Giudica- 
telo. L'altra diflicoUà grandissima si era quella di dar ve- 
ste poetica a' sottili concetti della filosofia, e d'introdurre 
nella materia nuda ornamenti che nascessero dalla materia 
stessa. Questo ho procacciato di conseguire, ma temo di 
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essere caduto in altro biasimo , cioè di avere usati troppo 
avariati colori , sicché sia tolta al poema l' armonìa delle 
parti che fa la bellezza di un corpo intero. Non vorrei 

che questo poema avesse la sembianza di una figura colla 
testa di una persona e colle membra di altre. Se questo 
fosse, il male sarebbe senza rimedio. Parlatemi schietta- 
mente , cliè io sono disposto a seguitare dociimeote i vo- 
stri consigli. 

Salutalemi monsignor Muzzarelli , ed il Betti, al quale 
potrete far leggere i miei versi ^ se stimate die ooo sieno 
indegni di essere veduti. 

Aspetto con impazienza il Professor Baroni , il quale ha 
promesso di liberarmi dalT incomodo , che da tanti anni 
mi traviiglia. Se egli vorrà liberarmi , verrò a Roma per 
stare qualche giorno in vostra compagnia: chè nessun al- 
tro piacere io desidero più di questo. State sano. 
Bologna %i Giugao i836. ^. . 



Al medesimo. 

Leggendo nella copia, che vi mando, la mia Poetica , 
mi sono- conformato neir opinione che nell' antecedente mia 
lettera vi manifestai. Leggetela ora voi: e ae conoscete, che 
al male non aia rìiliedió, date la aentenca , ed io farò del 
mio acritto un sagrificio a Vulcano. Ma se rimedio vi è, 
indicatemelo; chè io rimetterò aolio la lima il lavoro. Cor- 
reggete voi le parole è i modi che giodichérete difettosi: 
eosti tuite le parole proprie alle improprie, le nobili alle 
plebee, le poetiche alle prosaiche: recidete il troppo e il 
vano : ammollite le dureize : fate in somma tutto che vi 
piacerà ; chè a voi mi abbandono come a sovrano maestro. 
Vedrete che nella copia bo fatte alcune corrosioni e giun- 
te, non ao ae in meglio o in peggio. Ho segnati col lapis 
alcuni luoghi, che mi paiono brutti molto: osservateli benew 
Desidero che la vostra sentenza sìa libera^ perciocché non 
vorrei altro dal mio lavoro, che il bene de' giovani stu- 
diosi y pe' quali ho sempre affaticato. Subito che avrete ri- 
cevuto questo involto, datemene avviso. Riveritemi il prin- 
cipe Odescalchi , monsignor Mutfareili ed il Betti* Addio. 

. Bologna 6 Luglio iB36. 



1» 

.yi rendo iniUe e mille ringraiMmeiili per le eeeetra* 
noni che nelle Tostre due lettere mi' e vele mandilo. Ho 
corretto tutto «econdo ^li avviai vostri. Mille • mille rìn- 
grasiaroeoti. 4v«vo data quella lode al Sbrini (i) pel ro- 
roore che mi lucevano i suoi adoratori > che sono asolti in 
Bologna , moltissimi in Milano. L'ho tolta via. fiiograanle 
anche il Betti. Ho tolto via l'espressione e pària oltrag" 
gio al mare f sostituendo e va superbo al Panni che 
non ìnipurli se Orfeo sia stalo al mondo o no : al caso mio 
basta che Orfeo valga cantor divino. Farmi che sarebbe 
bene trovare un verso che comprendesse i nomi deTamosi 
epici» lirici , e tragici: ma il ciò lare sarà difOcile. Mi dite 
Cile concettizzare non è della liogea. Aprile il vocaiwfa- 
rio di Bologna , é vedrete che questa voce fu usata dal 
Salvini y al quale , come sapete , gli accademici hanno dato 
somma aulorilà. Ma esso vocabolo non piace a voi; ed a 
parlarvi scliieitamentey vi dico che non piace nè anche a 
me , e perdi è mi par voce prosaica , e perchè nel verso è 
accoppiata coli* aggiunto arg'M^o , che ripete un elemento 
già chiuso iieir idea significala dal verbo concettizzare: 
sottilizzare arguto starà meglio. Mi dite che al Belli di- 
spiace , che io Lbbia dato nome di plebeo al Goldoni. 
Pi cheo ho chiamato Io siile del Goldoni , non lui. Se 
plebei furono dal nostro Giulio chiamati Fra Guiltooe, 
Fra lacopone ed a Uri , non potrò io chiamar plebeo lo 
filile del GoMoni ? Vero è che il dir suo è naturale, ma è 
fuori (li o'^ni penlilezza, pieno di gallicismi, di maniere 
venezijiue, di errori d'ogni falla. Se queste non sono le gua- 
lilà dello stile plebeo, quali saranno? Ma se al Betti di- 
spiace la parola plebeo , ne trovi egli un' altra , eh' io la 
porrò nel mio verso assai vulentieri. I vostri avvisi mi han- 
no fatto accorto di altri difettucci , che a voi sono sfuggili^ 

(t) 11 Cotta avera dS troppo lodato lo stile del Farinl Questo 
celebre autore è gnindissimo ne* concetti e nell' artiHcio , con cbe 

mira hi 1 menti* ronnnrc a lungo la sua ironia; ma nella troppo ri»o- 
nante e poco iiutumle imsposisioae delle parole non è da esser p(H 
sto a tnoaelio. 
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e mercè vostra gli ho emendati. Erano del genere di quelli 
che avete notali. . 

Vi scrivo con poca diligenza, e come viene dalla penna 
corrente , perchè aono tniTagliato assai da' miei malori. Il 
Prof.Barofiiy che latta in me la sua prima operazione 
nel geDnajo passato^ ha fatta ieri la seconda: ma forse, colpa 
dell'attuale disposiiione del corpo mio, con grande mio 
fastidio, ansi dolore acerhissìnio. Io temo assai che in me 
non sieno forse sufficienti da sostenere tatti i travagli, che 
nella cura inlrspresa non si possono evitare. Aspetto le cor- 
resioni degli altri due sermoni , e di nuovo ringrasiandovi 
vi auguro salute. 

Bologna a4 LagKo iB36. 

Jtl medesimo 

Sono obbligato a dettare questa lettera stando in letto y 
perocché il mio male, che va diminuendo, non mi lascia 
ancora in libertà. Ho fatte tutte le corresioni , che mi avete 
accennate. Ho letto il comenlo di Metasiasio» e mi sono 

convinto che il tempo nelle favole non può essere determi- 
nato con rigore , nulladimeno ho mutato il luogo ( che par- 
lava del tempo ) di maniera che a voi non dispiacerà. Vi 
ho posto sotto una lunga nota matematicamente ragionala , 
la quale, se mal non mi appongo, scioglierà la questione 
rehiliva al precetto Aristotelico. Circa le parole tragedo e 
commedo j in significalo di compositori di tragedie e di 
commedie, parmi che T autorità di Dante e del Boccaccio 
possa bastare: benché, come osservate voi ed il Betti, si- 
gnifichino veramente altro in latino. Nessuno italiano ha 
mai associala l'idea d'istrione a l!e parole tragedo e com- 
medo: ondechè nessuno in udirle si ricorderà d'istrione. 
Ho tolta r ampollosità al proemio del quarto sermone. 
Quanto a quei versi che il Betti dice essere più belli die 
▼eri , vi confesso eh' io lì credeva verissimi , affidandomi a 
qne' vera di Orasio : 

FabuUi , qua Paridi s propter narratur amorem 
Oraeoia harbariae lento collisa duello ^ 
Stuliormm regum et populomm continet aestus; 
od air opinione del Genrotti, dell' Augelelli e di altri. 
Non ho potato raslringer molto qnn wn intomo la mito- 
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logia , perocché sa esai è il Monti che parla , e che ai aludio 
di niagni6canie |e helleise. Tolto il rimanente ho correito 
aecondo i conaigU, de' quali nuovamente vi ringratio. 

Il Profeaaor Baroni tornerà presto a RomA aensa aver po- 
tuto fiire aopra di me la aua operazione. Se egli al rìotrt^ 
acare della atagione potrà ritornar qui, sicuro di rimanervi 
lutto r inverno» io mi rimetterò tranquillamente sotto k 
aua cura. Se sarà costretlo di restare in Roma, io andrò a 
trovar lui , facendo il viaggio a piccole giornate. In tal caso 
yì acriverò prima , acciocché vogliate esser contento di tro- 
varmi un alloggio comodo , e della minore spesa poasìhile. 
Vi prego di salutare il Betti e V Odescalchi^ e di teneraù 
nella vostra benevolenza. 

Bologna 8 Agosto iS36. 



M Sig* Ferdinando Ranalli^tiom^ • 

Sono ancora in letto , e ancora assai travagliato , e mi 
induco a stento a dettar quesla lettera per avvertirvi di 
quelle minuzie, che io notai leggendo il vostro volgariz- 
zameiilo. A pagina 4^ » Rivocaste il piede ec , non credo 
che il verbo ri vacare possa ricevere il significalo che voi 
gli date. Pag. 4^, Seco lui. Il padre Cesari vorrebbe che 
si dicesse con esso lui , ma io credo che vi sieno esempi 
che lo approvino. Pag. 4^» ebbi altro scopo ec. sco- 
po, come ben sapete , è il segno a cui mira la freccia ; qui 
sarebbe meglio dire non ebbi altro fine , lasciando via la 
metafora. Pag. 5o , Onde sia sicuro, perchè non piutto- 
sto affinchè sia sicuro ? Pag. 85 , e quello essere il gior- 
no in cui. È più elegante il dire il giorno che ec. Il gior- 
no che pasiiaro i Mori ec. il giorno che al sol si scoloraro. 
P«g* ' *9 » d'altronde nessuno vorrà ec. Questo è iJ d^ail- 
leurs de' Francesi. Nei buoni scrittori questa parola è 
avverbio che significa moto da luogo. Nel significato che 
r usate voi V usano molti acrittori moderni | e ne abusano 
i parlanti ; per onesto non la vorrei in qnesto vostra eie* 
eante scrittura. Fag. 141 > dichiararti euUe non mi par 
nello. Pag. i85, anche qui ho nototo II «ecó liiì. Fteg. ai8^ 
anche qui trovo il aUronde. 

Qnesti sono i nei , se pur son teli, che mi é pamto 
di scorgere nel vostro eteg^ntissimo volga rinamento. ^I^ 
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fiistìclj clie soflTro non mi permettono di dettare di più ; 
|ieivid fiiccio fine, pregandovi a tenermi nella vostra be- 
nevolenza , ed • «aiutarmi Monsignore e gli altri amid no* 
eiri. Addio. 

Bologna Agosto i836. 



M Sig* March» Luigi Biondi, £oma. 

Ilo letto e riletto le vostre 0(li anncreonliclie con mara- 
vìglioso piacere. Quante leggiadre e nuove fantasie! quanta 
filosofia sollo il velo delle favole! Che grazia, che facilità, 
che armonia nello stile! Se T Italia imitasse gli stranieri 
««Ile cose buone, come gì' imita nelle pessime , dovrebbe 
rendervi quegli onori che 1' Inghilterra ha reso a Tommaso 
Muore, che solo per aver tradotto Anacreonte ebbe premj 
dal re, e viene chiamato comunemente il nuovo Anacre- 
onte. Ma siamo in tempi , che il vero bello e il naturale 
si disprezzano, e a voi sarà forza di star conlenlo alla lode 
che vi daranno i pochi savi: Chè que* , che in secolo mi* 
glior mpratmo. Le schiette immagini invi di eranno E la 
difficile faàlità. Si certamente: perocché quest' opera vo- 
stra I unica fra noi dì si bel genere , andrà ai più tardi 
|H>steri. Qual cosa può vantare il nostro secolo più originale 
* di onesta? Quale dettata in istile più purgalo e più nato* 
raler Quale più ricca di nuove e belle invenzioni? Mi gode 
.1' animo» o mio Biondi, vedendovi salito a tanta altezza ^ 
elle altri dilllciimente potrà venirvi dappresso. Dopo queste 
lodi che vengono dal cuore, voglio notarvi due luoghi che 
mi sono dispiaciuti, perchè ho giudicato che non sienocan- 
tabiii^ come cimicibili sono tutte le odi. Ode II, strofe 7, 

E non uedi, 0 JanciiU,come 
questo verso non potrà essere ben espresso dal ritmo mu* 
aicale. Non sarebbe meglio dire: 

O /ancitU, non pedi come 
Incominciano a imbianchir? 
Imbianchir è parola poca musicale.Non sarebbe meglio dire; 
Incomincian le mie chiome 
Sulle, tempie a incanutir? (1) 

(1) Questi aoe camliMiiieDt! nelk lettera del Biondi al Costa 
sono notati cosi: 
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Kel Fileno tcrifcle mirh, Jfl mi ràoiierà male in mueion. 

Vi ho lerìito «Itndo In letto , e perciò con cmtterì poco 
leggibili. Abbiatemi per iacoflato. Il male d' inteatini e di 
Teiaiea va dimiimendo: e se posso fra qoalcbe giorno farmi 
strascinare in TÌIIa » ho spersnzs di rimettermi. Il Baroni 
dice I che spera di poter fermarsi in Bologna tutto V in- 
Terno. Se coàsarà» mi sottoporrò alla sua operazione: ao 
no, ho pensato, invece di espormi al viaggio per Roma, di 
apendere il mio danaro in altro modo. Farò venire da Fi- 
renze a n cbirorgo I che molte Tolte ha triturata la pietra 
felicemente y e nello scorso mese guari di questo male uno 
de' primi cavalieri di quella cillà* Domani va aotto il tor- 
cili o la mìa Poetica, che è stata in mano de' pigri reTÌsori 
più di un mese. Snlntatemi il Betti, Y Odescalchi, il Mal* 
sarelli, e tenetemi nella vostra benevolenta. 
Bologna i Settembre i336. 



jil medesimo. 

Ho ricevuto dal roarcliese Pizzardi il vostro volgarizza- 
mento di Tibullo. Lo confronterò col lesto , e ve ne dirò, 
qualunque sia per essere , il mio pnrere. Io sono ancora 
travagliato dalle flatulenze intestinali, che mi obbligano a 
stare in letto. Ho gran timore, o mio Biondi, che questo 
malore non mi lascerà, se non mi fa liberare dalla pietra. 
Il Baroni è a Roma , ed abbandona me in questo misero 
stato. Che volete che vi dìcn! Così vuole la mia maledetta 
fortuna. Ho fatto scrivere a Firenze per aver contezza del 
Valore di un chirurgo, che testé triturò la pietra ad ua 

Lib. /, ode %f ttrtffis 7. 
O fanciul, non redi come. 

Sulle tempie , le mie chiome 

SoB già Tolte a incanutir? 

Lib, ode 5, mrùft 9. 
Mi volli un dì speccliiar 

Neil' onda del rusccl, 

E vidi che ion «bel? 

Glie ho crespo il crine. 
Cloe mi solca prrgnr 

Ch' io le ririessi un po', 

Perché rìdendo fo 

Due caMettine. 
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tninistro del Granduca. Se le ìnformasiaiii aannno buon^ 
andrò a Firenze alla fine di ottobre , purché il mio mak 
non sìa ai grave, che ne lo fieli. Ma laaeiaiBO le malin- 
conie, e Teniamo ad altro. Mi piace il cangiaaieoto cbe avete 
fallo alle airofe delle odi. Nel rileggere le altro , mi è pa- 
rute di dover notare alcim difetto. Ve ae parlerò in le- 
guito , perchè on non ho qui il vostro libretto, che mi 
vien domandato ora da anO| ora da un altro: cbè tatti aono 
ansiosi di leggerlo. 

La nostra scuola romantica m Bologna ha voluto dan 
un segno del valor* suo pubblicando anch'essa on roman- 
soccio. Grado che da mente umana non sia uscita mai co- 
sa piò stolta di questa. Stravagantissimi concetti ed espres- 
aloni : niona cogniiione degli umani costami e delle me- 
raviglie della natura: tutto ToIIie , tutto ignoranza. Pura, il 
crederaste 7 Se ne pubblica un' altra ediaione in Firenie « 
ed un'altra in Milano. I presenti uomini rideranno leg- 
gendo il Marini e V Adii 11 ini, e prenderanno diletto di qoe- 
ele nuove stranezze, nelle quali non apparisce dramma di 
senno? A tanta viltà siamo venuti da prendere per bello 
il deforme? Si biasimava il romanzo del Manzoni come 
cosa di genere falso, e come opera dì gusto oltramontano: 
e si biasimava a ragione: ma quel romanzo a fronte del ro- 
manao bolognese è un' opera omerica. Caro Biondi , noi ci 
aflaticbiamo indarno. Al dir di costoro, la nostra scuola è 
acuoia di pedanti, che non vede i progressi del secolo e la 
necessità di movere per un sentiero novello. La mente uma- 
na ha delle forze, che gli avi nostri non conobbero, e può 
creare maraviglie al di là di quelle, che prendono natura 
dalle cose create. Cosi predicano i giornalisti addottri- 
nali ne' romanzi storici e nelle gazzette. Noi siamo pochi, 
essi sono molti , e col forte loro gracchiare sopprimono la 
nostra voce. Amatemi e state sano. 
Bologna i5 Settembre iB36. 



M medesimo» 



Sono obbligato, sUndo in letto, a dettero h lettera. Non 
Ti rattristate se dico stando in leito , pereieccbè il mio 
male non è grave, ma fastidioso sohmante, e di tal nac 
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tura» che mentre io giacdo^ « & piÀ mile. Spero clie ùm 
pochi giorni mi potrò «Iure. ' 

. Vengo a- dire 4el vóilro poetico leverò. Per eonftoDlare 
più oMDodcmente il volgarizzamento col testo , mi eooo 
giovato delia corleaia del aignor Marco Mi aghetti, giovane 
assai bene islroito nelle scienze, e nelle lettere italiane e 
latine. £gii leggeva uu dialico^ed io una terzina, di ipodo 
che niente mi sfuggiva egli occhi dell' intelletto. Come 
potrò io significare con parole ciò che ne' due lettori pro« 
"dttàaero i vostri versi? I^un vi pare, o mio Marco ( io di- 
ceva al giovinetto) che questa poesia abbia T eleganza, la 
-grazia, la soavità, Tenicacia delle più belle terzine dell' A- 
•riosio? Vedete come il })oela, senza farsi servo delie parole 
latine, sa presentare all' animo de' suoi lellori concelli del 
valore di quelli che ne presenta Torigiuale! come so^lituì- 
«ce alle grazie Ialine le grazie italiane! come le idee più 
necessarie sono sempre nella rima ! Vedete mirdhjlf faci- 
lità! Io non conosco in Italia alcun volgarizzaineniu da pa- 
ragonare con questo. Così a mano a mano che si leggeva, 
venivamo lodando il vostro lavoro , del quale venimmo 
a termine senza trovarvi alcun grave difetto. Quei puchi 
versi ne' quali a me parve di vedere alcun mancamento di 
bellezza , troverete seguati con un tratto furmato colla ma- 
tita. Non è bisogno che io vi dica il perchè gli ho not.-iti, 
perciocché ad uu maestro quale vi siete basta un cenno. 
Dirò di due soli versi, de' quali, secondo chea aie pare, è 
bisogno di rendere alcuna ragione. 

Immensa quantità di terren colto, 
Jugera nmiia sono parole che mettono sotto gli occhile 
cosa aignificata; immensa quanti ta, sebbene aggiunti alla 
parola terreno, aono vocaboli d' idee aatrattiaaime, che se- 
condo me fanno il verso prosaico. 

Deficiente man» avete tradotto» mano stanca. Biconfa- 
teviy che l'aggiunto stanca date alla mano non solamente 
vale lassa, debile e simile^ ma spessissimo vale mano si' 
nUtra. Sarà pur difficile a trovar parola o ipodo di espri- 
mere quel dejidentei ma a voi niente è difBcile. 

Dite al Beiti 9 che questi nostri giovinastri romantici , 
petulanti, ignorantissimi» vanno gridando per le botteghe 
de' librai 9 che qoel vostro giornale Arcadico è il giornale 
della pedanteria. Si dovrà lasciare aenia freno 1' orgoglio 
di costoro? Neaanno di voi sorgerà» e leverà in alto il ba- 
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«Ione per romper loro le corna? Il ridicolissimo romanzo 
testé venuto in luce in Bologna, e del quale con vituperio 
d' Italia SI sono fatte due «disioDÌ, e sì minaccia una terza, 
offre un'oecasione bellissima ai critici sapienti di mostrare 
quanta aia la deformi Iìé di questa matta scuòla noTella, e 
qoauto danno venga a ricevere il buon costume , il buon 
sènso, e la crescente civiltà. 

Vi mando, oltre agli esemplari della Poetica da distri- 
buire ai comuni amici, altri ciqqoe che presentandosi l'oc- 
caaione manderete nel regno di riapoli, perchè sieno messi 
in qualsivoglia officio postale , diretti a Bari sotto fascia a 
S. £• don Giordano de' Bianchi marchese di Blontcone. Se 
il copista non mi mancò di parola, troverete qui una mia 
trageaia(i^,che sottopongo al vostro giodizio.^'on so se ella 
aia stala aa me condotta coir artiGcio necessario a procac- 
ciare Tattenaione degli uditori , ed a commoverne gli ani* 
roi; ma se Tamor proprio non mi accieca, parmi di avere 
usato quello stile che si conviene a tal sorta di componi- 
menti , e che, nessun tragico italiano usò mai. Io cosi la 
penso: ma voi darete sentenxa vera. Amatemi e stato sano. 
Bologna 3o Settemlure i836li 



Jl Sig. Ferdinando RanalU, Roma. 

Prima die mi giungesse la vostra lettera io aveva già 
letto l'elogio che avete scritto dell'Arici. Parnji opera 
egregia per la verità delle lodi , per la sana critica, per 
la bontà della lingua, per 1' eleganza e facilità dello stile. 
Io me ne rallegro inGnitamente con voi. Anche la de- 
scrizione che avete fallo dell' Amorino in marmo parmi 
ottima cosa. 

A me pure era venuto in pensiero di dichiarare per 
utilità de' giovanetti le dottrine accennate poeticamente 
ne' miei quattro sermoni ; ma sono così travagliato dai 
miei mali di basso ventre , che non posso far uso della 
penna , e mi è forza il dettare , come potete conoscere da 
qneaU lettera, ed anche il dettare mi pesa. Se voi im- 
prendete il lavoro elio dite, T avrò. caro, ma desidererei 
che «veste sempre in. mente che vuol esser latto pei gio- 

(i) Questo Tkageaia «titolato l' Udsgonda è mtote medito. 
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Ta netti > che ÌDcomincìano ad apprendere. Amatemi e alate 
sano. 

Bblogna i3 Ottolne t83& 
P. S. DMÌdererei dì sapere se le Anacreontiche e la 
Georgica del Biondi sono in commercio; cliè qui alcimi 
le desiderano , e fra gli altri ne fa grande istansa il Pro- 
lesfora Bartolonl. 



Jl Sig. Marchese Luigi Biondi, Roma. 

Yi rendo grasie infinite della sincerità, colla qnale mi 
avete parlalo. La tragedia sarà sagrifleate a Vulcano. Il 
fomanticismo in essa iptrodot to ha per eoa cagione la let- 
tura che io ho falla e di Shakespeare, e di Srhillery e 
di Goethe. ìiòn mi scomunicate , chè sono penlito. Io tro- 
Yomì sempre infermo. Aspetto il Baroni , il quale mi li- 
bererà dai mio male o restituendomi la tmilà, o man- 
dandomi all'altro mondo. 

Quanti errori di stampa nella Poetica! Fra i maggiori 
a carte la vi è ribecca in vece di rimbecca , e a carie 
47 Sihio in vece di Silio. Avvisatene quelli , a' quali fa 
mandata. State sano ed amatemi. 
Bologna 29 Ottobre iS36. 



jàl Sig» Francesco Tognetti. 

Vi rendo grazie infinite della cura che vi siete presa 
per procurarmi V Arte Poetica del Muzio , e mi duole che 
le vostre ricerche sieno stale vane. Quest' opera non si 
trova in nessuna delle Librerie Bolognesi. Ho scritto a Bir- 
tolomraeo Gamba , il quale certamente, o stampata o tra- 
scritta, farà che io 1' abbia. 

Non vi dico cosa alcuna di quella Oraziana Poetica ap- 
plicata alla Musica. Chi mai, letti alcuni pochi versi , avrà 
il coraggio di proseguire la lettura 7 Quel Sig. Anonimo 
sentiva le dolcezze della poesia quanto Tasino il suono della 
lira. Non ragioniamo di lui , e passiam oltre. 

Io , come sapete , aono aotto la cura della lilotriaia. Que- 
sto D. Rinoli è per me nn angelo : non mi fa aentire nl- 
cnn ddoftì • mi dà a i^are che al fenir di primaverm 
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mtò liberato da quel nemloo» ehe da quindici anni mi 
altrisla. Fate Toi di alar aano , cbè io non essendo aano 
di presente procaccio di fagheggiare la beata immagine 
della sanità nel futuro. Amatemi. 
Bologna 3o MoTembre i836» 



M Sig. Marchese Luigi £ioiuUj Roma. 

Nella miseria , nella quale io strascinò la vita , non mi 
è possibile di coiifFontare il vostro volgariHamento col 
testo (i). L' bo letto rapidamente , e non mi è venuto 
air occhio cosa che non sia da lodare. Mi è parato che 
qua e là sia alcun' verso , che si possa rendere più bel» 
lo, e r ho notato col lapis. Voi siete di voi stesso il giu- 
dice migliore. Cbi più di voi ba posto cura negli studj delia 
poesia? 

Poiché vi ho dello eh' io sono misero , voglio ancora , 
perchè so che T amore che mi portate Io domanda , dirvi 
delle mie speranze. Il dottor Rizzoli lia cominciato a pre- 
pararmi per la triturazione della pietra. Sono stato ope- 
rato tre volte, e senza che io provi dolore, introdotte più 
siringhe di gomma elastica , fìiicliè T uretra si allarghi a 
misura del ferro trituratore. Ma qual è , direte voi , la 
miseria di che parlate? Questa è cagionata da una perpe- 
tua flatulenza al basso ventre, la quale dà un male sta- 
re , una pena , una noja che non si può descrivere. Ciò è 
pur anche d' impedimento all' operazione che fa il chirur- 
go ; imperciocché mette in irritazione tutte le parti del 
corpo 9 e resistè all' introduiione delle airinghe. O aalote, 
o aalutOy sei pur desiderabile! Scrivo di pessimo canitte* 
re, perchè acrivo dal letto, stando supino. Compiangete, 
mio caro Biondi ^ 1' amico vostro infelice : cbè il vostro 
pianto mitigherà in parte il mio dolore. Salutate gli anici 
comuni. Addìo. 

Bologna 3 Diosmlire iS3& 

(i) Intende qui di parlare dell' insdito volgariinmeato della 
Buc c ol i ca di Vuoila 



366 , 



% 



Al Sigg. Bicordi e Compagno, Piren». 

n desiderio che ho di vedere correità k bella edixione 
fiorentina del mio libro, fa che io mi renda loro impor* 
inno colle mie lettere. Qai unite troveninno alcune cor* 
raioni che ho fatte al Gap. II, per gU aTTui datimi da 
un dotto 6aÌologo. Spero che giungeranno coati in tempo. 

Mando lorò-^un esemplare dell' infelioe editiooe prima 
della mia'Srté Poetica: dico infelice» perchè il correttore 
della stampa, del qui^le lo mi fidava , Tha mal concia , 
aiccooie vedranno per le correiioni fatte a penna. Vorrei 
che fosse ristampata, ma non arrischio di pregare le SS. 
VV. di questo , perocché so che i piccoli libretti non re* 
ceno qui in Italia nessun vantaggio a chi gli stampa ; 
perciò mi risolvo a feria imprimere per Ricordi e Com- 
pagno a mie spese , quante volte aia vero cid che ho detto 
di aopra. 

Il Bufalini ha ricevuto il plico , e mi ha scritto. Mi 
6CUSÌD0 se la forma del carattere è in questa lettera di- 
sacconcio e poco intelligibile. Scrìvo dal ietto, e stando 
supino. Sono colla solita stima ec 

Bologna ì(ì Dicembre i836. 
P. S. Manderò alcune note per la Poetica, che ora non 
sono copiate, e con esse T esemplare che dovrà servire per 
la stampa. 

FINE DEL QUARTO ED ULTIMO VOLUME. 
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